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A Virtù è di naftita e- 
terna , perchè fcaturifce 



a fomiglianza d' un Fiume d' Oro da una 
Sorgente , che non ha principio , cioè dall' 
iftelfo Cuore d'Iddio . Di qui deriva , eh' 
eterno parimente dev' elfere il premio di 



queir Anime Gialle, che ja profilano ; che 
però il nome loro , fecondo le Divine pro- 
mene;"" ha da riiònare con encomio , che mai 
finifca : In memoria «terna erit justus. 
Ellendo dunque morto il fedel Servo del 
Signore P. Giulio Arrighetti con fama di ra- 
ra Virtù, e di fegnalata Perfezione, è ragio- 
nevole, che oltre a quella preziofà Corona, 
che gli averà data, come piamente fi crede, 
il Sommo , e Giulio Giudice , riceva anco 
dagli Uomini la dovuta retribuzione, con- 
fervandone la memoria, ficchè quella ndn re- 
fti nella Tomba col di Lui Corpo fepolta . 

Ma quand' ancora celTafle un sì degno 
motivo di Icrivere di si perfetto Religiofò , 
e che il lue merito , come fpofato a una 
grande Umiltà A non ce ne faceffe una sì giu- 
ria richieda , egli è pur dovere, che fi pubbli- 
chino le fue Virtù, acciò merle in profpetti- 
va allettino alla pratica di loro (Ielle quanti 
n'averanno notizia. Ha dimoftrato fervente 
l'efperienza, che l'eroiche operazioni, che 1" 
Anime Giulie di nafcofto fecero in queft' e- 
filio , portate poi col mezzo delle ftampe al- 
la luce , dopo che granferò alla lor vera Pa 
tria, ch'è il Cielo , fervirono come di pun- 
genti fproni a' fianchi di molti per farli vi- 



vere Untamente . Vuol' eflere ben grande la 
fonnolenza di cerf Anime pigre, iicchè non 
fi rifvcglino ad amare , e fèguire la Santità , 
quando da per tutto fi celebra quella de' 
lor Maggiori . Filìi. Sangtorum sumus, ripe- 
teva fpeffo a' fuoi Nazionali il divoto To- 
bia; e tanto baftò per mantenerne molti ob- 
bedienti al vero Dio , anch' in mezzo a' co- 
Itumi feorretti de' Barbari . Cosi dunque , 
fenz' alcun dubbio, farà molto più d'incita- 
mento efficace a Voi M. RR. PP. , e Fra- 
telli in d illo amatiffimi , per una vita com- 
mendabile quella sì virtuofa , e sì perfetta, 
che menò tra Voi per sì lungo tempo que- 
llo Servo di Dio . Ecco il vero fine , per 
cui mi modi a fcrivere quelle Memorie del- 
la fua Vita, e quello altresì è il motivo, per 
cui a Voi le dono . 

■ So, che altri le averebbe meglio defcrit- 
te , ma troppo potente è flato l' impulfo , 
che m'indufle a fludiarmi per torre in que- 
llo a tutti gli altri la mano . Niuno fu mai 
nella noflra Religione più di me obbligato a 
quello Servo di Dio , e niuno più conofcito- 
re delle fue Perfezioni . Gli fui Scolare nella 
mia età giovenile , Confidente neh* età più 
adulta, e Segretario per il lungo tempo, in 
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cui ci fu Superior Generale : ficchè niuno 
più di me , o poteva , o doveva fcrivere di 
Si perfetto Religioiò, che mi fu per molti an- 
ni Maeftro , per lungo tempo Superiore , e 
fempre amanriffimo Padre. 

Se ci forfè flato palele tutto quello , eh' 
Ei fece , fi farebbe potuto , a mio credere , 
formare una Storia ricchiffima di fatti eroici; 
ma la batta ftima, ch'Egli ebbe fempre dife 
medefìmo , e l'abborrimento agli applaufi, 
gl' infegnò nalcondere con troppa induftria 
i migliori Tefori di que' doni Celefti , che 
profufe Dio fopra il filò Spirito , e i virtuofi 
efercizj , co' quali gli aumentò . Avendo 
dunque-Egli naftofto nell' Eremo del Sena- 
rio , e nella folitudine della fua cella , in cui 
vhTe come lèpolto tanti anni , il più legnata- 
lo delle lue Opere,m'e flato forza con quella 
mia debol fatica abbozzare più tofto , che 
dipignere la fua Immagine . Spero nondime- 
no , che tanto o quanto potrà conofeerfi per 
quel eh' Egli era , cioè tutto infiammato d' 
Amor Celefte , trionfatore delle proprie paf- 
iìoni , difpregiatore magnanimo di tutte le 
cofe caduche , e quanto innamorato della 
Croce di Gesù Crifto , tanto nemico al fuo 
Corpo ; onde verrà a conofeerfi , che meri- 



tò giuftametite l'acclamazione , che ebbe di 
Religiofo Santo j e che ha lafciato dopo di 
fe un' efempio grande , e gagliardo, perchè 
filmo Santi ancor noi ; lo che per fua infi- 
nita pietà il noliro clementilfimo Dio ci con- 
ceda , che tanto appunto v' augura , e di 
continuo vi prega 

Di S. Miniato il di i Febbrajo 171 3 



TI V. Confritella J'Ahiia , t oWigdtìft. Str. in Crijh 
P. Gio: Franccfco Maria indegno Vefcovo 
di S. Miniato. ' ' 
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INTRODUZIONE 

ALLA NARRATIVA DELLA VITA 1 

DEL f\ GIULIO A RRIGHETTI. 

QUefto fedel Servo di Getti Crifto , e Ma fua SS. Madre , 
fa ima di quelì' Anni: fortunate , che la Providea Z a Di- 
vina • fuole fcsgliers per metter fmr* dì tempo in tempo t 
tome in mo(lra , ptrchè eoli' efempio loro difingannino tutti quelli , 
ebe della Santità aveffero formato un' co-icetto diftordante dal vero. 
Credefi oramai dalla maggior parte degli Uomini , the gli Eletti 
nafeano Santi, ficchi ma pffa efier' tali chi non fu perfetto , per 
così dire .fin dalla Culla , o che almeno vi bifogni il lavoro della 
Divina Grafia , e quello pure dell' indnfiria umana per un lun- 
ghino tratto di tempo , appalto come per partorire atta Fenice t 
dicono, the vi viglia U. gravidanza d'un fecola. 

Per levare da qtttft* errore gli (vigliati della Santità , ha fat- 
to Dio fpejfe volte per me%%? dell' efperirtttryt toccar con mano , the 
ficcarne poco tempo bafla , perchè un Anima dal più alto poflo della 
Virtà precipiti nel capo fondo dA vif"> , tati m breve giro d'anni 
non lì è thì col Divino ajato , fe vuol aoperarvi , dallo fiato della 
miferia umana, e molto più dalla mediocrità della Cri/liana perfe- 
zione non poffa falire all' auge della Santità più perfetta . 

Uno di qaejti begli efemplan fa il P. Giulio , della Vita del 
quale farà il feguente racconto. Eg'i vijfe , coiti apprejfo fi v:drà , 
ottani aquattr' anni ; dodici de' quali ne feorfe innocente fanciulla 
nel Secolo , e il rimanente lo confami fatto Religiofo nei Satro 
Cbiofiro: e febbeàe in effo guidò la fiia vita lodevolmente , non pe- 
rò Vijfe Jempre da. Santo, perchè (t fa, che vi furono delle circofian- 
?e , nelle quali comparvero in effo alcune delle imperfezioni proprie 
itila nofira mal' iacliur.fi natura , tòme a fuo luogo fede'mintt fi 
narrerà . MA thè} Za Divina Grafia prima tb'ei fajfifle da qnefla 



aWaltra vita , lo perfezionò in maniera , che deffa parve , che fi 
poleffè replicar quello , che al Re Soul prediffe Samuele Profeta: 
Infilici in TeSpirìtus Domini , & mutaberis in Virimi alterniti. 
E fu così , perchè negli aitimi fmi anni (i dette a fervire Dio con 
ri accefo fervore , e giunfe a sì alto grado di perfezione , che non fi 
toriofceva per quel di prime , perchè {emirati* noi più Uomo , mtt 
Avgelo ; tantoché meritò alla fine quella morte , ch'è propria de Gì*- 
Jii , cioè prc^iofa agli occhi di Dio , e degli Uomini , 

S'è pero offcrvuto , che t/ue/ta farla d'Anime , che diventam 
Sante qaafi nell'ultimo della lor vita, fono per lo pia favorite da Dn 
affai per tempo , cioè appena , che incominciano a vivere, con qual- 
che tratto ftraordtnarto della fu a benefica Previdenza j forfè per di- 
moflrare d" averle da quelVora contraffegnate per fue . Tanto appun- 
to fxecedette nel noftro P. Giulio, torna luogo fuo ftdtrà. 

Del reflo, quanto s'è fcritio 'nella mtdeftma Narrativa , tatto 
s'è cavato fedelmente dalle teflimonianire , che n' ban fatto Perfone 
degnffive di fede, e ben' informate non folamente dell'ai tenenze , e 
de' Jacetjfi della di Lui Cafa , ma anco della di Lui Fe'fona ; perchè 
lo praticarono con dimtfiicbezZ" da Fanciullo , e eoa familiarità da 
Adulto-, e molto più perchè gli ejfiftcroBO in dtve'fi tempi («_ quali* 
tà di Confcffori ; e finalmente da quello , che per lo fpazio di circa 
40 anni , qnafi di eontinuopoteì io fiefio , the ho fcritto la Narrativa^ 
fenttre , e vedere in Effo ad onta lodevole della faa diligentiffima^ 
cirtof pozione , 

Le relazioni , e tefiimonìanze fuddette , che fi fon potute avere 
anco in ìferitt» , che fono le più , fi confervano M perpetua memoria 



te , perchè fempre appanfea il fondamento , fui quale s' appoggia la 
fegaente Stona , d'ftefa p:r la fola gloria di quello , da cai la gloria 
vera dipende, e perciò 




SOLI D E O 



LAUS, ET HONOR. 



P R O- 
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Protetta dell'Autore. 



PER la dovuta Obbedienza a 1 venerabili Comandi della S. 
Sede Romana, e fpecialmente a quello d'Uibano Papa Vili 
di Pel. Mcm. ,fpedito dalla Santa , e Umvcrfale Inquilizione di 
Roma fono il di 13 Marzo 161 j , e dipoi confermato nel di 
5 di Giugno 16 14 , fi dichiara l'Autore , che quanto ha narra- 
to io quefta Vita non ha veruna autorità della S. Chiefa ; ma è. 
puramente fondato nella credenza , ed autorità umana , onde 
non intende, né ha intefo di dare alcuna fpecie di culto al Sog- 
getto, del quale nella prefente Storia ha ferino : e però ri- 
mette il tutto fotto l'infallìbile cenfura , e correzione della 
medelìma S. Sede , della quale fi pregia d'edere obbedieniiflimo, 
ed umiliamo Figliuolo. 
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T A V O L A 

gite Capitoli di questi- opera . 

; Parte Prima., 



Ja del P. Giulio. Cap. x. Va a racchiixk'rfì nella 

Pag. i Solitudine del" Monte Senario, 

Cap. ij. Della fila FancjulleMa , Fremo del Sacri> Ordine de' 

Educazione, c Talenti natura- Servi di M. Vergine . 34 

IL. a - Cap. XJ. Si deferiva il Sacro Kti> 

Cap. iij. Entra nella Religione mo del Monte Senario ,. del 

de' Servi di M. V. , e dipoi~vT quale s'è trattato net prece- 

fa la folennc l'rotdhone . 5 dente Capitolo. 18 

Cap. iv. De' fuoi Studi , e delle Cap. xif. Si da brevemente noti- 

itte Appiicaaioni ,da che tecc lia della rigorofa Olfervanza v 

la (ila Profellione a die tice- che s'efetcìta 11 e II* Eremo del 

vette la Laurea del Dolio - Monte Senario, alla quale fi 

rato. , la loggetcò il nollrp. P. Arrighet- 

Cap. v. Riceve la laurea di Dot - ti. . j; 

tore, e viene inlieme detonato Ca p. xiij. Il Somma Pontefice 

a Infestiate , e Predicare . 1 2 1NNOCENZIO XI. corTluo 

Cap. V). Viene eletto per la prt - Breve fperialc dimoio proprio 

-ma volta Priore. 14 locava dall' Eremo del Mon- 

Cap. vi;. Il Signore per raffinar- te Senaiio ,perchègovtrni co- 

~~ lo nelle fante Virtù , lo fa~e- me Generale la. fui Religio- 

leggere di nuovo Priore nel ne. jj 

Convento di Firenze. 16 Cap. xìv. Si narra quel ,che fegui 

Cap. vii]. Viene eletto inafpet- dalla fua parterua dall' Eremo 

tatamente, e con mado-ammi- a che giunfe a Roma , e prefe 

labile Provinciale di Tofca- il pulì e Ilo del fuo Generala- 

na. 10- to. ~J3 

Cap.br. Rinunuia il Provinciala- Cap. xv. Quel che operò il P. 

«per ritirarli a fervirc Dio Giulio da Generale per i pro - 

l&Ù perfettamente in vita foli- gtelli del luo U rdtiic. 41 



Cap. xvj. TI Papa di proprio mo - Cap. xr. Si defcrive brevemente 

cu lo ti [ìk-iiiìa nella Carica di | a Cella , nella quale fì rac- 

G enera le. 44 chiufe il noftro Servo di. Dio , 

Cap. xvij. Terminato il Governo e della quale È* derto nel pre- 
Gcneralizio dell' Ordine, alpl ^ cedènte Capitolo. ■■<- {4 
ra di nuovo all' Eremo del Se - Cap. xxj. Quel che fegul al Do- 
narlo , ma non gli e permeilo ihoServodi pio f unito ,. che 
di ritornarvi . ■ ■ ] n& fa rindiiufo nella fuddetta^ 

Cap.xviij. Con fama ioduiìri j_. Cella. ~ 



2ap. xxi;. Il tenore della vii» 

al deliderio, che avea, della praticato dal P.Giulio in queU 

Solitudine fenza dilubbcaiie al la bolirudincT <jS 

comand.tmenro ricl Papa. )o Cap. xxiij. Della Tua ultima In- 

Cap.xix. Ottiene licenza rflfolu - fermila. . (Si 

ta di vivere, ccn>c bramava, C»p- xxiy. Delia fua Morte. 6% 

foliiario per [aito ilcorfu del- Cap. xxv. Del fuo funerale. 6? 



Parte Seconda. 



Cap. j. Dille fuc Doti, e Virtù Cap.xij. Della fua Scaiplici - 



Cip, ij. Deflg *' e<le ' 73 Cjp.xii). Della UiiUiiaia. . ix 

Cap. jjj Delia ina Divozione al Cap. itlv. Della f or tetta. 11 
,SS. Sacramento. n Cap. xv- Della lua l'aiienza,- 

prima per i travagli dell' aj 



vj. Della Tua Sofferenti-. 

Cap. v. Della fua Pietà , e Divo - ammirabile ne' malori del Co r- 

rione vedo I baili. "gì . po. ; - ; _. _ - -j. .; • .11% 

Cap. vj. Della Speranza. Si Cap. xvij. Della fua Temperati ^ 

Cap. vi;. Della liia Lami , e pri - 7. a ■ I'7 

mi di quella vello il Frolli - Cap. xviij. Della fua Minerà 

tuo. oz aa. ■ iìB 

Cap.viij. Della fua gran Cariti Cap. xix. Deli' altre Tue uolon- 



verfo Dio. ... 

Cap. ix. Della grand' Unione , Cap.xx. Della fua Umiltà . 

eh' ebbe con Dio ■ 22 Cap. xxj. Della fua Acculare?,!* 

Cap.x. Della fila Orazione, tot per l'Olfcivanza de' fa ni. Voti 

Cap. xj. Della Prudenza del f. della Religione. -,.l , .1» 

Giulio. 103 Cap.xxij. Della fua Obbedien- 



OigilueO Oy Gllogll 



ni tig be alla Sane* Povertà . iji 

Ctp.3Hriij. Dell'Amore, che cb- Cap.xiv. Della lua C^iìità . 



Parte Terza . 



Df* umì modi ) co 1 qritili il S'for? hi voluto manifefiare It Vitti 
' ' ' ■ ' : ' del fan fedii Strilo P. Giulio . 

Cap.j. D'una notabile Predillo - mano dalla medgfima , che ì 

ne fatta dal P. Giulio. ÌTì del tenore feguente. lìj 

Cap. ii. DW a ltra fiu ri g uarda - Cap. x. D'una Grazia ricevuta da 

gole Predizione. 140 Un Signore della Città di San 

Cap.iil. D'alcune illiiIraTÌoni Miniato, fecondo l'atteUazio - 

faite dal Signore alla dì Lui ne, che ne ha tatto jjj proprio 
pugno , ch'i la reggente. i$à 



a dolore , e pericolofe Fluf— 

3ne ' . . . , . . 

. xif. D un altra Grazia Gmtn 
, efpreira. neTT~ 



~~Fj5 

le . Cap. tiij. La BadelTa di S. Chia- 

Cap. Di due pro.HeinrcS.inTi- ra fpe ri menta ancor* ella l'effi- 

110 ni , fefiuiie nella perfonad't cace inre recidane del Servo del 

Suor Maria _ Zaffira Giq'iolini, Signore P.Giulio, com' appa- 

e di Suor Maria Diomirad~n rifee dall' lattiferi tta Tua nar- 

Pacc , Monache nel Convento rariva. i&> 

della SS. Triniti della Citta Cap. xiv. D> mTaltra Grazia in- 

di S. Miniato. 147 terceduta a un' altra Rcligio- 

Cap. vij. Rifa™ una Fanciulle!- f.« del detto Monailero di San- 
ta , la cui fallite era gii difpe- ta Chiara., cioè a Suor Maria 
lata.. ' ," ijx Matilde PafletotrL. iói 

Cap. «iij. D'alcuna Sanazioni.» Cap. xv. Suor' Orfola Andrca_- 

(limata prodigiofa. ij4 L upi , Monaca nel racdclitno 

Cap. ix. Guarifce una Religìofa Concento di S. Chiara T riceve 
da un MaTe nilidiofilTimn , e da Dio più Orarie multo fé - 
invecchiato, come Cofra dall' gnalarc per me zzo de! P. Gia- 
attcìtazionc foriera di propria Ilo. . 



JUflii TNuflrifs. , ac Reverendi^. D. Vincenti"! Torre, Vicari! Ge- 
nerato Eminenti^. , ac Revcreudifs. D. Cardinali* Ho rat il .Phi- 
lipp! Sparla Epifcopì Lue. vidi prifentem Libroni, cui ti tuli»; 
Memorie delta Vìi* del Servo di Iddio P. Giulio Arrigbeni; cumq. 
in co nihil centra fidem, ac bonos mores rep:rcrim , imo cjus le- 
ftio non parùm in Gloriam Dei femper in Servis fuis mirabilia ce- 
dere podi t , infuper , & ad pietà tem , ch.iri tatemq. in cordìb. Fi- 
delium excitandain fummopere lìr profuiura , ideircò publicam 



J Iliultrils., ac Revcrendifs. D. Vinccntti Torre, Vìcariì Oene- 
^Talis Eminent'ils., ac Reverendifs, D. Cardinali* Oratiì PW. 
lìppi Spada, Epifcopi Lucani, opus jufcripium : Memorie della Ve- 
la del Servo di Dio V. Giulio Arrigbem ; cumque in eo nibii re- 
pererim , quod vcl morum probità ti , nel Fìdci orth.odoxe putitati 
macularci objiciat , imo ad api imam animiirum i rifornì ationem , 
in Chrilti Ftdelibus icformatìoncin omnia in!tituta fé exhibcant , 
idcìrco ut public* utili tati exponatur, dignum luce cenici» 



lucem optimi prometei . 



F. Stephanus Mar. Manli Ord. ?tx3. 

S. Theologix Profcflbr. 




Fr.Jofcph de Valico Ord Mìnoruni Obrervaht. , 
, Sacra; Thcologia; Lefloi Genexatìs . 
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DELLA VITA DEL SERVO DI DIO 

P. GIULIO ARRIGHETTI 

DELL' ORDINE DE' SERVI DI MARIA VERGINE 

Parte Prima. 

CAPITOLO L 

Origine , e Nafcita del P. Giulio. 



m 



A Città di Fi- 
tcnze,che por- 
ta in teda la 
Corona Signo. 
rile delia To- 
fcana , tra le 
Famiglie Illu- 
ftri , che lo 
danno decoro , annovera giuda- 
mente quella degli Arrigherti, la 
quii vanta la Tua Nobiltà per il 
cor fj di molti fecoli in dietro. 
Quella per le difeordie Civili , 
ebe laceravano a brani il bel cor- 
po di quella Infignc Repubblica, 
Suo nell'anno ijao fu corretta a 
giifcne efule per diverfe Provin- 
cie foti* altro Ciclo. Sedate po- 
feia le tumultuarie Fazioni, tor- 
nò di noovo ad occupare 1' antico 
pollo nella Tua Patria . Ma (lece- 
rne il cangiar terreno non riefee 
fewpre propizio alle piante ,ma["- 
fime fe fieno delicare, e di riguar- 
do , coti il variar Aiolo , e mutar 
Clima non conferifee per lo più 



alle Profapie Ululili , ma le di- 
fall ra. 

Non v'è chiarezza , ma fol'un 
certo barlume, rifplcndcntc appe- 
na fra le tenebrore rovine di ere 
fecoli già feorii, che tanto appun- 
to accadefle a un Ramo del NobiI 
Ceppo de' mentovati Signori , a* 
quali il foffmo d'ilio cagionò una 
perdita molto notabile di quc'hc- 
nì , che per lo addietro godevano; 
tantoché ritornando a rcfpirare 1' 
aria nativa , gli fa fuggenro dalla 
Prudenza di non rimetterli nella 
Città , ma di fermare il foggiorno 
non molto lungi dalla medelìma, 
nel luogo , che appretto ti dirà , 
ove poi nacque ilnollro Servo di 
Dio. 

In diftanza dunque circa do- 
dici miglia dalla detta Firenze 
per quella via , che e di palio alla 
Città di Bologna, fi trova un luo- 
go adorno di belle Ville , che 
prendendo il nome dal Santo Ti- 
tolare della Chiefa Maggiore, che 
A 66 Ve, 
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i Della Vita del P. 

v'è , e dal Fiume , che gli corre 
vicino, s'addimanda S. Fiero a 
Sieve . Quivi fi può dire, che Ila 
la porta , per la quale s'entra nel- 
la Valle del deliziofo Mugello, 
luogo di qualche gelofia , e per- 
ciò munito ti' una ben dilegnata 
Fortezza, che Ita ti iti da fulL pen- 
tì ice d'un Colle, che fovralia all' 
acqua di detto Fiume , e mira in 
faccia il rcntìcro , per cui lì cala 
verfo Firenze dal Giogo, Alpe ri- 
nomata e dentro , e fuori della 

In quello luogo nacque il no- 
flro P-Arrighctti lidi 16 di Mar- 
zo nellannodi nolira falute t5i2, 
e peli' ili dìo giorno vi rinacque 
alla Divina Grazia merci del 
S. Bittefimo . 

Silveflro Arrighetti , e Sel- 
vaggia Sbaccheri furono i Tuoi 
Genitori , perfone agli occhi h- 
mani dì mediocre , o più rollo 
povera fortuna , ma a quei di 
Dio aliai ricchi ; perche ii fa, che 
erano ambedue Perfone favie , e 
prudenti, e quel, che più impor- 
ta, molto divote , e per quanto 
compottavano le loro forze, aliai 
caritative co' Poverelli . Ebbero 
tre Figliuoli, un mafctiio, e due 
femmine , Il mafehio fu il Prtmo- 

Snito , cioè il noli ro Servo di 
io , a cui non lenza nobil pre- 
fagio fu impollo il nome di For- 
tunato . La prima delle femmi- 
ne ebbe nome Barrolonmiea , e 
mori fanciulla nel fecolo In età di 
ttent'anni . Averebbe quella vo- 
luto confccrarfi a Dio ne' Sacri 
Chiolfri , ma la fua gracile com- 
plcliione debilitata dalle frequen- 
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ti infermità per i fini non ìnteG 
della difpofizionc Divina gìicl'im- 
pedl : vilfe però più che Religio- 
fa tra le Tue mura dinie(ìiche,at- 
tefochè , per quanto l'era lecito, 
enervava , e praticava tutti i ri- 
gori della Regola (fretta di San- 
ta Chiara , alla quale aveva una 
ferventiflima inclinazione, lanro- 
chì , come io (leilb udii dalla me- 
delìma bocca del 1'. Giulio , e 
come ne fu collante la fama pref- 
fo quelli , che la conobbero , ella 
mori continuata da* fuoi abituali 
malori, e m .ito più dalle volon- 
tarie macerazioni; lafciando do- 
po ai fc la fragranza della Tua pu- 
titi verginale , e della fua vita 
molto innocente. 

Quella fu la prediletta del 
noflro Servo di Dio ; con quella 
praticava con più frequenza , ri- 
tirandoli e l'uno, e I altra inlìe- 
me o dietro al letto , o in altri 
luoghi remoti della lor Cafa a far" 
orazione , bambini , che appena 
fapevano , e potevano cammina- 
re ; che tanto appunto ha leni- 
ficato l'altra Sorella Profeto Mo- 
naca nel Convento di S. Matteo 
in Arcetri dell' Ordine Serafico, 
lituato poco lungi da Firenze , 
pallata anch'clla a miglior vita, 
pochi anni fono , matura d'anni , 
e di perfezione Religiofa. 

Silvcfiro mancò in età di 
quarantanni in circa, quando ap- 
pena n'avea compiti tre il noliro 
Servo di Dio ; ch'egli foRe vera- 
mente accetto al Signore , lo di- 
moiarono chiaramente le molte 
tribolazioni , che pazientemente 
fofferfe , Aantcchi le difgrazie 
aoa 
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ch'egli pati , 
(riarmiti , 



benché roburta , fu c 
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!afciando però viva dopo di fé 
la memoria di Tua bontà ; ed è 
fama in quel luogo , che folle di 
tal' integrità di collumi , che per 
folltcvo de' Cuoi penolilìiml mali 
ricevefle negli ultimi de'fuoi gior- 
ni favori faciali da Dio , degni 
d'effer comunicati folamente a chi 
è Tuo Servo fedele, e non vulga- 
te ; i quali non s'i Rimato bene 
d'efptimere per non averne potu- 
to avere tutti i necelTarj rifeon- 
tti . Quello però fi fa di certo, 
che la fua ralligna zio ne in Dio 
fu propriamente ammirabile, tan- 
toché non gii ufcl mai dalle lab- 



CAPITOLO I. j 
bra un lamento * 

La Madre poi , che foprav- 
vi(Tc,c mori tn Sentila te-bona . 
meritò di vedere ne! Figliuola 
già. molto adulto crefeiute quello 
Virtù, eh' crai! lìudiata , come lì 
dirà , d' alimentare in elfo quali 
col pioprio latte . Io , che la co- 
nobbi, e lungamente la praticai, 
la pollò anco efattamente deferi- 
vere. Fu Donna d' alta-ftatura , 
d'afpetto venerandole, comes'ò 
detto, prudente, divora , limoli- 
niera . Pafsó all'altra vita nel di 
18 di Luglio dell anno 16ÓS nelle 
braccia del proprio Figliuolo con 
fegni all'ai chiari della fua eterna 
faluf-c . Quella ebbe tutto il me- 
rito nella prima, e pia educazio- 
ne del nollro Servo di Dio , che 
fe egli 1' ajutò in ultimo a ben 
morire , non l'aiutò meno ellaful 
principio a ben vivere , come ap- 
pretto diradi > 



CAPITOLO IL 

Della fua Fanciullezza , Educazione , e 
Talenti naturali. 



E- Un gran benefizio quello, che 
fa Dio a' Figliuoli , quando 
gli fa nafeerc da Genitori , che 
non li contentano d'avec dato lo- 
ro i'clfcic , ma impiegano tutta 
J'amorofa follccitudinc per dar 
loto il ben' efiere coll'amoie alla 
perfeiione Criltiana . E' di forn- 
irlo rilievo allj Prole , quando e 
tenera, ua' educazione buona, e 



fanta,attefochì il vate del Cuor* 
Umano ritiene o la foavita , a 
la puzza di quel liquore , che 
vi fu meiTo dentro fui bei prin- 
cipio ; onde la buona Inclina- 
zione de' Figliuoli per ordina- 
rio fuol* ciler figliuola del buon, 
genio , e dell' innocente collurac 
del Padre, e della Maure . Que- 
lla fu una delle fegnalaie grMie, 
A 2 che 
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che fece Dio al noflropiccol Fan- 
ciullo , giacchi li tolte sì predo 
il Padre , lardarlo alla culfodia 
d'una Madre , che quanto eia de- 
dita per Ce all' opere di pietà , e 
al Tanto timor dì Dio, tanto era 
applicata per farne innamorare 1' 
animo del Figliuolo . E col no- 
flro Fortunato non vi voleva pun- 
to di meno, perocché la Natura 
non gli fu Madre, ma propria- 
mente Madrigna , e parve , che 
avelie tutta la lua attenzione a 
formarlo bello nel volto , e nella 
fimmctria del corpo aggi uffa tilli- 
ma, ma tolta quella fi può dire, 
che fonc avara nel difpenfarlt le 
doti dell'animo , che più impor- 
tano . Ebbe pertanto ruvido, ed 
ornilo I' intelletto , la memoria 
quanto dura, e contumace nel ri- 
cevere , altrettanto contro il fo- 
liro molle, e labile nel ri t cre- 
te. Ebbe infin la lingua infelice, 
ni punto fciolta a proferir le pa- 
role afcgno,che ne' primi fuoi 
anni in propria Tua Cafa da' Do- 
menici per divezzarlo , come far 
lì fuole , da st notabile impedi- 
mento, e fuori ancora per ifcher- 
70 da'Fanciulli fuoi coetanei non 
chiamava!! con altro nome , che 
di Potatine, perchè cesi egli di- 
ceva in vece di proferir Eractffio- 
Ni Giova però il dire , che gli 
detto poco la Natura por lafcia- 
re il luogo alla Grazia di darli 
molto ) e di fatto quanto quella 
gli ii moltrò avara , e feottefe, 
altrettanto quella gli fu amore- 
vole, e liberale ; c non fellamen- 
te certefle in breve tempo i men- 
tevati difetti , ma gli adornò 1' 
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animo d'una grande inclinazione 
alle Virtù Criltiane , e fpccial- 
meme alla Pietà, e alla Divozio- 
ni- , all' Umiltà , e alla Pazienza ; 
dando legni chiarifiimi di quella 
ultima dote fin nella Culla, per- 
chè l'i fa , che non li Pentivano da 
eflb que* lunghi ,e nojofi pianti, 
ni fi vedevano quelle (manie, che 
mirar li fogliono ne'BambiBi ; ma, 
fe gli dava la Madre 11 latte , la 
prendeva , fe no , fe la palla va 
con fomma quitte, come tela ra- 
gione impediti e ì modi imperfet* 
ti foliti di quell'eli . 

Appena fu di (impegnato, pei 
coli dire, dalle force, che la bua» 
na Madre Cubito fu attenta pct 
per farli impalare 1 primi elemen- 
ti della Vita Criftiaru , le due ef- 
ficaci (lime Orazioni, la Domeni- 
cale, e I' Angelica , gli Articoli 
di nofira Fede, e 1 Divini Pre- 
celti ; ma eia egli- ri tardo ne il" 
apprendere, si duro ncll'ìmpara- 
re a memoria , che per quanto 
foffercnte ella lì folTe ,-più volte 
v'ebbe a perdere la pazienza . 
Quello, in cui niente ebbe a du- 
rar di fatica , fu l'inclinarlo all' 
opere di divozione, perchèa que- 
lle non lo tirava , ma propria- 
mente parve , che lo fpingelfe la. 
Grazia del rtoftro Dìo . I Tuoi 
eferci?) in cafa erano per ordina- 
rio, comporre Altarini, portare 
qualche di vota Immagine in prò* 
Ceflione, come avea veduto fare 
da' Preti giù per la via , ed imi- 
tare in fomma , giuda Tua pofla» 
quanto vedeva praticare in Chic- 
fa da' Sacerdoti . Se ne flava pei 
lo più ritirai© bob lòto in Cafa» 
ma 
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ma In «meta , e fprfTo inginoc- 
chioni colla Tua mentovata So- 
rella ; e bendi! allora forfè non 
conofcefic perfettamente quei , 
che faceva , ad ogni modo ben li 
comprende l'impulfo interno,che 
eli dava il Signore, dì fchivare 
fuori di cafa i foliri ladri dell'In- 
nocerrza. 

Cosi pervenuto agli anni , 
the recan (eco l'ufo della Ragio- 
ne , pensò la Madre di metterlo 
folto la difciplina d' un paziente 
Maelìro, pei vedere fe coli' in- 
durirla , e col l'arte lì folTe puni- 
ta vincere la contumace durezza 
delle infeiiciffìme file naturali po- 
tenze . Frequentava la Scuola il 
Fanciullo, fludiava, s' affaticava 
quanto poteva per imparare, ma 
tempre indarno . Non perdona- 
va a fatica ne tampoco il dili- 
gente Maettto, ma riufciva vana 
la fua amorofa follecìl Udine, per- 
chè niente imparava il Fanciullo, 
onde dietro a elfo perdevafì il 
tempo , c l'opera . Scappò final- 
mente un giorno al buon Sacer- 
dote la pazienza , e depo d'aver* 
lo percoHò lo cacciò da fe come 
incapace affatto d' apprendere 
quel , che gli veniva infegnato. 

Ufcleglt di fcuola tutto pian, 
gente , ma gli fi accrebbero le la- 
grime, quando giunto in cafa fu 
dalla Madre più aframente gri- 
dato . Iddio però s' impietosi , e 
fubentrò Egli a confolarlo,eroc- 
corrcrlo, fi può dire con un mi- 
racolo /che quali immedia tamen. 
U fi vide. 

Come il fatto' fegulffe , nè 
pure l'iikffa fua Madre giammai 
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lo potè penetrare . Quello però 
e certo, che fema rimedio alcun 
naturale, e fenza faperG perqual 
mezzo, in un tratto gli fu fciolta 
la lingua dagl'importuni legami, 
ficchi fenza fatica proferiva p = r- 
fettamente ogni parola a tal fc- 
gno,chehapotutodipoifar rifonac 
fu' Pulpiti la fua facondia . L'in- 
telletto gli divenne si acuto , la 
memoria cosi felice , che le pri- 
me Cattedre della nollra Religio- 
ne, e quelle pure di famofa Unl- 
verfìtà hanno avuto motivo d' 
d'ammirare la fua Dottrina . E 
perche fi conofeefle , che limili 
grazie erano fiate doni fpeciall 
della mano di Dìo , da cui mai 
efeono opere , che non fieno per- 
fette per ogni parte, fi fonocon- 
fervate in elfo fino all'ultimo de' 
fuoi giorni ; perche e fendo mol- 
to carico d'anni , è morto coH'in- 
telletto sì vivido, e colla memo- 
ria cosi felice . come fe forte mor- 
to in florida Gioventù . 
-. Cosi cangiati i difetti della 
Natura in favori della Beneficen- 
za Divina , cominciò fubito il no* 
Uro Fanciullo a fat concepire fpe- 
lanze grandi di fe medefimo . II 
contento del Maclìro era grande, 
feorgendo in elfo varia/ione così 
ammirabile , che , dove prima 
con tanta induftria , con tanto 
«forzo non arrivava a fargli capi- 
re Ì primi rudimenti delle Lette, 
re umane, allora era egli più ve. 
lice nell'apprenricrc, che il Mae- 
flro nel!' infunare. > 
Non minore, era il giubbila 
della Madre , che per la gioia 
ufeiva quali fuor di fe Iteli j , pe- 
rocché 
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roechè vedendo il Tuo Figliuolo prima Li Carica . Appena buffà- 

! tre venuto con si chiare , e ina- va alla fa a porta per la limolina 
pettate Benedizioni dal Cielo, o un Renaiolo , o un Mendi- 
argomentava , ch'ei felle per di- co , che fobie i correvi ai! avvi-. 
venire un giorno un vero Servo farne la Madre , c ava una fan- 
di Dio . Ne per verità erano ta ambizione ili portargliela col- 
mai fondate le fue fperanze, pe- le fue m.ini . Fu l'altra la vere- 
tecchè fino da quell' ora olTerva- concia , tenendo lenza particolare 
va, ch'egli fuggiva ogni tratteli!- fturiio , e per puro inltinto natu- 
mento puerile , che ie fue parole rate gli occni quali del continuo 
erano poche , e conlIJcrate , eh' dira elfi ; lo clic praticò fempre nel 
era divoto, ch'era modello , e corfo della fua vita , emoltopiii 
obbediente , quanto mal potette negli anni pili maturi della mede- 
detidcrarlì ; ma fopra tutte sì bel- lima a legno , che fu (limato da. 
le dori nifervava , che due face- tutti, che lo conobbero, cheque- 
vano più bello fpicco , mainine (la foife la fua più propria trai" 
in quell' età così tenera . tu la altre fue belle prerogative . 

CAPITOLO 1IU 

Entra nella Religione de' Servi di M. V. , e 
dipoi vi fa la folenne Proferitone. 

FA Tddio molte volte coli' A- tuttociò Iddio parve, che noi» 

nime fue dilette quello , che voledc arrifchìate, percosl dire, 

fuol praticare il Giardiniere con il fuofpirito più lungamente fra' 

aualche pianta di ("pedale riguar- pericoli grandi , che fono nel fe- 
d, che, togliendola rial terreno colo, onde gli accefe ncll' ani- 
commune, la trafptirta in un bel mo un'ardentiflimo deliderio di 
vafo a vivere con dilazione dall' farli Relìgiofo. Aveva per tanto 
altre piante, ove ni le fpine , di continuo in bocca di voler' en- 
ne la mal'erba le potTono nuoce- trare in una Religione, che fof- 
re ; e a fona d' una cultura più fe della Madonna , ferrea però fa- 
diligente vien difpoila a dar Ho- pere, ne intendere allora , dove 
li, e frutti difquìhta perfezione, andaìfero a ferire le brame del Aio 

Tanto appunron-ire, che fc- buon cuore, 

guilfe nelnoltroGkwine. Era E- Sentiva fpellb quelle divote 

gli, come s'è detto-, ben educa- efprelìioni la Madre, e febbene 

to, viveva nella fua Cafa poco appariva, che non vi badane , 

meno che in un C hi olirò . Con- le nafeondeva nell'animo . Per ve. 

riti 
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riti le dovevano cflere come pe- .< Soggiornava in quel tempo 
nettanti faette al cuore , per il in Roma al fervizia dell' Enti- 
timore di reilar priva un giorno, rtenriffìmo Cardinale Giulio Sac- 
ci l'altro di quell' amatiilìmo pe- chetti di felice memoria ilSacer- 
gno delle fuc vifeere ; ben fa- dorè Jacopo Sbaccheri Zio mater- 
pendo, che chi lì cunl'acraa Dio no del nollro Fanciullo, che per 
ne'Saeri Ordini deve affatto mo- la fua integriti di colìumi era 
lire a Te ftetìb, non che a que' accettiflimo a quel Porporato 
del fuo fingile : ad ogni modo Principe di S.Chiefa.Queftr avvi- 
come Donna aifennata , e pu fi fato della collante volontà del 
timetteva nella volontà del SÌ- Nipote, e pregato a Impiegarla 
gnore , anzi lo ringraziava , che fua opera per l'adempimento del 
si per tempo li degnaile prende- fuo divoto penderò , n'ebbe fu- 
re quel , che era fuo. bito difeorfo coli' Eminentiilimo 
l'aliarono però due anni , o fuo Signore, il quale, come Pro- 
poco meno , ne' quali i deliutrj terrore in quel tempo del Sacro 
del Fanciullo re tamno d elider] , Ordine de' Sem di Maria Vcr- 
ma alla fine a fomiglianza della gine pretto la Santa Sede , fenza 
fiamma, che non può Ilare lun- indugio, e con premura racco- 
gamentc nafcoita, dettero fuori, e mandò il Fanciullo al P. M. Di- 
ti cangiarono in fante rifoluzio- oniiìo Buifottì Fiorentino, che 
ni : cosi una fera prima d'andare era allora Generale del del det- 
a ripofo , inatto di chiedere , toOrdine ; anzi ne fcriife fpecial- 
comefoleva, la benedizione alla niente a' PP. della SS. Nunziata 
Madre, accefo ne! volto le dìlfc di Firenze con lettera , che an- 
rifolutamente , che voleva efler cora confermali in quell'Archivio, 
Frate della Madonna; e che pe- data il di 30 d' Agortodcl 1654 , 
rò gli trovarti: il Convento, per- acciò lo ricevettero nel loro reli- 
chì non poteva più relìlìcie all' giofo conforzio, come fenza vc- 
impulfo, che li ienriva nel cuo- runa diffcolta dì 11 a non molto 
te . Reitò forprefa da si rifoluta fcgul , perche avedolo veduto , 
■ rtchiefta la Madre, Io benedifle , ed efaminato , come coftumafì , 
ma fenza darli rifpofta impedita l'approvarono concordemente; e 
dalla tenerezza dell' affetto ma- bifogna dire , che Dio facelfe Io- 
temo; parlò però abbaftanza col- ro leggere ne' caratteri della di 
la voce delle fue lagrime. In quel- Lui bella fronte i buoni fuccefli 
la notte, in vece di ripofare, tra della fua vita , e nella fua inde- 
fe la difeorfe , e finalmente con- le modeflMIima 1 vantàggi , che 
chiufe di dare a Dìo fenza ripu- ne averebbe a Tuo tempo ritratti 
enanza quello , che era di Dio, la Religione . 
benché fofle il più ficuto appog- Cosi aggiriate lecofe (i dif- 
gio della fua età , ed il capitale pofe il Giovine a far quel pano , 
migliore della fua Cafa • che è (limato eoo ragione dolo- 
io 
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rofiflimo, perchè fi tratta di por- 
re il piede fuori della Aia Cafa-, 
tenta porervelopiù rimettere d« 
Padrone. 

Alcuni tengono pei inr*nrati 
quelli, che Tenia dolore lì Bac- 
cano dagli Attenenti per girtene 
a convìvere con gli Stranieri ne' 
facri Chioitri; ma quello avvie- 
ne perchè non fono capaci d'in- 
tendete , che certe Anime pree- 
lette , e veramente chiamate da 
Dica fervido nella Religione, 
vengono tirate più che dal l'an- 
gue di chi lì generò , da quello, 
che fparfe in Croce il benedetto 
Gesù, quando per rigenerarli al. 
la Grazia fua mori per loro. 

Bifogna dire, che una fimi, 
ledolce attrattiva provane il no» 
Aro Giovine , mentre fi fa per 
detto della fua Madre , che egli 
tifcl di Cafa, e rinunziò a' dolci 
ampielli de* fuol eoo uno fiacca- 
mente propriamente virile , di- 
modoché non gii fi vide ne' pu- 
le una lagrimctta fu gli occhi ; 
e cosi abbandonò generofamente 
il Mondo , anco prima di ben 
conofccrlo in età di dodici anni 
non interamente compiti.. 

E' per verità argomento chìa. 
ro d'una fpeciaie benedizione di 
Dio, quando fi vede un Giovino 
allevato con qualche comodo , 
fptopriarfene volontariamente, c 
amare in quella vece i difagi . 
Crefce poi fopra d'elfi) la Divi- 
na Benficenza, quando quella dif- 
ponc, che egli cada fotto la cu- 
ra di chi fecondi il filo genio, 
e lo allievi non con morbidezza , 
ma eoa rigore * Eu in quello io 
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realtà fortunato, come gii era di 
nome , il noliro novello Religio- 
fo, perchè nel Noviziato, ove, 
per farvi la prima prova , ebbe 
felice ingreuo. nel giorno fa [titil- 
li mo dedicato alla Natività del- 
la Santiflima Vergine Dell' anno 
del Signore 1634, non vi fu trat- 
tato con foavità , ma lì può dir 
con afprezza . Gli toccò un Ma- 
eltto di tal natura, che potevafi 
dire più tolto feverio , che terio, 
perchè gli piaceva efercitare con 
alTai di rigore i Novizi , acciò 
non entraltero nella Religione per 
la porta della piacevolezza, che 
per Io più è com'una brinata , che 
abbrucia nel Tuo fiorite il fervo- 
re, e la fòrza del buono fpirito ; 
col noftro Novizio però parve, 
che in qualche modo eccederle , 
come ci dirà il feguente cafo . 

Appena era feorfo il prima 
giorno , da che egli aveva avuto 
P ingreflo nel Noviziato, ed era 
ancora in abito di Secolare , co- 
me coftumafi , per farvi ia prima 
prova , avanti di vellir 1' Abito 
Regolare . Era egli in luogo pa- 
tente , e pubblico non lolo in 
compagnia de' fuoi Connovizi , 
ma alla prefenu di molti altri 
Religiolì di quei Convento, quan- 
do all' improvi fo con una licenza, 
che niuno per ordinario lì pren- 
de , da uno di eliì fu interroga- 
to qual rode il fuo nome; ed egli 
fubito , come per anco non ben 
pratico del contegno , che devo- 
no praticare i Nouizj,a'quali non 
e lecito nè pur mirare in faccia, 
non che parlare a chi Ita fuori del 
Noviziato , con quel coflume cor- 
rete, 
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tcfe,che portato aveva dalla fua 
Cafa , voltatoli , rifpore con que- 
lle precife parole , e noti più : 
Fortunato per ferwre a V. S, L' 
oflcivò 11 Maèlrro , il quale , o 
-folle allora fuori, di fe, a loper- 
metterTc il Signóre per far rota 
fin d' allora la v.ittù del Fanciul- 
lo , gli dette una guanciata cosi 
pefantc , che lo fece cadere : mor- 
tificazione , che fu filmata ecce- 
dente, e meritò cenili ra ; c pure' 
il Giovine la ricevette con ralTc- 
goazione^e la tollerò con pazien- 
3a v ammiracada rutti quelli, che. 
tolìèivvaronoi perocché quali fof- 
fc fpcrimentato nella Virea de! 
Chioftro',aliatofida terra mezzo 
piangente, forfè per il dolore dell* 

articolar parola di lamento , 
fpon tantamente s' inginocchiò , e 
dimandò perdono di queir erro- 
re, che fuppofe d'aver commelTo, 
fénzacgnolcerlo' ; lo che fenza. 
dubbio fu unnobile indìzio di di- 
»erfe Virtù , che anche a quel!' 
ora lì trovavano nel fuo bel cuo- 
*e. 

Appena ci fu vedilo dell'A- 
bito- Regolare , Sacra Livrea de' 
Servi di Maria Vergine, il che fe- 
gul nel di 4 Ottobre, dedicato 
alle glorie del -Serafico S.'FniP 
cefeo n*U* anno poco fa memora- 
to» per mano rtcU'ifteflb P.Gcne- 
tale dell' Ordine , Dionifio Buf- 



CAPITOLO UT. 4 

fotti , del quale l'opra s'è detto, 
che gl'impofe il nome di Giulio 
per memoria del firo Eminenti Iti - 
mo Benefattore, che fubito s'ac- 
comodò a tutti i Riti della Rc- 
golar Difcipiina , etendo d' un 
naturale manfueto, umile, e fof- 
feientc . Eraendavafi Tenia alte- 

con tanta follecitudine , e appli- 
cazione , che in breve tempo lì 
ridulle in illato , che il Maefìro 
Io potè proporre pili volte agli 
altri per efemplare . .. - , . j 
Ebbero pertanto ragione i 
Padrid'ammeeterlo , compito che 
fluii .tempo della fua prova , e 
giunto,ch'ei fu all'età preferitta, 
con univerfaì confenfoalla folcn- 
nc Profemone de' Sacri Voti , 
«hlegU fece nel giorno celebre 
della Santiilima Nunziata dell' 
anno 1638 nelle mani del P. M. 
Giovanni Viteli Vice-Priore del 
fopraddetto Convento , in amen- 
za di tutti gli altri Superiori 
maggiori : e fece quella funzio- 
ne con si gran brio del fuo fpiri- 
to, che gli traluceva negli occhi, 
onda convien dire , che gii eo- 
minciaffe a ben conofeere quello, 
ohe in reairi fono le Creature ; 
quello, eh' e il Mondo y. dall' 
altra parte quello , eh' è il Par*, 
difo, e quei ch'e Dio>, a cut of- 
feriva tutto fe Hello . 
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CAPITOLO IV» 

De* fuoi Studj , e delle fue Applicazioni da 
che fece la fua Profeffione a che ricevette ' 

la Laurea del Dottorato . ■- 

NON v' è lezione , che più S' imbatti egli un giorno a. 
debbafi integriate alla Gio- leggere la degna mamma del- 
ventù , quanto quella della fati- grand' Arcivelcovo di Valenza 
ca, e dell' applicazione agli Stu- Tommafo Santo, cioè, che il Re- 
di ■ L'oziofità li deve perdonare lìgiofo , quando (India bene , fa 
alle beltic,che non hanno il beli' orazione, e quando fa orariOne 
ufo della ragione , ni» noe. Agli perfetta fu , alìora st~ che ftu- 
TJomini , mamme che per giulla dia da vero , c con frutto : O 
fentenza di Dio fon nati appunto povero me , diceva , ara comfeo , 

fier la fatica . Il nottro Fra Giù- che (•«' aJejfo non ho fiadiat», lut- 
to apprefe benillimo quella le- lochi mi fia lagoni* la teda fu' 
alone , e supplicò talmente allo Uri , 4* fipra gli Scritti detiati- 
Studio , che ad alcuni pareva m da' mei Maeffri ; e per quel- 
troppo , e giudicava!! , che folle lo , che diceva di più in tal pro- 
per recarli nocumento notabile polito , non può negarli , clic di- 
allajfalute ; ma con tutto il firn cene la verità. 
grande-Studio confefsava poi egli Per illuminarlo Tempre più 
mcdefinio il grand' errore , eh' fccegli Dio un' altra grazia nel 

me egli diceva, di rimirare Dio, Dottrina di S. Bernardo , il qua- 

come oggetto principale de' men- le dice , Che l'aver prurito di /Ir- 

(ovati lurl Studj, aveva avura, per per faptre è curtofitd : il bra- 

per li? fJiù la mira ali' ellimazio- mar di /-per per parer doli» i 

ne vana degli Uomini , e alla fai- vaaìtd : L' ingeg-arff di fapers 

lace gloria del Mondo . E di qui per in/ignare al Proj/im- J tart- 

è , che febbene parve , che aveue td ; ma ti procurar di Capere- per 

imparalo aifai , e che lì foflc re- erudir fe medefimo e la vera , * 

fo franco nelle materie fcolafti- la fida fetenza . Ora riflettendo 

che , ,in verità li può dire , che egli a quelle degne Sentenze , c 

avelie apprefo poco , o niente , non negabili Verità , non lì può 

petchì non imparò quel , che im- fpiegarc a baftanza l 'a tigniti a, che 

pjrò dipoi , ed 4 il più neceffa- provava il fuo cuore, confideran- 

110 a raperà, ciocia vera Scienza do il gran frutto , die sverebbe 

de' Santi. • po- 
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FASTE MIMA 

potuto produrre in fd,cncgli al- 
tri , Ce da Giovine avene ftudia- 



gliavalì , come avene potuto con 
tanta eccita nella mente falire , 
mercè la fpeculatjva , all'altez- 
za della Sacra Teologia , ferrea 
precipitare, come tanti altri hai»* 
no Tatto , in deplorabilifltmi Pr- 
iori ; mentre fi fa , die quella si 
alta Dottrina e un' Oceano pro- 
fondo pieno di tanti (togli , che 
è proprio un miracolo , che chi 
vi naviga , anco eon buon lume, 
non v'incontri il .naufragio . In 
fammet , diceva , è fiata una gran 
mtferìcerJiadr Dio y che io non ab- 
bia patito vertigini , e capogiri in. 
uno fiudio fi eccedo da me fiorfo 
nella Gioventù col capo it alto; 
e la difeorreva bene , perche al- 
lora era Uomo illuminato da Dio. 
Quindi foleva dire , che daGio- 
vine era (tato come le fpighe del 
grano , le quali Ti follavano , cs' 
alzano fopra l'altre , tenendo la 
ceda ritta , perche fono vote , a 
differenza di quelle, che ftan pie- 
gate verfo la terra , perchè fon 
piene di mature granella ; e di- 
scorrendoci fopra ,-non è facile 
lo (piegare , che .»ran dolore , e 
*hc gran confufiaac n'aveva . Di*- 

èva, e confenava quella fua mi- 
seria , e imperfezione anco a chi 
non la voleva fapere ; la piange- 
rle fapeva dar pace : lo che qui 
locali , e, lì riferifee non folamen. 

e per non tradire la verità, ma 
- neo perchè i Giovani , che (lu- 

ìano , fe n' approfittino ; c fé 



CATTTOIO W. Ut 
mai follerò nel mede (imo errore, 
ora , che hanno tempo , s'emen-- 
dino , e non lì lusinghino di non 
far male per efler forfè diligenti, 
e ben'appìicati agli Studj . Il no- 
flro Fra Giulio tuttoché folte d' 
indole si aggi uft ara , sì dedito al- 
la pietà , e si favorito dalle Be- ■ 
nediziom Celefti , ad ogni modo 
in quello prevaricò . Era , per 

Suanto lì fa, il più addottrinato 
a' Condifccpoli del Alo tempo , 
e con tutto quello non fi prende- 
va mai alcuna licenza dalla Scuo- 
la , e fenza mancar mai età Tem- 
pre il primo alle Ripetizioni, alle 
Conferenze, ed alle Difpute, che 
vi fi fanno ; ma in fatti , perchS 
Dio non era lo feopo principale 
di quella diligenza , c di quella 
per altro lodevole alfidiiita allo 
Studio, conobbe alla fine d'aver' 
errato aliai , e d'aver fatto poco, 

aveva fatta una perdita si gran- 
de di merito, che lo coltrine di- 
poi a piangere finché viffe ■ 

Bifogna però dite, che il Si- 
gnore, vedendo anchea quell'ora 
nel fondo del di lui cuore il gran 
pentimento, che coll'andar degli 
anni n'averebbe avuto , lo com- 

Eatifte , e con queir ammirabile 
unti , ch'è fua propria , avene 
urta fpecial providenza fopra il di 
lui profitto nelle Scienze, mentre 
quando per l'accennato fuo erro- 
re pareva , eh' egli dovelfe refta- 
re indietro a tutti gli altri Tuoi 
Condifcepol! i tutti gli precede- 
va;. E ben fi conobbe allora, che 
nel Capitolo Generale, celebrato 
in Roma l'anno del Signore 1651» 
B 4 fceU, 
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i a Tkll* Vita del P. Giulia Arrtgbttti 

fcelto egli ;tra' migliori a difpu- tini onorarono colla loro prdén- 

Lare in Cattedra in quel gran Tea- za quella Di I pura, fu acclamato 

tro del Mondo, dove l'erudhio- degno d'ogni gran premio , e più 

ne , e la dottrina fanno sì gran- fpccialmcntc di quello , che Aio. 

de sfoggio , diede sì chiaro ili le inghirlandare le virinole fati» 

("contro del fuo Sapere , che da che degli Studenti j eh' è la Lau- 

que" Padri venerandi, che \ <ii da rea Dottorale , che dipoi giuria- 

- tutte le Provincie delia Religio-, mente, confegul , conte apprefò 

ne eranconcorfi ,e da quanti dot- fi narrerà . i -. o *■ ., ,,j 

tiffimi Maeitri d' altri Sacri Or-: -ri , u. v: 

CAP I T O L O Va 

Riceve la Laurea di Dottore , e Viene infieme 
deftìnato a Infègnare , e Predicare * . 

.; ' .:'iT*t'" '"■» >V«-"' "-Iivmv.". 1 

POchì giorni prima, che feguìf- ftudiorc fatiche, rifo[»è.coirocs«- 
fe Ìa,.Difpuu, della qualcs' lo fu l'alto delle .Cattedre fcola- 
è. detto nel capitolo p ree eden re , ftiche , affinchì comanicaiTe agii 
era (lato eletto da' PP. Capito- altri le belle Dottrine , ch'a ve- 
lari Generale dell' Ordine il P. va acquifere con tanta gloria . 
M. Enrico Borghi , Rtligiofo me- Paftò dunque non foia dall' 
liti (lìmo di tal grado per la fua eflère di Difcepolo all' effere di 

Knd* efemplarità, e per la rara Maeltro, ma dalla, conduione di 
Urina refa nota colle fue llam- Studenre a! grado di Cattedtati» 
pe . Quelli ammirò il nolìro P. co, LefTe per tanto in primo luo- 
Ar righetti , quando li Tenti met- go Filo/bua nella Città di S. Se- 
tcr fuori si gran copia dì Dottrì- polcro , indi come Reggente di 
ne in difefa delle fue Teologiche Studio infcg.ió Teologia in Man* 
Conclufioni ; e mono dalle accia- tova per tre a: : i , di poi in Vii- 
inazioni, che n'aveva udite', lo cenza per il cotfod) feianni con- 
fceiTe tra si gran numero di con- tinnì ; e finalmente nel fuo Con» 
correnti per uno, ami per il pri- vento di Firenze , in cui refle 
modi qua' due foli , che per fin- quello Studio fette anni interi , 
(■piar privilegio in qmrl tempo dopo de' quali il Screniflimo Gran 
poteva creare MaeOri, e diehia- Duca Ferdinando li. d» ginriofa 
rare Dottori il Generale dell'Or- memoria lo fceire per la Catte- 
dine ; e quali che quello onore , dra primaria dell' illclfa facra_ 
quantunque fegnalatiflitno , non Teologia nella fua Univerfirà d ; 
foie premio condegno- alle fuo Fifa , che fi può giuilamcii re ad. 
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FAST B PRIMA CAPITOLO V. *Ì 
Sbandare uffamofa Atene dalla dava a Te Beffo li Santo Abbate 



Tofcana. Bealo- me , folci 
dire * quando dircorteva de' fud- 
derri impìeghijChe aveva avuti, 
Staio «r , fi frima d' infegnare 
tgtt rltvt aveffi impanio ia da 
Siiti Crtjia , che è queir un- 
to , eie f«ì li lem fi f Uè Air4 
vera maejlro ; fcracbì litcn*.e FgU 
crina ecprt f.icere , e poi decere, 

f Sacre lnUmen> 



di Chiaravalle : Bernarde,ad qsti- 



e Caricamente 



o regola 
ledejimi 



..per 



era argo-, 

mento ben chiaro de' moti , e 
fentimeni del fuo fpirito. ■ 
Parve per il fuo grar) «Ieri» 
to anguita Sfera la fola Cattedra , 
che peto fu applicato nell' ifteffo 
, r .. .1 — ;-;n. a~\ì, . 



m.i prima di '.dettarle agli altri te tempo anco al minilìero dell»-. 

andrei francale ,n me Jlejjo , (_, Santa Predicazione. In molti le 

tori le averti 4mfrej}'e [ o aliamo lettere fono inutili come ne 1 a- 

metho ] «di' ■*« W ScW. voni le piume , che per quanto 

ConfcHàva con quello fuo modo fieno vaghe, e belle punto a vo- 

di dire lìnceramente la fua im- Lrc gli ajutano . Non cosi potè» 

perfezione, ma contusoci» non dirli del noltro P. Giulio, perchè 

fi pud, ne fi deve negare,' cht> de' talenti , de - quali lo arricchì 

celi efercitaflè con molto Zelo il h mano liberale di Diorite* 

• .. t Hh .n q mnl> un hnrin rrarfico- 



fio impiego, inlinuando 
mo de' fuoi Studenti il Santo Ti- 
mor di Dio, e eoll'acquitto delle 
Scienze, anco quello delle mora- 
li Virtù. Io, che ferivo quello 
racconto , poscia licita re con tut- 
ta verità, come teftimonio d' u- 
dito , che egli inlilteva Tempre , 
che ci folle a cuore il confervar- 
ci in grafia di Dìo ; che amailì- 
mo la nofìra S. Madre Religione 
con affettodi veri figlinoli ; che 
a premuta il decoro del fa- 



attenzione un baon traffico, 
benché, comes'e detto, nonfem- 
pre indirizzato al vero guada- 
gno , che è 1' Eterno. Non età 
però , eh' Ei fi foffe dimenticato 
dì Dio, anzi, come fu natural- 
mente dedito ali* pietà, era fo- 
litoncllefue funzioni, e maHime 
in quella del predicare avvalo- 
rarli fempre coll'Orazionc, e al- 
cune volte diceva di non capire, 
come le parole de' Prcdicatorl'E* 
ingelici , die, devono erTer di 



d-o Abito , che portavamo ; che fuoco,, pollano ufcire da un pct- 

ci affezionaffimo all' offervanza-. io di Ghiaccio ; e come un per- 

della nolìra Regola , e che avef- to tale pot& prender calore len- 

Griio fempre II mira al buon' e- ia il fuoco Santo dell Orazione, 

(empio , e all' edificazione del «(legando quelle paroli- dt Davi- 

Secolo .E mi ricordo, che fpeflo de: ì* medicone exardeftxti. 

inculcava , «Ite-di tempo in rem- puf-. E di qui è ,«he flel ren.pdj 

™ diceflìmo a noi medefimi quel- che di po governò a Religione, 

ìojChefKqucflteBWBWadditnaH- «Bendo pl ù affai ilUitmaaro 
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FARTB PRIMA CAPITOLO Vi. if 

; Morirò fui principio si gran te, perchè ciò faceflc , pud efiere % 
Zelo-, che parve troppo , c lo risole, che qualcuna o per rifpct* 
conobbe Egli fleflò, perchè iì cor- te , .» per altro Mia-riguardato a 
refle , reitando perfuafo , che 11 cbitderatì qualche licenza, * coti 
voler riformare tatto io un' ora do luogo al atta Vicaria, acciò e- 
è io (tetro , che il difformare ÌO' gitano refli pili fadisfatt» . 
tiri tratto ogni cofa. Né fu gran. Nei correggere fi regolò col 
fatto, che in qud principio preti, dolce infegnamento di S.ìknur- 
defleibagiio, quantunque con in- do, e come toavea ben radicato 
tenzionc tettitlirna; era inefpcr- nel cuore, Io aveva anco fpcflif- 
to, e tanto balia ; ma di poi am- lìmo in bocca : Ofiendite ubera , 
raaeftrato dall' efperienza, quan- fufpendite nerberà ; accomodan- 
do alcuno de' PP. troppo fervo, doli con prudenza al tempo , al 
rofo lo incitava a promulgato luogo , e alia condizione de' Dc-- 
molti ordini, de' quali forfè va linqucnti , e molto più al loro 
n'era qualche bifogno, No, dice- temperamento ; e fapendo, che 
va , ha .imparato a atte Jpefe , che l'Uomo , come dine Seneca, è a- 
i verifiìma , ed utilifiìma la maf- menale delicato, procurava ne* 
jima di S. Filippo fieri ; Chi vuol' bifogni, che lì davano , jj'anpiical 
ejfert obbedito affai, comandi po- fempre al male quel rimedio , a 
co ; e tanto appunto dipoi prati, quel taglio, che folte per riufei- 
co , c tifava tanta piacevolwza in re meo dolórofo. Quando perdi 
quel poco , che comandava , che la nece&tì richiedeva altrimeo- 
veniva obbedito femta feontorci- ti, correggeva con si grand' ani- 
meoti ( e foci cenni erano lice- ma, chela fu a fola prefenza mct< 
vuticome precetti. leva in timore i colpevoli. 

Quello , che fu notato in cf. Quello , che in Elio fu più 
fo di Angolare , fu quello, chc.j commendabile , è appuntoquello, 
per ordinario comandava col buo- che è il pivi difficile in chi gover- 
no efempìo i Quello fu lo feopo, ria, cioè, il non predominarlo in 
a cui mirarono non folamènte l'o. parte alcuna gli umani nfpetti ; 

rsc.fuc , ma l'andamento, fino ondei più animati, fecondo l'ur- 
gerlo medeCrao . Con quello geme erano riprefi con più co- 
pcr lo più ferrza pariaremollra- raggio; c n'adduceva ta ragione 
va dover gli altri far volentieri , a chi tal volta l'averebbe voluto 
quel che Égli efequiva con tanta rattenere : ìiw fupete voi, dice- 
lacilità. Era per tanto fempre il va, che reca più alterazione, ?_> 
primo in Coro, e in tutte l'altre damo, the profitto, ed emendala! 
offervanze. Che fc tal volta laf- correzione, quando non t' eliendt 
ciava d'intervenir»!, ciò era per anch' a quelli , che fono di maggior 
impune di Carità verfo i mede- eredito, mentre facendafi altrtmeif 
fimi Sudditi ; perchè dimandate— ti fintene a dar luogo dt ficure** 
li ani volta da no filo Confidcn- m % e di franchigia «.'delitti! 
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«*' Della ViC* Jet r. Giulio MrtìjSitti . : 

A dite il pero però rare volte za delle SS.Coftituiianì /che non 
gli occorfe in quello Tuo primo eligeratre fu quello puoto ,.allc-~ 
Gwcrnoil niofrrarequeitofupfpi- gando quelle paiole di Dio ad 
rito, e vigor d'animo , perche po. Ab (amo ; Si vii per/eélat ejfe t 
acuì ogni Audio in affezionare i ambula corani ae ; io che non fi 
fuoi Sudditi alla S. Meditazione; ; può fare con più facilità, e. ricu- 
cia quella maniera veniva a fai.' rena , che per meno della, fad- 
anare quelle difficoltà che fo- ; detta Orazione '•,'..■„ 
glionfi incontrare da quelli, che - In lomma perchè li conofea, 
vivono folto l'Obbedienza . An- ed apparifea chiaramente, quanto 
zi era folito dire , che fc folle foffe alla fine faggio , e difereta 
flato Scuro , che i fuoi Religìoù" il fuo modo di governate, e quan-, 
aveffeto fatta di cuore l'Orazio- to efficace il fuo buon' efem pio , 
ne Mentale, nonaverebbe avuta balla dite , che cento e ventkin- 
difficolta a lafciare del.Convcn- que Relìgiofi,chc convivevano ice 
to le porte apct te di giorno , c quei gran Convento a fuo tempo,, 
dì notte ; e, per dir tutto in una non apparivano più che uno per 
paiola , ftùnava, c b= fi farebbe- la concordia , e fama pace, che. 
ro pota;! --nere i Sacri Chioltri che vi regnava ; i verificando fi la 
fella Superiori f Perchè , com' degna , e verillima Sentenza del 
egli diceva, e diceva berta , .<* Filo fofo- morale , cioè, Che il 
tal M/o ogni Rsh.ginfo fonerebbe Principe piA felicenunti govtr*» 
U Superiore dentro di fi mede/imo . colla buona opinione , che fparge di 
Quindi non difeorteva mai fe mede/imo, che colta farsa , e col- 

in pubblico a' Frati per efoitatll la. midttplicitd delle Seggi . , i 

all' Obbedienza , e all' offeivan- ■ t , t: , 

CAPITOLO VIU 

II: Signore per raffinarlo nelle fante Virtù, 
: . Io fa eleggere di nuovo Priore nel ; ... 
Convento di Firenze . 

COme inun gran Corno è moi- vere. Il Convento della Mun- 
to difficile, chi- non fi gene- ziata. in Firenze c un Corpo va- 
rino de' cattivi umori , cosi in fio , non tanto pei la mole , che 
un' adunanza copiofa d' Uomini per ili numero de' Padri , che vi 
non è gran fatto , che vi fia chi convivono , come di Copra s' ò 
traligni dalle regole delretto vi- detto ; onde non è da itupirfi , 



PARTE PRIMA 
che in un tempo, o ndl' altro vi 
declinane alquanto la bella Of- 
fcrvanza Regolare , che per or- 
dinario vi fuol fiorire. 

Ora per riparare aque'mali, 
che rendevano unto , o quanto 
languido un si bel Corpo , ben- 
ché per la Dio mercede non man. 
caflero e nel Convento medefì- 
mo , e molto meno nella Provin- 
cia di Tofcana Religiofi di (pìri- 
to , e d'attiviti (ingoiare , ad 
ogni modo come a Medico più 
valente , ed efperto rivolfero di 
nuovo i Superiori maggiori e L' 
occhio , e l'animo al noltro P.Giu- 
lio, che già fei anni indietro com- 
pito avea il Tuo Priorato in quel!' 
ìftefib Convento . 

Lo preelcflero dunque aquel 
governo nel di 17 di Luglio nel!' 
anno del Signore [676 , difpo- 
ncndo cosi la Providenia Divi- 
na per lllradarlo infcnfìbilmente 
a quell'alto pollo di perfezione, 
a cui lo voleva portare, perchè, 
punendolo di nuovo in porto di 
comandare agli altri ,pretefe di 
metterlo in neceflìtà d'imparare 
femprc più a dominar fc medefi- 

Non conofeendo egli quelli 
difegni di Dio , ripugnò , per 
quanto gli fu mai lecito , di for- 
tomettere di nuovo le ("palle a un 
tal pefo , confapevolc per efpe- 
rienza , che il comandar bene e la 
pili ardua imprefa , che polla ap- 
poggiarli a un' Uomo fu que- 
lla Terra ; attefochè chi afeende 
al grado di Superiore entra Cubi- 
to in debito di far quello, che ri- 
fpetto a quello nolìro ballo Mon- 
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do opera il Sole lafsù nel Cielo. 
Pur' alla fine gli convenne chinar 
la tetta , cflendovifi interinato 
colle Tue autorevoli infinuazioni 
1' ifrcITo Emincntilfirao Cardinale 
Nerio Cor fi::i , allora Protettote 
dell'Ordine , e con elfo il Sere- 
nilTimo Gran-Duca Cofirao III., 
il qualc-dimoRrò in quello si di- 
pinta premura , che s' induITe a 
difpcnfarlo per quel tempo dalla 
Cattedra Teologale di Pifa, per- 
chè poreffe affiftere al mentovato 
Convento . 

Subito che n' ebbe prefa la 
Carica, prima d'ogni altra cofa 
portatofi una fera in Chiefa, do- 
po che furon chiufe le porte, po- 
fe fopra l'Altare della miracolo- 
fa Annunziata le chiavi del Mo- 
naftero ; indi protrato fui pavi- 
mento di quella Sacra Cappella 
coi volro,e col cuore verfo quel- 
la Santiflima Madre Ab Vergi' 
ne Santiffima , dìfs'cgli, Padrona 
nofirtt amantijjìma , Vai bea cono- 
fiele il btfogm di quejla va/Ira 
Famiglia ; Voi dtfeirnete altresì 
l'injùfficienza delle mie forze; Vai 
avete a ejfer la Superiora , ami 
la Madre , ebe devt reggerla , 10 

rio ; Voi ordinerete , to cfeguirò, 
che ben vedete nell 1 inumo del mia 
cuore la total diffidenza, che ho di 
me, e la prima fiducia , che ba in 
Voi . Appena ebbe detto cosi, che 
gli parve di fentirfi prendere per 
un braccio , ed alzarli da terra , 
e come dipoi confidò a due Rc- 
ligiofi, uno de' quali è chi fcrive 
quello racconto , parsegli infic- 
ine di fentiifi dire all'animo: Coit~ 
C fda t 
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fida, ti opera ; dalle quali paro- 
le animato ufcì di quella Santa 
Cappella con un cuor di Leone, 
tanca eia lo fpirito , che la San- 
tiflima Madre gliavcva impetra- 
to, come piamente fi crede , dal 
fuo Figliuolo. 

Ritiratoli poi nella Tua Cel- 
la chiamò in primo luogc-a confi- 
glio i Cuoi pen fieri, e ricordandoli 
del documento dello Spiri to San- 
to : Ubi malta confili*, ibi fola;, 
rifolwè di confultare co'Padri più 
provetti , e più degni , che in 
quel Convento s' addìmandano 
Difireti , per impegnarli ad aiu- 
tarlo , e reggerlo in quello , che 
col lor favìo parere farebbe!! ria- 
bilito di fare per il ben pubblico. 
Cosi difpolte le cofe con pruden- 
za , e carità , Tue proprie doti, 
dledefi a riformar l'oflervanza in 
quelle parti , ove feorgevafi aver' 
alquanto patito . Or quello, che 
dovea conciliare al benedetto Pa- 
dre venerazione , ed amore , fu 
appunto caufa in più d'uno di ran. 
core , d' odio , e di difpregio , 
rendendoli col Tuo zelo , quan- 
tunque di fcrei iliimo , (piacevole 
a molti . Né deve ciò recar ma- 
raviglia , perocché li fa , e pro- 
vali tutto di non clfer poliibile , 
■che non li fenta dolore , e non li 
prorompa in lamenti, qualor (1 ri- 
pongono al loro luogo l'olia fcom- 
poite in un corpo , per quanto nel 
raggiulìaile , per .mitigare la pe- 
nagli ogniindulìria,e operlcon 
amore il ben' efperto Cerulìco. 

Giunfea tanto la malevogli- 
~cn?2 contro queft'ottimoSupcrio- 
-fe , che ingannati da fàlfc ida- 
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zioni fino Ì Superiori maggiori 
con lettere , e con fatti diedero 
gran materia di merito alla dì lui 
folfercnza . Cancellatoli il con- 
cetto delle Tue Doti ,e Virtù, che 
poco prima avevano quafiche ve- 
nerate , già Io riputavano inetto 
al Governo , e poco meno che 
inabile a tutto . 

Fu quella per certo un' arte 
finitima del comune Nemico per 
impedire molto di quel bene,cae 
Tenia dubbio prevedeva dover 
feguire a gloria di Dio dal Go- 
verno di quello fuo Servo, fc fof- 
fc andato con quella tranquillità. 
Che non potè godere a onta di 
tutte le fante indurirle , che v* 
impiego . 

Furono tali , e tante ie mi- 
lagevolczie , che incontrò , e i di- 
fgulti , che patì ., che giuufe tal- 
volta a quello di metter compaf- 
fionc ad alcuni d«gli Udii Con- 
tradittori , tantoché in qualche 
congiuntura furono Tentiti dite: 
Per verità t? troppo jlrdpa&M,* 
troppa . 

Ma fé i! Demonio per una 
parte acquiliò , per.icttc molto 
per l'altra , perocché il nolUo 
buon Padre folferfe si gran pie- 
na d' anguille , d'afflizioni , e di 
difprezzi con animo sì lieto , ,c 
si tranquillo , che recava propria- 
mente llupore , perché giammai 
dilli; parola , o fece anione , che 
delie indizio .di cuore irato , « 
fopraffatto dalla pallione. 

Quello però , che è più de- 
gno di confi de razione , fu il non 
perderli punto d'animo ,.c 'I non 
rallentar pct niente le redini a 
quel 
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quei rettiflimo metodo di Gover- 
no , che avea- principiato , e a 
quell' oflcrvanza , di' crai! porto 
iir anime di rillorare , talchi av- 
valorato dalle Benedizioni Divi- 
ne, che ritralfc (iti bel principio 
per interceflìone della gran Ma- 
dre di Dio , come s'é detto , non 
cedè punto, ma forte, gencrofo, 
ecoftante faceva fronte a' Con- 
rra ditto ti ; c,fe il bifogno Io ri- 
chiedeva, gli teneva in freno ne' 
modi però fernprc. adattati non 
folo alla qualità delle colpe , ma 
anco alla condizione de' Delin- 
quenti . 

Pertanto reggendoli egli io 
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primo luogo all'appoggio delle 
Sante Co(tituzioni,ed alla Giudi— 
zia, ed alla Cariti , die gii die- 
dero Tempre il braccio ad onta 
delle infidie diaboliche , c dell' 
umana malizia , non era appena 
feorfo un'anno folo dal Tuo Go- 
verno , che la buona Difciplina 
Regolare era tornata ad occupa- 
re in quel Convento l'antico po- 
rto ; e quel che importa , fece 
Dio con modo veramente ammi- 
rabile , ch'egli alla fine ne folfe 
altrettanto glorificato , quanto 
altri mal configliati dalla propria 
paffione eranfi Muoiati d'ofeurar- 
ìo, cerne apprettò fi narrerà.. 



CAPITOLO VI1L 

Viene eletto inafpettatamente , e con modo 
ammirabile Provinciale di Tolcana. 

TVlONv'e da dubitare, perche Provinciale li radunarono in Fi- 
1\ il r-ifeontro è troppo chia- renze per la nuova elezione col 
ro , e patente , che Iddio iman- Padre Generale tutti i Padri Ca- 
to permeile , che quelto fuo Set- pitolari delU Tofana . [ Candi- 
vo folte fieramente tribolatolo- dati erano molti , tutti di men- 
ine s'èdutro , in quanto volle far to , e d'abiliti più che grande ; 
prova della di lui pizienza;e ri- niuno perà fuperiorc al notìro 
trovatala di diamante , benché Venerando Padre , che reilava 
agli ocelli d' alcuni non apparine contuttociò dietro a tutti gli al- 
che puro vetro, la volle cosi la- tri , e folamente gli precedeva 
vorare per darle maggior lulbo , nella mortificazione interna., ed 
e fplendorc ; c in fatti cosi fc- edema. 

gul . Chi avelie detto 3n quella 

Avea egli compito appen.L. congiuntura , che egli fono liato 

un'anno di quel dolorufo Guver- per clferc preferito , averebbe 

no, che di giàs'e deformo, quan- dato a credere di parlare o in 

do giunto il tempo del Capitolo fogno , o in delitto ; perocché a* 
C i Pre- 
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Prelati delie Religioni (ì confor- 
mano per lo più i Sudditi , e a' 
Religiofi di maggior polfo gli ai- 
tri di minor forza : onde chi non 
è ben conliderato da quelli , pr ti- 
fo quelli è appunto come fe non 
ci folle . Ma le vie del Signore 
non fono come quelle degli Uo- 
mini ; e fe bene li confiderà, non 
è la forza , o l'alluzia umana, Dio 
folo è quello , che hmmlìill , tir 
fubltvai , e fe ne videro ie pro- 
ve chiare nel cafo nodro . 

Era imminente il Congrcffo 
Capitolare, quando all'improvi- 
fo, fen7a faperli né come, ni con 
qua! mezzo , cominciali a fentire 
acclamato per Provinciale il P. 
Arrìghetti ; e lì ilefe tanto que- 
lla preconizzazionc , che a guifa 
della Luce, la quale in un mo- 
mento li fpande dall' uno all' al- 
tro Emisfero , riempi tutto quel 
facro Chioftro, e incontrò tant' 
applaufo , .che poco mancò , che 



lei 



, che la Virtù è a fomìglian- 
2a del Sole, che per quanto s'af- 
follino le nebbie per orfufcailo , 
o prcilo, o tardi cumparifee per 
quel ch'egli è. 

Fu dunque ne! di 30 di Giu- 
gno del 1677 affunto al Grado dì 
Provinciale, e quel che è degno 
dì fpeciai rifieiìione , con poco 
meno di cento voti tutti favore- 
voli . Cofa veramenteammìrabi- 
le, vedere in un attimo cangiate 
le volontà , e mutati i concetti , 
tantoché que'medelìmi , che po- 
co prima gli erano (lati cotanto 
apporti, nel fentirli all' improvi- 
fo variato il cuore , e divenirli 
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favorevoli, fenza faper come,, 
redarono quali fuori di fe , «_> 
alla line conchifero , e He re (tato 
un tratto fpecialiiiìmo della Pre- 
videnza Divina, ciie aveva voluto 
far giuliizìa al merito di sì qua- 
lificato Soggetto . 

Entraro dunque in quella ca- 
rica conapplaufo la folfennc con 
univcrfale fodisfmonc della Pro- 
vincia, perchè anco i Tuoi per lo 
avanti poco amorevoli difingan. 
nati io fpcrimentarono un vero 
Padre. Sapeva Egli, che la pia- 
cevolezza , benché nel panato Go. 
verno per infidia dell inimico nul- 
la gli avelfe giovato, è la Cala- 
mita , che tira verfo i] Superiore 
l'amor de' Sudditi , onde li mo- 
rirò si affabile, che guadagnaci 
gli animi gli guidava , come vo- 

E ìn vero co' Suddirì lì por- 
tava in maniera , che fembrava 
più torto Suddito , che Superiore; 
dichiarandoli e colle parole, eco* 
fatti , inferiore ad ognuno di lo- 
ro, fuor che nel Grado. 

Era indilferentillinio nel pu- 
nire Ì difetti , anzi co' Tuoi Fa- 
miliari egli era più rigido , non 
volendo, cheforto il manto del- 
la confidenza o li fomentalferoj o 
almeno Ci copriflero le rrafgrcflio. 
ni. Ebbe quello di proprio, che 
piacene a Dio , lo praricaiTero 
tutti i Superiori , che non gaili- 
gava mai alcuno, che prima non 
gli avene fatto ben ennofeere il 
proprio fallo , per allkurarfi, che 
il gafìigo folle giovevole , e ne 
feguìlte l'emendazione, perché li 
vede in fatto , che chi non co- 
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nofce d'aver' errato, riceve ben- 
sì come per forza la mortifica- 
lione, ma in vece di corregger- 
ti , s'altera , s-inafprifce , e non 
S'emenda . 
. .__} Nel comandare mai fu Tenti- 
lo dire , 'Baglio cori . Non folo 
perche è una parola afpia aliai 
alle orecchie de' Sudditi , e mai 
concilia benevolenza ; ma anco 
perche, avendo elfo pure rinunzi- 
ato alla propria volontà nel farli 
Religioro,nonc(limava di poter, 
la ripigliare ni anco a tìtolo del- 
la Superiorità , perchè al Suddito 
per indurlo alla dovuta obbedi- 
enza non è lecito addurre per 
motivo il proprio volere, ma la 
fona della Regola , che ha pro- 
filata; e aveva quella gran maf- 
lìma veriflima, e indubitata , ma 
forfè non intera da lutti , Che chi 
è Supcriore } tenuto fri de' Suddi- 
ti a non fare a [no modo , non a- 
vendo ejjì autar'itiì , che per far' 
enervare le SS. CoJluuwHt , alte 
quali ejfipiii degli Miri fono ubbli- 

Rcgolandolì per tanto con_. 

?uefti rettiilimi , e prudentillimi 
entimemi , rìdufie ben prello le 
cofe ne' Conventi della Provincia 
in ordine migliore di prima . Po- 
fc limitazione Dell' ufeir fuori del 
Monadero, Cuftodia più efatta 
alle porte, più frequenza nel Co- 
ro, puntualità maggiore nel fai* 
meggiare,e maggiore attenzione 
al fcrvizio di 'Dio , c del Secolo 
nelle Chi C fc. 

Ni perde di villa il Governo 
economico de' Conventi , perii 
quale fece poche sì , ma giovevo- 
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liffime provv'ifioni , affinchè iRe- 
ligiofi averterò fenza difficoltà il 
neceiTario per il loto onefto fo- 
ften lamento. 

Si fentiva drappar lcvifcere 
dal dolore , quando nel vilitaro 
s'incontrava in qualche Monade- 

10 , ove o per la fcarlìtà delio 
raccolte , o per altra ftraordina- 
ria cagione pativano i Frati , <_» 
non erano provveduti abaftanza, 
e mallìme fé erano infermi ; e al- 
cune volte in vece di ritrarre gii 
emolumenti , che in vigore della 
della Legge fi danno a' Superiori 
da' Monaltcti per le indigenze del 
loro officio , non folo gli rila- 
feiava , ma vi aggiungeva quel 
poco,che poteva del fuo Depofi- 
to, togliendolo a fuoi propri bi- 
fogni, peifuafo , che invano il 
Superiore efurta i Sudditi alla-, 
regolare oflervanza, fe gli lafcia 
fconfolati nelle loro necellità; nei 
qual propolìro addufle una volta 

11 fatto del Profeta Elia , che ri- 
chiedo del fuo Spirito raddop- 
piato, prima di darlo a chi lodi- 
mandò , lo volle rìvelìirccolpro» 

Parlava Egli per ordinario 
poco, e colla voce fommelTa , ma 
con tanta, csl bella energia, che 
incantava. Richiedo una volta-, 
come avene fatto a guadagnarli 
in si brevetempo del fuo Provin- 
cialato l'amore de' Sudditi , ri- 
fpofe fubito fenza penfarvi : Col 
non trattare altri come inumi , al- 
ti col medefimo òcchio , e trattar 
tutti col medefimo Cuore. Col con- 
cedere le licenze , e fodis ■faz.tnni rt- 
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■biejle volentieri y e talora Jènz.it_ quali , fe più lungo tempo avene 

té pur' 'affettare , che •vengano di- governata laProvincia, avereb- 

tandate. Con amar tutti , e bene- be raccolti a benefizio pubblico 

(ìcare anco quelli , che farebbero* copibfi frutti , i più de' quali rcu 

Ji contragenio nerfo dì me, perchè iiarono morti , e fepolti nel loro 

in fatti 1 officio proprio d'ogni Su- tnedefimofiore, perchè il Signore 

penare i l'amare . Dio lo chiamò altrove , comeap» 

Quelle furono le arti , colle predò diremo-. 

CAPITOLO IX. 

Rinunzia il Provincialato per ritirarti a fèrvire 
Dio più perfettamente in vita folitaria. 

.1 A Veva appena fatta la Tua fo- fentire , ma le dava Egli si po- 

XX lenne Profeflìonc il noltro ca tetta, che fu aflai , che una- 

Fra Giulio , quando era Giovine, volta , o l'altra giulhmente fde- 

ehe, cornee folito, condotto co' gnata non lo abbandonale per 

fiioi Compagni dal P. fuo Mae- Icmpre. 

Jlro alla vifita del Sacro Eremo- Finalmente nel tempo, che 
del Monte Senario, nel porre il Egli era in Pila , leggendo, come 
piede in que' folitarj bofehi fu- s'è detto, Sacra Teologia a quel 
bito fi fenti accendere il Cuore a Pubblico, e che men vi penfava, 
una renera divozione verfo quel fc la fentl all'improvifo rinafeere 
Sacro Luogo. Ma quandopoi mi- nuovamente nel petto, ma cosi 
xà la Religìofità di que' Veneran- viva, cosi gagliarda , che fe la_. 
di Eremiti , accompagnata dalla Prudenza non lo avelie rattenuto 
loro concordia , e dalla loro gio- dal far' un paffo si grande fenza 
vialita , veramente ammirabile di prima penlarvi molto, farebbe 
volto, e d'animo , fentl nafeere corfo allora allora a nafeonderfi 
rei fuo interno un' accefa brama in quegli orrori. Si trattenne^, 
di ritirarli anch Egli in quelli., dunque, rapendo , che limili li- 
Beata Solitudine. Ma che ? Di- foluiioni , perchè fieno fatte con- 
flratto poi ora dagli Studj, ora_. venier temente, richieggono tein- 
dagl' impieghi , a' quali verno po , ccinftglio, ed orazione, 
fucceffi va mente applicato , quei- La brama però fempre ere- 
la Santa brama venne fe non a fceva , e giunfe a fegno, che te- 
morire , almeno almeno ad ad- nendogli di continuo in agitaiio- 
dormcntarfi dentro il fuoCuore. ne la mente, non gli lafciava 
Vero è , che di tempo in tempo prender ripofo. Fattavi pertanto 
elfa li rifvcgliava , c fi faceva-, (opra fpcciale Orazione, Ci Tenti 

muffo 
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modo a prender configlio da una 
perfona , che in quel tempo pref- 
fo quella Città età in fummo con- 
cetto di ben provata Virtù . Lo 
fece in occafione , che gli lì diè 
wolro propizia; ma appena ebbe 
mani/citata la Tua interna mozio- 
ne, che Tenti fobico fu due piedi 
difapprovarla con quelle precife 
parole , a me , che ferivo , confi- 
dentemente dipoi riferite: no, no, 
nanci pcnfjie, Diavi voi fuori. 
Mi dilTe, che relìò come forpre- 
fo.a si pronta , e si lifoluta rif- 
pofla , e fonai ni pur foggiugoere 
un. parola , chinò la telìa,aven- 
xlo queir Oracolo come Divino. 

In quello mentre volle Iddi- 
o., eh' Ei folle destinato di nuo- 
vo Priore., e dipoi eletto al go- 
verno della Provincia di Tolca- 
na,comes'è detto; ondenona- 
-vendo procurato limili impieghi, 
taniopiù credette , che Dioa\?cf- 
fc parlato per bocca di chi con- 
figliato l'aveva a non penfare al- 
ia Solitudine del Romitorio : 1' 
efpcrienza però alla (ine inoltrò l' 
oppolio , e fece conafecre, che 
il fopraddetto Oracolo non era 
flato Divino , ma forfè ne anco 
umano. 

Era, eomes'i narrato, 'ilbe. 
nedetto Padre nell'officio di Pro- 
vinciate, quando feriti riforgere 
nel Tuo cuore l'antica bruna pre- 
detta , e quanto più fi vtudiava 
,di fopprimerla , e di foce"; lì ria , 
xome fe folle una mamfeila ten- 
(87Ìone , tanto più la fentìva 
.crefeere , c crebbi-- tanto , eh' 
'Ei.n.on;potè più reli'lere; ondelì 
«rìcttc. pei vjnto alla foave fo.iza 
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dello Spirito Santo, chelochia. 
mava alla Beata Solitudine del 
Scnario . Molti contraili gli lì 
niellerò davanti , ma finalmente 
tutti gli Aiperò ., avendo non fo- 
lamente approvato , ma fouima- 
mente collaudato il fuo difegno 
molti qualificati Soggetti ; ina 
più degli altri il V-cru Servo del 
Signore P. Paolo Seeneri dell' 
inclita Compagnia di Gesù , Uo- 
mo sì celebre per la Dottrina» 
per la Pietà, e per il Zelo della 
ialute dell' Anime , .che il fole* 
□ominarlo è lodarlo. 

Era io allora in -Pi fa , dove 
fi compiacque confi ik-ntementej 
avvitarmi di quelta Aia ferma ri- 
folu/ione, alquanto prima accen- 
natami ; e coni' era molto bene 
informato di molte Angolarità 
del fuo interno, non ebbi .cuore 
di difiogiierlo , e follmente lo 
pregai , che indugiarti; tanto, .clic 
terminate le pubbliche lezioni, 
ebe mi rene vano cb.Migato a quel- 
la Univcrfiu , piteili elfcre in 
perfona , prima cric fi ritiralfe , 
a conferirgli dive/fi.- cofe <ii qual- 
che rilievo per il ben pubblico. 
N'ebbi la rifpofla , eh; li norcri 
qui apprelTo, dalla quale bene lì 
conolce la dolce violenza , che gli 
faceva il Benedetto Gesù pee 
condurlo a qudla Be.ita Solitu- 
dine , per ivi parlargli al cuore a 
folo a folo con tutta quiete iru. 
conformità della promcllj faita. 
all' Anime fu= dilette per bocca 
d'Ofea fuo Prefcia . Ducam e.tiu 
in !òhiK:li>ieui , & lorjuar ai! (or 
'■cìut. La fuddetta letteti è del 
fegueate teooic. 
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M. R. Padre Amatiflìmo nel Sig. ram , cioè la terra miferalite Sei 
mio cuars . Vi feliciti intanto il 

Benedtflut Deut . E* tale , e- Sig. Iddio , col qua! vi lafcio . 
tanto l- impeto , ebe mi fento fare Fire Gf „. l6So 
ali interno per girmene, dove mi 9 

chiama , come fap'.te , da ci gran Voftro Affex.ionatiJf.nd Sig. 
tempo il Signore, che più non pof- Fra Giulio . 
fa refiftere . Ogni volta , ebe in Fui pertanto attcntiflìmo a 
quefia facra Ottava leggo , o fca- non perdermi la difiata confola- 
to quelle parole : Surge , illunti- zionc, e giunti in Firenze la mar- 
nare Jerufalem, mi pare, che fie~ tina dell'appuntato giorno l'i di 
no dette con ifpecialttd a!C Anima Gennajo , dedicato al» glonofo 
mia miferabile , acciò una volta fi S. Antonio Abbate ; e lo trovai 
rifolva da -vero a ricevere le mi- si anelante a quel Sacro Eremo, 
fertcordie , ebe l'ejibifce la Divi- che pareva voleue solare a quel- 
tia Bontà . Dunque per tutto il dì la volta . Gli affari da traip.T 
17 di qucjlo v' affetterò per ve- feco furori] tali , che gli convetj- 
dervt, e fentirvt a gh'ia di Dio, ne affollarmi con paiienia anco 
e per ferviz.io,come mi fcnvete,del nel di feguenie . Lo fece, ma 
no/ira Pubblico ; ma quando n-m eoo molto fuo merito , perchè 
mi riefea per detto tempo efler qui, non fi può (lire a ballania il pa- 
i compatirete , fe non v'afpette- timento, che n'ebbe il fuo fpirl- 
'0 di n 



ròdi vantaggio ,/limando di non to, a cui ogni momento pareva 

dover fare afpettar di piti Gesù un fecolo per girtene a quel San- 

Benedetto, dove da gran tempo m' to Luogo, a cui non lo tirava , ma 

attende ; n? indugiar tanto , che propriamente lo rapiva lo Spiri— 

alla fine Tenebra: operiant ter- to del Signore • 

CAPITOLO X. 

Va a racchiuderfi nella Solitudine del Monte 
Senario , Eremo del Sacro Ordine 
de* Servi dì Maria Vergine . 

INfomma diffc il vero il gran boccarmi feco , che fe non era dì 

Dottore della Chiefa Ambro- notte, farebbe fenz' alcun dub- 

gio Santo : Kefiit tarda n.olimini bio inviato fubito al Sacro Mon- 

Ean&i Spiritut Gratta . Appena te . Nella mattina del 10 del mc- 

fu dato fello agli affati, per i qua- fc , e dell* anno fopraddettì non " 

liavevaiotantodefideratod'ab- ebbe egli bi fogno di chi.lofve- 
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gliafle, perchè la maggior parte 
Sella notte antecedente vegliò 
in orazione. Sull'ora del Mattu- 
tino ambedue celebrammo ia Sala- 
ta Mena l'un dopo l'altro all'Ai- 
■ tare della SS. Nuiraiata ; e fono 
apparenza di voler' andare a! fudr 
detto Eremo per pura divozione, 
come far fi fijole da' Rehgioli Ui 
quel Convento , fui far del gior- 
no c* incamminammo a quello., 
volta. 

Potrei giurare fantamented' 
aver fatto quel viaggio di nove 
miglia lunghe , per iilrade nella 
maggior parte erte, e feofeefe , a 
piedi quali fenz' avvedermene , 
tanto tu dolce il Tuo difeorfo, 
frammifehiato da diverfe preci, 
Tempre rivolto al Santo Amore 
dì Dio , e aL di Ita «amento dal 
Mondo : ficchi averci potuto ri- 
petere la fera con tutta verità 
quel , eh.- gii nell'OfpÌ7.Ìo for- 
tunato d' Emmaus dilfero i due 
Difcepolidi Gesù Grillo: Nonne 
cor no/lrum aritns enit ) dum lo- 
querctur m via? 

Giunti che fummo alle fal- 
de del Sacro Monte, appena egli 
feoperfe coli' occhio quella gran 
Croce, che e limata nell ingof- 
fo della folta bofcaglia d' Abeti , 
che , laudatomi indietro, affret- 
tò il palfo , e corfe ad abbrac- 
ciarla ; onde colafsù giunto lo 
trovai cosi tiretto a quel Sacro 
Xcgno.che pareva vi folle in rat- 
to . Alla fine fiaccatoli , come 
appunto lì folle dcliato da un 
gran Tonno , proruppe in quel- 
le parole ; Alibi alijit ghnari 
ni/i (a Crmc Dammi mitri 



CAPITOLO X. iy 

Jefu Cbrijit . Indi alzatoli diede 
principio all' Inno Te Detira lau- 
datila* , e fi profegul il viaggio 
recitando Sacri Salmi , e i iiue 
Cantici Magnificat , e Benedi' 
fluì . Cesi giungemmo al Con- 
vento , dove que 1 Venerandi Pa- 
dri l'accolfcro con tutt'i fegni di 
rive.cn/a , e d'olie.-juio , perchè 
riteneva angora il Grado di lor 
Superiore . Si contentò per quel- 
la fera ricevere qualche riatta- 
mento ai correfe ofpitalità, for- 
fè a riguardo mio , giacchi per 
ordinario non era folito d'am- 
mettere ivi per ii fuo vitto mi- 
nima differenza di cibo dal con- 
futto degli Eremiti . 

Nel dt (eguente fcrilfé egli 
due Lettele, la prima al P.Gene- 
rale , che in que' giorni li ritro- 
vava in Bologna , colla quale gli 
dava avvifo della fua rifolusione, 
egli chiedeva colla Aia benedi- 
zione licenza di far fimi! palio ; 
perchè chiunque de' nolìri lo fa, 
deve chiedere al Prclaro maggio- 
re la pcrmilfione , benché non fe> 
gli deva, nè polfa negare. L'al- 
tta la TciilTe al P. l'riore di Fi- 
reme , dandoli lo iteuo avvifo, e 
pregandolo a farlo comune a tut- 
ti gli altri Padri di quel Conven- 
to. 

Il tenore della Lettera al P. 
Generale non fi fa , non clfendofi 
trovato l' originale ; ma dalla ri- 
fpolla , che s è trovata , ed ora 
trovali nelle mie mani , fi può- 
bene argomentare con quali fen- 
11 di pietà , c d' umiltà gli fal- 
delle . R.fpofe dunque il P, Gc- 
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be pino fi . 
Come Fratello 



mgbettt 

M.tR. Padre ne! Signore. anco a mt„èbeJònoJu» 



Le diluite tenere il V.P.-m 
riempiono ut un tempo fteffa gh oc- 
ri» per UaewnM di lagrw - " 



T.Giorgio Generale de' Servi 
diti, ferine. 
lucila , che il benedetto Pa- 



cuor per pittd di coniazione . Eh Quella , che il benedetto Pa- 

U fauna riduzione, che, dipen- dre IcrilTe al P. Priore d. Fircn- 

dendo dalle vive chiamate di S. «e , fi conferma nel fuo ftelìb ori- 

D. M. , è degna di ibi la promwe, finale in quel!' Archivio, ed e U 

e di cbi r adempì fcc . Sia dunque feguente. 
tèmpre Iodato ti Signore Dio ne* ... 
J - r - - -- ' * • — " M.R.P. Priore Oflervandifs. 



Servì fitti , e benede 
ielle fue fante rìloluzt 
rompi aceri 4 accetto la 
dellTfficto , e per conciarla le 
comparii fio iurta quella facoltà - 
eie da me dipende . La SS. Ver- 



Tartii di Firenze fenza far 
penetrare a V. V. et fi"' dell* mi* 
partenza, non elenio certo di quel- 
io voleffeDio dtlpor 



ebe da coteflo Sacro Monte deffo , eie per la multipìici'd delle 
"i/olle dare a r.oi il titolo di fai Divine Mifencordtc — 



Servi , e J* Abito, Infegna de' 
Dolori , riceva da colepo med-.fi- 



t divoti fentimeaii dell' Ani- 
ma fua . La benedica la M. D. , e 
tutto il Paradifo concorra alle fae 
confoiaziont , come io da Padre , 
bendi indegno , de'Servi di M. V. 
le dono la ricbiefla benedizione . 
Avcrb rtfiejfione alle cofe accen- 
natemi per vantaggio della Pro- 
vincia ; e ringraziandola degli ef- 
fetti del fuo zelo , ni avendo altro 
nativo , ebe di lodarla, rancan- 
dole ogni mia applicazione per P 
adempimento de' fuoi finti penfie- 



■•fermato netta ifptra- 
di r e rvire «S.D.M. <"?«<- 



ma luogo t oblazione di fra Pe'rfo- (lo S.Luogo , e Profetane di Ere- 

.. . A j is j-.,. A: mità . g "(! donano di ricevermi 

nel loro de/tderato canforato quelli 
Venerandi Rcligiajt , lo /ign'fico 
fecondo il debito , che mi corre , a 
V. P- pregandola in primo luogo a 
favorirmi delle fue Orazioni pref- 
fi ri -efla SS. Immagine per l a mia 
'terftwranza ; e in olire a (calar- 
mi prepo t Padri per il poco buo- 
no efempio , anzi per i m dti frau- 
dati , ebe in ogni differenza di 
tempo averanito ricevalo da me , 
accertandoli, che , (ebbene muterò 
luogo , ed Abito , farò nondimeno 
immutabile nella ricordanza *dle 
infinite obbligazioni , che devo 1 
niti,t a iiafcuno tn particolare, 
cotefte Sacre Mura , ebe per 



do non fenza invidia di poterle 



r compagno 
o . Piaccia 



dato 



gnore di 



colepo Sacri E- tanto tempo m' hanno 
— a _ ; ti gradii' 



■iaccta a Dio nojlro SÌ- ogni mio merito t. 
dare V tjleffa voctzttxt E ?«J fateadide 
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renna , le pr*g* i^d Signore feli- dre , no//ra Santiflìma Padrona , 

titdnel fio.Govemo. oramai' de' no/in il P. Arrigbetti r 

Dif.l'.M.R. chi que/la mane- appunto , giorno 

Divotifi. Riverentifi. Ser. nel Sig. to , abbiamo ve fitto al di fuori del 
F. Gi"'io Arrigbetti .. nojiro Abito Eremitico . Dico al 
di fuori, perche al di dentro nasba 
Mi trattenni io nel Senario cominciato ora adejfer'Eremita,ed 
coi detto Padre tre giorni, c fe- io ben lo fi . Con quanta divozio- 
lice me, fc avelli confermato nei ne , e umiltd abbia egli ricevuta 
mio cuore quel fervore verfo quefi' Abita Santa , con quanti fi- 
Dio , che in quel tempo egli vi neri affetti d' amare , e di rendi- 
accefe co'fuoi fanti difeorfi. Tor- memo di grazie a Dio p?r coti fi- 
tato ch« fui in Firenze per dar gnatato benefizio , quantunque m P 
l'ultima mano ad alcuni affari in- abbia veduto, e fintilo , non fi co- 
caricatimi dal detto Padre , pri- me , e con quali parole riferirlo a 
ma di reftituirmi alle mie incum- V.P. Ob che copiofi lagrime hanno 
benze in Pifa , ricevetti nel dì j verfato 1 fot ocebi , che bella torn- 
ii Febbraio l'avvifo dal P. Buo- pofizione'baegli mofirato di fe.me- 
nagiunta , allora Rettore di quel defimo , tenendo umiliato il fuocor- 
Sacro Eremo , qualmente il no- p 0 , le mani in Croce , dimenigli 
Uro Giulio nel fiorno antecedei- occhi , confefitndofi indegno d' un 
te, Fella della Purificazione della tanto bene .' Che dolci amplefiì di 
B. Vergine , era flato confolato fvifierato amore ha egli dato a 
coll'Abito Eremitico , lafciando tutti , fino all' ultimo Laico ! Che 
il nome di Giulio , e prendendo parole cordiali ba detto a edifica- 
quello di Aleffio Maria : c per- Mone , e confufione di tulli noi ! 
chè la Lettera , colla quale ci mi Certo che non v'e fleto alcuno , che 
die tale avvifo , cfprime il gran- non fiafi intenerito a tanta divo- 
de fpiritodidivozione,ed'urnil- mone, a tante lagrime , e ad un' 
tà , che il novello Eremita di- efprejfione ri umile di fe flejjo . I* 
inoltrò in quella Religiofa Fun- l'ho per Santo . Piatti» al Signo- 
zionc, s'è [limato bene il regi- re di far Santi ancor noi. La fi- 
ltrarla qui «pprelTo . Dice dua- verifico . 
quecosi. Dif.P.M.R. 

Pax Cbrifli. 
M. Reverendo Padre. 

Abbiamo per ifpceial favor* Divotifi, Servo in Crift» 

di Dìo y e della fu* Gltriofk Ma- F. Buonagtiwta Rettore . 

D 2 Da 



Z 8 Dell* Vita dei T. 

Da quell'Alba si luminofa 
ben fi può argomentare quanto 
(plendcnti , e quanto adorni di 
luce fodero poi i giotni di quel 
fuo felice ritiro in quella folitu- 
dine , e quanto chiari argomenti 
ivi deffe delle fue belle Virtù . 
Quelle non fi deferivono in que- 
llo luogo , per collocarle come in 
propria nicchia ne' Capitoli del 
Tegnente Libro . Per ora badi il 
fapoe , che in quella si ngorofa 
Difciplina mal fu veduto, non di- 
rò difetterò, ma nè pure rimelfb, 
come fc ne hanno le attellaT.ioni 
giurate da chi connine feco in 
quell'Eremo, praticando quanto 
prefetivono queliti rigide CoiH- 



GìmIìo Arri ghetti 
tuzionì con tanta eia t terza , e con 
tant'allegtia di cuore , e di vol- 
to, che fembrava gli foffe di gu- 
ilofa ricreazione , non di penofa 
Olfervanza . Nè di ciò à da (lu- 
pi re , perchè mai ui fu Noviiìo, 
Kantechi , come accenna quel P. 
Rettore nella foprannotata Let- 
tera , molto prima s'era fatto E- 
remita denrro il fuo cuore, e nel- 
la fua Cella, di quel , che a vede 
fatto in quel luogo ; onde non è 
gran fatto fc collocato , pct coti 
dite , in quel Ciclo Iplrltoale ric- 
co fempre di lumi di SS. opera- 
zioni , gli accrefceife chiarella 
cogli fplcndoti de'fuoi efempj. 



CAPITOLO XK 

Si deferive il Sacro Eremo del Monte Sena- 
rio , del quale s'è trattato nei 
precedente Capitolo . 



E' L'Italia dovhiofa di Santua- 
ri , ma fra tutte l'altre Pro- 
vincie della medefima la Tofa- 
na ne porta il vanto, racchiuden- 
do nel fuo bel feno, quali prezio- 
fe gemme, che l'arricchifconu, e 
l'adornano i Luoghi Sacri, de'qua. 
li faremo ora menzione . 

L' Alvrraia , Tetra Beata , 
dove con mctamotfofi celeilc il 
gran Francefco d'Affili può dirli, 
che d'Uomo lì cangiafie in un'at- 
dcntìflimo Serafino. 

Cuuirfdoliy che fervi diluci- 



da fcala , per la quale fatirono, 
e falgono di continuo tante Ani- 
me al Cielo fotto la guida del 
loro lllituiore S. Romualdo. 

Valle Ombrv/a, refa chiarif- 
'fima dalla Virtù di tanti Eroi, 
che refpirano quell'aura fcliceìm- 
batfamata dalla Santità di Gio- 
vanni Gualberto loro Santo Le- 
gillatnre. 

Tra quelli Santi Luoghi tie- 
ne con tutta giuflizia il fuo pollo 
onotifico il Sacro Monte Senario t 

Luogo avventurato, detta San- 
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fa, dove fi degnò di fcenderc più 
volte la gran Madre di Dìo, per 
darvi prove grandi dell' amor fuo 
verfo i Di voli de' fuoiafpri dolo- 



CAPITOIO XI. le 
Valle cava , illutlre 



per 



; preiiofe , che vì 



o dal Ciclo l'opra tanti in- 
umi Martiri , difenfori invitti 
dell' Evangelica Fede , e che 
quafi di cinque fecoli vi s'alleva- per elfo diedero ivi la loro vita; 
no tante grand'Animc per H Pa- perocché nella perfecuiione fie- 
radifo , una buona parte delle riliima, che molle a* Seguaci del 
quali godono già l'onore di San- Redentore la crudeltà di Decio 
ti, e di Beati: ove in (omnia vi- circa mille quattrocento e cìn- 
vono anche a' dì noflri in perfet- quanta anni in dietro , ranco fu 
ta Religiolita, e vi muoiono in fparfo di Sangue Criiliano in quel 
ofiuh Dammi molti Servi fedeli luogo, che vi Teorie a gran rivi 
a Dio, ed all'i Ile 11» fuaSantìiù- per ogni parte; ed e degna quel- 
ma Madre. la benedetta Terra d'edere addi. 
' :oc quello SacroEremo, mandai 



quali con Macità , fu 
d'un Monte, a cui formano gra- 
liofa corona altri fei Monti d al- 
te77a limile, e foiTe di qui traile 
egli il nome agginllatiihmo di 
SENARIO. 

Da tre partì , Oriente , Oc- 
cidente , e Tramontana per la-, 
maggior parte lo circondano le 
Alpi , che crede dalla Natura a 
fomiglanT-a di muraglia , e di 
torri fervono alla a.lcfa d'una 
buona patte della Tofcana . Su la 
fchiena di dette Alpi ila datela 
la ftrada faticofa , e feofecfa , per 
cui li va alla Città di Bologna; 
framc7?.a però tra elle, ed il Se- 
nario la Valle dcliliofa del fopra- 
nominato Mugello, che gli Ila al- 
le falce , quali per ogni intorno 
delle fuddt 



la Catacomba Sacr 
la Tofcana, perchè vi riposano 
le Offa , e le Ceneri di tanti Mar- 
tiri , che il lor numero a Dio Te- 
lo e paleTe . Ivi il Popolo Fede- 
le ogn' anno concorre affollato 
anco da parti remote , per cele- 
brarvi la memoria di que' Santi 
Eroi , e più fpecialmcntc ciò fc- 
gue da che la Piera (ingoiare del 
CranDuca Cofìnio III felice- 
Regnante ha reftaura 



fuoi Compagni Onìone, En?io,t 
Cerbone, e arricchiti i Dcpofìti, 
ìfervano le loro 



Sante Re 



icque 



i feo ir. 



_ ..tolto più per le fruì 
fona, che d'ordinario perfetta- 
mente vi fi flagionano. 



rfo Occidente poi al la- 
to [ìtitm del Sacro Monte in 
luogo.poco diilanre da eflo,ii tro- 
va inumala Badia di BmmfblUa- 
zo . Quello e quel luogo intigno, 
di cui fanno memoria 1" lilorie 
tutte della Tofcana , perocché il 
Conte Ugo del Sangue Hiuflrif. 



Al finifiro biaccìo, che è per limo degli Ottoni, e già Signore 
la. paitc dell'Oliente , vi giace di quella bella Provincia , andan- 
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Delta Vi a Ad P. 
do '. caccia per quelle Selve , fu 
ivi colto da una Ipaventofa vino- 
ne venutali dal Cielo , pet la qua- 
li di dilToIuto divenne callo , e 
di fcandalofo fi fece efemplatedi 
Viitù a tutto il Popolo , di cui 
era padrone : onde per eterna 
memoria della fua convetilotie, 
e pe- grata rkonofeenza alla gran 
IVadre di Dio , che gì" impetrò 
fimil grazia dal filo Divino Fi- 
gliuolo , erelTe ivi un Monalìcro 
di Monaci Cilìercienfì , dandoli 
cflb il nome e fpreflì vittimo di 
Buonfolljzza , come s'è detto. 

A quello Sacro Luogo ha da- 
to parimente un nuovo hiltro in 
quelli ultimi tempi il nolìro di- 
votiHimo Principe poco fa men- 
tovato, che ha innovata , ed am- 
pliata magnificamente quel)' Ab- 
badia ; e ha operato, che venga- 
no ad abitarla gli eleni pia ri 111 mi 
Monaci della Trappa dì Francia, 
che 'alla Santità dì quel Luogo 
avendo aggiunta modernamente 
la loro propiia,Io hanno refopiù 
venetabile . Cosi il Seoario col- 
locato in inezie , e quali in iella 
a'fuddettì due Santi Luoghi, vie- 
ne come di rifletto a ritrarre da 
elfi luflro maggiore di Santità. 

In faccia all' Eremo , che è 
appuntc pei la patte di Mezzo- 
giorno, in dilìanza di g miglia mi- 
rali diJiefa la bella Città di Fi- 
renze , che colle Tue Colline, a- 
dorne tutte di Palaazi , e di Vil- 
le, gli forma un? leggijririlìima, 
ed ameniQima profpertiva . Ter- 
minano quelle Colline aUa Villa 
Reale di Pratolino, delizia cele- 
bre de' bcrer.UTmit di Tofcana, 



Giulio Arrighttti 
nella quale pet Farvi fcherzar hi 
acque, vi ha fatto l'Arte pet co- 
fa cetta gli ultimi sforzi . 

Appena s' efee dal Territo- 
rio di quella Villa , quafichì an- 
co la Natura accordatali coli' Ar- 
te l'abbia voluta far' apparite pili 
deliziofa col contrapporlo , Tubi- 
lo fi pone il piede in v n fentiero, 
che t poco mtn che def -rto, per- 
chè è (cofcefo , faiTbro , e fpoglfa- 
to affatto di piante , e d' alberi 
per quanto mira l'occhio all' in- 
torni) . Quello guida al Senario, 
ma per mezzo , e colla guida d' 
alcune Croci, che lì tua te di tan- 
to in tanto fra' falli fulla fchiena 
della Montagna additano al di vo- 
lo Pellegrino la via , che per al- 
tro è difficile a ritrovarli . 

Dopo la falita di tremigli! 
s'arriva finalmente alla folta do- 
Raglia d' Abeti , che tiene come 
in Religiofa cullodia quel Sacro 
Eremo . SÌ para incontro a chi 
vi Tale una Croce molto mag- 
giore dell'altre , che accenna all' 
Ofpite i! rimanente del viaggio, 
e imprime ìnlìeme nel di lui cuo- 
re la venerabilità di quel Luogo. 

Salutata la Croce , nel vol- 
ger l'occhioa man finillra lì (cor. 



ge da lungi la porta della prima 
Claufura, che per via di mura- 
glia circonda in giro di più mi- 
glia la maggior parte del detto 
Bofco , tutto ripieno di folti A- 
beti , Alberi , che in quel felice 
terreno allignano a maraviglia : 
ed è dovere, che non fi tra/curi- 
no diverfe riflellioni divotc, che 
fono fiate fatte in:orno aìlcj 
qualità di elfi , perché s' >a- 
tenda 
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tenda anco da quella piccola cìr- 
colìama la fpecial provvidenza, 
che ha avuta con Iddio la Natu- 
ra per decorare quello Luogo si 
Sacroramo. 

Primieramente i da notarfi, 
che quelle piante non fono in 
qnel terrcnoalh rinfuf», e fent" 
ordine, come fono gli Alberi ne- 
gli altri bofehi, ma cosi bendif- 
pofte, che per ogni parte, che fi 
mirino , formano discrfi viali , 
così uguali, c diritti , che non 
v'e Corpo di ben ordinata Mili- 
zia-, dal Capitano bene fchierata 
nelle fuc file, che le pareggi ; e 
Tengono, fé non m'ineanno,cosl 
ad elprrmere quel beli' ordine , 
con cui fi regolano que' Veneran- 
di Romiti, che e l'anima della 
loro rigorofa OfTervania . 

Ha poi I' Abeto tre mìfìe- 
llofe prerogative . E' la prima 
la più degna , che in tutti i fuoì 
lami, non eccettuato pur' uno , 
forma una perfetti Hi ma Croce di- 
serà , tacito documento a que* 
PI", di quello, che devonfare, e 
(imbolo infieme di quel , che fan- 
no, cioè d'una continua crocìfif- 
fione d;' loro Ccrpi. 

ET altra V ergerli tutti a 
diitto petfeltamentc, ne ve n' à 
pure un folo , che crefea flotto; 
an7Ì è da notarli una cofa vera- 
menteftupcnda, che quando l' A- 
beto t tenero , fé per qualche ac- 
cidente gli vi-n troncata la ci- 
ma, o,quand'è c refci uto, gli vien 
recifa da un fulmine , tolto il ra- 
mo, che i più vicino , in vece 
d'i reflar dlfìefo, come ha di jirc- 
pt; j, s'aUa , e aflLinendofi lepac- 
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ti del tronco fullo crete per il 
diritto, cfprirDendo coti a mara- 
viglia la rettitudine della mente 
di que' divoti Religiofi , che E 
fuppone Tempre rivolta al Pam* 
difo . 

Egualmente la feria l'aver 
le Tue radici, che poco , o nul- 
la fi profondano forro terra , ec- 
cettuata una fola . Cofa viramert- 
te maraviglio^ veder' Alberi 
cosi grolli , che non gli abbracci* 
un fol' Uomo, si alti , che appe- 
na fe ne feorge la vetta , ed una 
fola radice va folto terra , e gli 
regge, mentre tutte l'altre appe- 
na San ricoperte dalla fuperficìe 
della medefì ma terra, infinuando 
così , che chi foggiorna in quel 
Sacro Recinto ha da occupate fol 
tanto di terra, quar.ro balli per 
ifiarvi inpiedi, cioè in vita; del 
reflo tutti i penfieri hanno da eC- 
fere per il Cielo. A tuttoquefto 
s'aggiugne, che quelli Alberi fo- 
no odurofilTìmi , e cosi efpriruono 
la fragranza dì quelle belle Vir- 
tù , che per ordinario allignano 
in quegli efeinplariflìmi Religiofi. 

Di piante dunqucsl millerio. 
fe è ripieno per ogni parteall'in- 
torno quell'Eremo, tantochèchi. 
unque vi pone il piede fi fentc 
fubito invertire il cuore d'un' or- 
ror Sacro, e comincia immanti- 
nente ad invogliarli di vivere iti 
folitudine, sbrigato dalle cure 
del Mondo. 

IncimaalMor.te v'è una più 
che mediocre pianura , nella qua- 
le e alT.atal abiti7.inne mnnaftica 
degli Eremiti . A quella fi fale per 
una fola fcouciu . laftricata a 
gradi 
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gradini, tutti di forte macigno, in 
Cima della quale fi trova un'A- 
trio , che ferve alla porta della 
Ghiera., ed a quella pure del Mo- 

E' quelìo ampio nbbaftanza , 
e capace di quaranta Etemiti , c 
fpira per ogni parte religiofa mo- 
de fh a . Le Celle fono tutte ugua- 
li , ne troppo fjiaiiofe , ni trop- 
'■ ' — ' 'i Mt- 



tazione a parte adattata aiia lo- 
ro principiante mortificazione . 
Agl'Infermi pare, che la Canta 
medelìma abbia difegnato il luo- 
go a propolito , provveduto di 
quanto può mai occorrere per lor 
follievo, eriftorp. V è Libre- 
ria foprabbondante per lo Stu- 
dio , che lì può fare in quell'E- 
remo. 

Pet il ricevimento de' Fore. 
fticii ve l'Ofpizio molto agge- 
ttato, feparato affatto dall abi- 
ta/ione degli Eremiti ; e per ri- 
covero de' l'ellegrini oltramon- 
tani, de' quali ogni fera raggua. 
gliatamente ve ne comparile* un 
numero conliderabile , v'è pure 
un luogo appartato pulitiliimo , e 
ben capace , ove s efercitano le 
opere di miieticordia con puntu- 
alità, e con vaniagsiodi moiri, 
che vi li portano più bifognoli per 
l'Anima, che per il corpo. 

Sopra un Monte si elevato 
.non vi manca l'acqua forgente ; 
ben i vero , eh; qu.-ita v'è per 
un'illultrc miracelo del gloriofo 
S. Filippo Ben i.i.ì , e però ferve 

più che ad abjcvciatt: t tìjinciti. 



Gitdia Arrightttì 
ci Abitatori, a far continuati 
miracoli fopra gL' Infermi non 
folo de' Paeli circonvicini , ma., 
della (lena Città dì Firenze, alla 
quale giornjlmcnte è portata . 
Cuc fe non vi manca l'acqua for- 
gentc, molto più v'è abbondan- 
te quella, che vicn dall'aria , rac 
colta , purilìcata , c cultodita in 
un'ampia Cillerna , opera vera- 
mente degna in quel luogo di ma- 
raviglia, e nella quale rifplende 
la magnifica liberal Carità di due 
Serenillimi Gtan-Duchi della no. 
lira Tofana ; cioè di Ferdinan- 
do I., e di Cofiroo II. non folo 
per la valliti del vafo, che con. 
ticn l'acqua, tutto di forte ma- 
cigno , ma perchè nella patte di 
fopra forma un' atrio ampio , e 
fpaziofo, che ferve aggiullatidi- 
mamentc al comodo , e al rcli- 
giofo divertimento degli Eremì- 

V'è finalmente la parteprin- 
cipalc', e più degna , che è la 
Cilici, che fu già dedicata alla 
Santiùlma Vergine Madre di Dio 
Alfunta in Ciclo . Quella è fpa- 
ziofa abbaltenza per il bifognoin 
quelluogo. In quelli ultimi tem- 
pi è fiata alquanto alzata , am- 
pliata, ed anco adorna con Ìli uc- 
cni , e pitture fattevi per lafciio 
della chiara memoria del Signor 
Donato dell' Antella, già Sena- 



guardo del Beato Mariterò pati- 
mente di Cafa Antella , ed .uno 
de' primi lette PP. Fondatori del 
Sacro Ordine de' Servi di Ma- 
lia, ha lafci.to in quel Sacro Luo- 
6<*i 
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go, C ncUaChicfa pure della San- Reliquie, c rpecialmente del Sa- 

riilicna Nuniiata dì Firenze, nd- erofanro Legno delia Croce dei 

la quale etftpot» , m° lcc D P«« notlro Sig.Gefù Cri Ito, e di quel, 

degne della fui inflgne pietà . . ■ le di molli Santi cofpkui di San. 

Coo rutta perù l'adornarne*- fa CbieTa . I il' . 
tofuddecro, quella Chicli in niiiij- L'ultimo pregio lo danno a 
te difdicc alfa Stato Eremitico, quei Sacro Monte le Grotte , e 
effendo Data farro con Ìfp;ciale r Spelonche penitenziali , che vi 
attenzione , acciò vi fi veda il fono"fpa>rfe ■■ In quelle anco do- 
deco rodo voto alla Cafa di Dio,' po ìi corto di parecchi Tecoli ri- 
ma inficine vi ft Tcorga ia mode- Tuona l'Ecco veneranda de'gemi- 
raiionc propria di quel Santa [Ili- ti , e de' fofpm , delle preci , e 
tato ■ delle Tevere flagellazioni , che vi 

Reità ella cosi ben dillribui- fecero tanti Sanri Rcligiolì ; e 

ra nelle Tue parti , che i Secola- fpecialmenre quelli , che furono i 

ri pollone bcrwl fodis£irc m elf* primi Padri dell' Ordine noltro, 

alla lor divozione j ma non già c che refero SacroTantoqud luo- 

rec.it-- o fi'gaetione , o dilturbo go, perchi vi menarono vita più. 

a que' buoni Rcligioli. Aagdica, che Umana . 

Ella è ricca di SacroTante^ 

CAPITOLO XLT> 

Si dà brevemente notizia della rigorofa OC- 
fervanza , chz s' efercita nel!' tremo del 
Monte Senario, alla quale fi loggettò il 
noftro V. Arrighetti. ' 

IL tenore della «ita , che li pra- Roveto ardeva , nè punto fi coli- 
tica in quella Solitudine , fi filmava , quivi il fuoco della Ca- 
pirà con ogni ragione paragonate riti collegato coli' au'leiità del- 
a quel miftetiofo Roveto del le penitenze, pare, che in vecedi 
Monte Oi-eb, veduto già dal gran conTumare, nudrilca non Tolamcn- 
Profeta Moisi ;. perocché tra le te lo Tpirito , ma ii coipo anco- 
fpine di continuate morti ficaiio- ta dì que' fortunati Eremiti ; 
ni fi mantiene , e nutrifee la fiam- mentre non elianti tante, e si 
ma accula del Santo Amore di continue penalità-, che volontà- 
Dio . Simbolo a mio parere ag- riamente lì prendono, per lo più 
aiulUtiuwjo. , pergcebe fe quel vivono fino all'ultima canizie con 
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Intera proTperitàdi Tallite. 

La ritiratezza in elfi è t\ 
grande, che balla dire, eflerne- 
ceifarìo pet allontanato a uni- 
certa di Ila ma dall' Etema, emu- 
la di (ua Claufura ( nella quale 
non entrano Femmine forco pena 
dì Scomunica ) che vi concorra 
non folamcnte la licenza del P. 
Rettore , ma dì più la permiflio- 
ne, e approvazione de'l'adri Ca- 
pitolari, che deve darli co' voti 
fegreri . 

L'attinenza fi può dire , che 
fia quella , che loro condifee la 
menfa , nè vi permette mai l'ufo 
della Carne , fuorché in catodi 
gravi, c pcriglicTe infermità . 

Il Dìgiuhoè si frequenrc,che 
è poco meno, che quotidiano , e 
non di rado col folo pane , c pu- 
ra acqua, fpccialmente nell' Av- 
vento , e nella Quarcfima ; ne' 
quali tempi il detto rigorofo di- 
giuno s'oflerva in tutte le Ferie 
feconde, e nelle Ferie ferie anco- 
ra. Ed e da notarli , chene'fud- 
detri digiuni la refezione non lì 
fa da elu fedendo comodi a men- 
ta , ma di lieti in terra nel Refet- 
torio fopta le floje ; e quel che 
più imporra colle cofee , e gambe 
perfettamente diliefe , lo che ca- 
gioni un tormento grande, non 
conofeiuto da chi non lo fperi- 
tnenra , ma fendibili Ili mo a chi lo 
prova : al che s'aggiugne il tene- 
re le punte de'piedi fcalzc, e nu- 
de affatto, Io che nell' Invetriata 
cagiona pena si cruda , che it 
mangiare cosi a que' poveri Pa- 
dri in vece, di folle vare il corpo, 
è loro un vero martirio. 



Giulio Amgbitti 

Il dormire Tempre col Toni- 
cello, e coli' Abito di lana grafia 
anco nella Ragione più cocente , 
il rlpofarli filila nuda paglia l* 
ban per delizia a paragone delie 
volontarie mortificazioni , che* 
ognun di loro fi prende a gara 
tanto in privato , che in pub- 
blico . 

Il Silenzio vis'oflerva con 
tanto rigore , e a tal railiira , che 
è poco meno, che continuo . In 
tutti ì giorni fedivi , in quei tut- 
ti , che fon di digiuno , che fono 
la maggior patte, mai loro è le- 
citi di parlare ; e fidamente e 
permeilo di convetfare negli al- 
tri d), ma non Tempre , cioè fo- 
lamente da dopo I' ora di Prima 
all'ora del Refettorio, e dal Ve- 
Tproal cenno della Compieta. 

Le Salmodie nel Coro ag- 
giunte alle Sante Meditazioni to- 
no sì frequenti , e si lunghe , che 
occupano una gran parte delta 
notte , c contornano le più ore 
del giorno . 

Le Difcipline, eie altre ma- 
cerazioni li polTbno dire un con- 
tinuato martirio della lor Carne, 
dolce però, perchè viene eletto 
■ con libertà , e fofferto con pa- 
zienza ; e molto più perchè co- 
noTcono , che cosi vengono quaG 
ad alltcurarfì della loro beata— 
Predeilinazione , perchè lì con- 
formano all' Immagine del Re- 
dentor Crocififlb. 

E perchè tutto quello non ba. 
(la talora pet faziare la fame, che 
bannodi patire alcuni dc'più fer- 
venti, vi fono per erti alcuni: Cel- 
le fparfe per l'Eterno , c fcpara- 
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te dall' Abitazione comune .In ta , a cui fi volle .obbligare quali 
effe (ì racchiudono di tempo in falfe un follievo dopo tanti Sru- 
tempo per vivervi con più rigi- dj , tanti impieghi, e tante fa fi- 
da aumenta , e maggiormente che l'offerte a benefizio del noltr,' 
ramificarli , perchè Te di già. fon Ordine . E come tutto ciò follò 
fegucltrati dal Mondo , ivi fi fé- poco , volontariamente , ma pc- 
parano , per cosi dire, tino da lo- rò colle debite permi filoni , Ora- 
to medeiimi , perché li fegrega- ziò in oltre tanto il Tuo gracil 
no dagli altri loro Confratelli Corpo , che lo ridulTo in chiaro 
Romiti,co' quali vivono pcror- pericolo di morire ; lo che fa- 
dinario con un Cuor foia . rebbe feguito, fc Iddio , che lo 
Or quello e il Luogo, cheil voleva ferbarc ad altre imprefe 
nolìro Serto ci Dio s' eleifc per di fua gloria , non vi avene po- 
mettcre in ricreazione il fuo fpi- fla ta fua provida mano , come 
rito . Quello e il tenore della vi- vedremo . 

CAPITOLO XIIL 

II Sommo Pontefice Innocenzio xr con fuo 
Breve fpeciale di moto proprio cava dall' 
Eremo 'del Monte Sènario il P.Aleffio Maria, 
egli comanda, che in qualità di Generale 
governi tutto il Corpo della fua Religione. 

E Gli e più che vero , che come Gridone! fuo Santo Vangelo, vc- 

1' ombra fegue veloce quel ni He collocata Copra d' un Can- 

corpo -, che fugge , cojì la gloria deliere ben' alto per ilfuilraziune 

va fempre dietro a chi umile 1' di multi . Già colla fama delia 

abborrifee . S' era affatto nafeo- fua bontà era fi innalzato, fi può 

floagli occhi del Mondo il no- dire,foprai! Corpo del noftr'Ot- 

llro P. Alcflìo Maria , ma la fua dine, ond era ben ci dovere, che 

Religiofilfima Vita , che rifplen- ne foffe eletto per Capo , acci* 

deva anco fuori della Solitudine, in tutte l'altre membra diffun- 

nella quale erafi ritirato, loren- delfc e fpirito , e Virtù, almeno 

deva più che mai celebre , e pa- in quelle , che più n'avevano di 

lcfe ; e richiedeva , che la fua lu- bifogno . 

ce non reftaflo efiinta fotto del Aveva da qualche tempo ciò 

moggio , mi, come dille Gesù desiderato una buuna parte de' 
£z no- 
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noflri Religiofi, ramocliènel Ca- com'egli faviamentc diceva, do» 

pìloìo Generale celebrato in Ro. folo n'alarli da terra, e olsl'ur- 

I* onnn C; nn .,. .A-U ... 1. _1 _. ' , r , 6 



yano filiate l'occhio in quello de- ti i Religiofi noliri in quel i< 
Soggetto ; ma molti più fu- po avellerò avuto un tal fenti- 



iono quelli , che non vi vollero 
a cconkn ti re per il timore , che 
celi folle per riufeir troppi 



giovcvoliflìmo pel loro 
il noftr' Ordine in quell* 
congiuntura farebbe lUtonell'or- 



tefa la fua integriti , e '1 dinaria fua quiete. 



... l'Otdi 

■ delle Tue Provincie.. Co- 
e foggile certo, che Dìo 
ta avea quella fua elczio- 
ime dipuis'è veduto, al 
lo Vicario, acciò follepa- 
tic egli era quello , eh; lo lamentj 
iii quel feggiulublime, che- fempi " 



11 Papa, cui pur troppo era. 
nota quella nblrra dimeftica agi- 
tazione , chiudeva co tante le o- 
recchic a quanti Sorgerti gii ve* 
nivan propniti per farli fubcnrra-. 
Ila Carica di Generale ; e fo- 
gli occhi firoì, che 
iliariti.lìini 



fabbricato s'aveva colle fus fati- rintracciar da fé llclfo un Sogget- 
tile propri: Virrù . to veramente idoneo p;r si gran 
* r «- '"«-'"o del Sonore gli 
:r notizia dipin- 
ta del nollro Eremita con telit- 



Era Irato nell'anno lóii no- pefo . __ 

minatoda] He Cuolico Carlo II fece alla fine aver r 

al Vefcovaio di Bufa in Sarde- ta del nollro Eremi 

gru fua Patria il P. M. Giorgio monianza di Perfònaggi si qùali- 

Suggia Generale del noli.-" Ordi- lìcati per l'altezza del'Grado , e 

re , che poi palsò all' altra vita per l'eminenza della loro co'ndi- 

ndl'anno 1701 , già delimito, ed /ione, che fenza cercar' altri tìf- 

elcrio , come fu detto all' Arci- sò in elfo i difegni della fua men. 

vefcovatodìSjll'anportatovidal. te, e io clelifc Generale , come la 

U fui tara Dortrina , che fu il Spofa de' Sacri Cantici (celle i[ 

piedeilallo della fua meritata for- fuo Spufo Ex ailhbus . j 

tuna . Or mancavano al medefì- Pubblicata l'elezione con un 

ino più di due anni per compire fuo Breve Apollolico folto il 21- 

il tempo aflegnatoli dalla legge di Gennajo del 1681 , che ìrico- 

nclGoverno della Religione, che mincia : Ktligionn zxlus , tire, lo 

in tal congiuntura pei la molti- confegnò all' Eminentilfimo Sig. 

tudinc de' pretendenti , che afpi- Cardinale Luigi Omodci Protct- 

ravano a fubentrar nel comando, tore in quel tempo dell' Ordine 

era aliai agitata . 11 Re Antjgo- nollro, con efprcUa commiilione 

co defidcrava , che gli Uomini non folo d' avvifarne il Padre e- 

arrivaiì'eio a faper bene il pefo d' letto , ma di comandarli in fno 

una Corona , e d' uno Scemo, nome , che lafciato 1' tremo ti 

perchè ninno li Cucbbe degnato, poitaffcfpeditamenteaR,oa»apct 

prcn- 



FAXTB PRIMA CAPITOLO XIII. n 
prendere II poll'cffo della Cari» fublimi nella virtù hanno molto 
addollàcagli . da faticare per culìodirne una fo- 
Giunfc quello inafpcttatoav- la : Mjgnum e/i & Angelica! Vir- 
Tifo nei Monte Senaiiu , c quel Ulti concatienr , dice' quel gran 
F-Reuorcfubitonediertelanuo- Dottore. Ora in tati* anguftia 
va al benedetto Padre , chej d'animo il timorofìtlimo Padra 
infermo ritrovatati a giacere lo- Alellio Maria alzatoli dalli p*a 
pra il fuo povero lerticciuolo . glia , fu cui giaceva, al meglioclu! 
Quelli , come filiè a tal novella poti li conduffe in Chiefa , e qui- 
perei. ffo da un fulmine, perdè Io vi profttatofì avanti il SS. Sagra- 
fpirito , perchè ( come dipoi dif- mento, quel chedicelfc al fuo Dio 
fc ) gli p.rve appunto , che un non li fa; ma ce lo polliamo bene 
vento impetuofo lo fcagliatl'e cd- immaginare, mentre fu villo par- 
ine in ulto mare agitato da fu- Ut poco colle labbra , e molto 
ri ole tenibile, ritogliendolodil- colle pupille a forza di lagrime, 
la denteila d.i l'urto . fu per- le quali, al dire di S. Ambrogio, 
tanto veduto pungere amara-: hanno una. voce penetrantiilim» 
mente, e n'avevi ragione . Dille alle Divine Orecchie. 
Plinio il maggiore , tue I' Uomo Staccatoli finalmente dalli, 
folaroente fra gli Animali nafte Chicfa li porrò a'piedi deiP.Ket- 
piangendo , perchì nafte per co- torc , c cniefegli lume , ed aiuto 
mandare ali atrrc Crcjture del per eliinerlì , fc inai folle flato pof- 
baffo Mondo: Ut r r*fiì , come libile, da si gran pefrj . Sarebbe 
ordinò Dio , e però ulcerino alla Hata .gran cofa , che egli avelfo 
luce licn fubt tu appateccliiate le avuti fentimentì divcrli . Tal' e» 
lagrimc; Fieni Animai ixicns re- lezione fu richieda dalla fua Vir- 
gnalurum . tu , e tal renitenza meritava la 
Mollrò d'intender bene que- fu* degna elezione . Allora quel 
(la verità il noltro novello Prela- VenetandoSupcriorc fattolclo fe. 
to , che li fentiva palpi tare il tuo- dere a lato diniefticamente fopra 
te nel petioalla rifili] one del gra- il le ir, tei nolo della fua Cella co- 
ve periglio , nel quale lo poneva si prefe a dìrcorrere. 
il cenando , a cui veniva deftU l'aite , voi non avete bifb- 
naro . Quello è un a8elto di Vir- gno di rie-.ver lume da me, f èrebi 
tu Angelica , io che e tanto veto, te avete jopr.ibbandante da £io y 
che, al dire di Tn-filato,alloTachì che lo fauniop-à cono/cere ,quan~ 
gli A portoli Giacomo, e Giovati, lo più noi VI fluitate il icario 
ni chiefeto per iiitzio della Ma- occultato : né tati foco vipojjo por- 
dee i primi polli al Redentore, gei éjuu , (èrebi farebbe un pre- 
eii Angeli s'atterrirono in Cielo, tendere di ajutarvi (miro il volt- 
fcorgendo in terra gli Uomini ri del Ciclo . Davtrefil tremare 
bramofi di governare oche Ani- per fa fpacieitta ,ft cercato ave/lt 
me , quando que' Beati Spirili si l' impcpo , ma fi vi vieu iato i* 
- Celi 
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Ceti Crìfia fermetM iti fui Vt- 
tario, di (he votele temere ? For- 
fè , the min fete capace ? Ma que- 
Jlo farebbe un far torto truppa 
granile a que talenti , de' quali Dìo 
medefimo v arricchì . l'ina fola cofà 
vi potrebbe dar qualche fcampo, e 
farebbe f infirmiti , che anal- 
mente panie , ma voi vedrete, che 
qaejla appunto fervirà d'argomen- 
to, e di prova , perebì intendiate , 
che Dio i quello , che v'ba eletto. 

Viùd'uno dc'nojlrt averd cer- 
cata queftx Carica per anftetd dell' 
onore , non per dejiderio della fa- 
tica m Iddio 1' addoffa alle voflre 
/palle, le quali per il male , che 
patite , apparirono fiacehiffìme , 
ma non dubitategli vele fard ro- 
bufle . Sebbene i Medici , come 
gtdfapete , hanno mojirato di far 
poco conto della vita vofira , (Te- 
diatelo , voi guarirete , e 'I Proto- 
medico del Cielo vi fanerd . V *- 



Giulio Àrrighetti 
fono pertanto ad obbedir» al Vi- 
cario Saniamo di Gerì , e perche 
il merito vi / accrefe» ; obbedite 
anco alla mia voce , giacché per 
ora vi piace di conftderarmt come 
vojlro Superiore . 

A quella voce d' obbedienti 
chinò il Servo di Dio la teli» fen- 
za articolare pur' una parola di 
replica , e tuttoché folle si este- 
nuato di forze, che fem brava non 
aver flato da rcfpirare , fi valle 
del comodo , che gli aveva pre- 
parato la carità di due Padri , 
che dal Convento della SS. Nun- 
ziata eranlì lafsù portati a vili- 
tarlo , e prenderlo : con elfi fi 
portò a Firenze, licenziatoli pri- 
ma con fenfi , ed cfpteifione di re- 
ne ri Olmo affetto da que' divoti 
Eremiti , e da quella Solitudine 
a lui si cara, nella quale lafciòil 
Aio cuore 



CAPITOLO XIV* 

Si narra quel che feguì dalla fua partenza dall' 
Eremo a che giunte a Roma , e prele 
il pofieiTo del fuo Generalato . 

CHI avcHe potuto vedere il propizia con ifpecialità la San- 

cuorc del nolìro P. Aleffio tifiìnia Vergine Madre di Dio 

Maria , quando fi diitaccò da Addolorata , chetante , e tante 

quel!' Eremo , lo averebbe cer- volte aveva palefato con modi 

tamtnte trovato angufìiatiiTìmo rari il fuo amore a chi l'avca fer- 

dal dolore . Aveva egli ardente- vita in quella rigida Olfcrvanza ; 

mente bramato d* «Talare il fuo ora vedendo andar per teira que- 

fpirito , e di morire in quel San- ila fua bella fperania , come ani 

to Luogo , ove fperava d' aver era poUibile, che non ne prova Hc 

lara- 
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rammarico ? Non è dunque ma- dento udivalì la Tua voce, quan- 
raviglia , che per la via di tem- do parlava . Pocodorn]iva,man- 
po in tempo volgendo in dietro co fi cibava , tantoché a me par- 
lo fguardo , e rimirando quell'E- ve di vili tare più tolto un morto, 
remo, palefalfe la fui pena con che un' infirmo ; e diflì tra me 
dolorofi fofpiri ; anzi à da am- quel, che fu detto già del grati 
mirarfi , che con uno d'elfi non Pontefice Leone XI , che vitto 
efalarTe l'ultimo fpìrito , giacche Papa 27 giorni : Ofiettfìtt marti, 
appunto il corpo era si ellcnuato quiat Attui . Il Signore ce 1 ha 
dal male. voluto inoltrare per fupremo Su- 
Appena giunto inFirenzenel periorc , ma non già darcelo , e 
Tuo Convento fu affretto a ni et- m'ingannai . I giudizi di Dionon 
terli fui letto, tanto età debole, fono come quelli degli Uomini, 
c rifinito di forse . Chiamato a elfendo Egli folito dimetterfuo- 
vifitarlo il Dottore Lucio Pieruc- ri la mano fua Onnipotente, quan- 
ti , Medico alfai accreditato per do i cali fono appunto più di- 
ta Dottrina , e per l'Efperienza , fperati ; e cosi fu, perche al no- 
che riconofciutolo ? lo giudicò Aro P. Generale in pochi giorni 
fubito in grave pencolo di mo- fi Itagnò il fanguc, c riprefefor- 
lirc , e n'aveva ragione . Confi- 7. e tali , che alzatoli franco dal 
iterava in efTo lo ftomaco languì- letto con ifìupore di tutti poti 
difiimo, e con una continua nau- girfenc a Pifa per inchinarli al Se- 
Ica de' cibi per i (igorofi digiu- rcniliimo GranDuca Cofimo IH. 
ni , le forze abbattute per le pjf- che in quella iiaglone faceva ivi 
fate peni tenie , e le vene cesi va- il fuo raggiorno fecondo il folito, 
te di fangue per una continua e- e moltraro avea defiderio di ve- 
miffione del medefimo in copia— derlo,e di parlarli ; e non minor 
grande dalle parti moroidaii,ol- brama moltrata avea la Sereni (5- 
tre a quel molto , che volontà- ma GranDuchetìa Vittoria diglo- 
liamente n' aveva egli cftrairo riofa memoria , la quale ebbo 
colla viotenzad'afpri flagelli,clic femprcHn gran concetto di que- 
non fé gli poteva fat' altro vero Ho Padre. 

pronollicD , che d'una morte vi- Sbrigatoli da quella Corte 

Cina. Sercniflìma , era egli Hfoluropcr 

Io giunti ria Pifa in Firenze le dolci violente fattegli da'fuoi 

a oggetto non folamente di vili- Rchgiofi , e da' configli ancora 

tarlo, madi fetvirlo ancoranell' de' Medici , di trattenerli per 

impiego di Segretario dell' Or- qualche giorno In Firenze , maf- 

dine , al quale m'avea etetro con lime attefa la flagione , che per 

permifiione benigna del Serenili!- cfTer nel colmo dell' Invernata , 

mo GranDuca , al cui fcrvizio era freddiflima ; ma fa coitretto 

era io dedicato in quel tempo ; a metterli fubito di nuoTo invia 

e lo trovai cosi languido , che a alla volta di Roma per effer' a' 
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piedi di Sua Beatitudine , che lo di Ragni!, clic nell'i R elfo giorr» 

attendeva quali con impazienza, vilitòS. E. : A'ahixmt ( dilFe il 

avendolo tatto foHccitare con Papa ) iwm fidtin fw/ro PjJre, 

Lettere replicate dall' Emincn- the , fe mai t'.ng4nn4jte t fittemi 

infimo Protettore dell' Ordine tuo per casi dire wcupaei di più tre. 

già mentovato . dtri a qaatfivaglt4 ultra Rcligip. 

Giunfe Eeli a quell'alma fi ; e quello iteHb replicò S. B. a 
Città il di 9 di kbbi-ajo dell'ari- Monlignor Bandino Paneiatichi 
do fopraecennato ió'ìi, e imme- allora Segretario della Sacia Con. 
diatamente nei di feguente fu gregazione de' VefcovL, e Re» 
ammdib all' audienza di Sua golari , e oggi degniamo Cardi- 
Santità , la quale nel vederlo a naie di S.Cniefa , come Egli ilef- 
pié in afpetto si venerando, sì e- Co ratificò a divertì Soggetti qua- 
ftenuato, si devolo, si umile, liticati ; anii (limi bene di me- 
si modello, piatile per tenere/za ; ri re al medefiroo 1'. Generale, pef 
a appena gli ebbe efibito il d.i- animarlo a fare un perfetto Co- 
vino odequio col bacio de' San- verno della Religione, e corri- 
ti Piedi, che fubito lo fece al- fendere all'alletta ti va di quel 
sare da eerra , e unto era il con- S. Pontefice . 
tetro , che aveva di Tua Bontà , Volle Sua Santità , che , a- 
che non ìfdegnò d' abbracciarlo . vendo Egli di fua corri mi (Itone 
io tenne a colloquio niente me- depilo l'abito Eremitico per uni- 
no di due ore , e tre quarti , co- formarli al Corpo maggiore dell' 
me io Hello notai alienandolo Ordine noftro, r ialfuni effe a neo- 
Beli' anricamera , e fu cosi gran- ra in comfpondenM il Nome 
de la reciproca loro confulazìo- primiero di Giuli*; e permoltra- 
dc, che il benedetto Padre poti ra fin d'allora In che concetto lo 
dare per si lungo tempo in piedi aveva d'integriti , ordinò , chtf 
fenia punto appoggiarli , e ferii» alcune caufe di qualche" rilievo, 
punto patire [ c^.fa veramente clic in quel tempo a nome della 
fiupenda} c la Santità Sua s ef- nodra Religione s' agitavano in 
prelfe coli' Eminenti tòmo Signor diuerfeSacreCongregaziom ,fof- 
Cardinale Alderano Cibo fuo trito rimeuc nelle fue mani , alKn- 
primo Miniftro, elicsi lungotem- chi fecondo il fuo parere , zelo. 
Don gli età parutij , che un quar- e prudenza delle fello a' difordi- 
to d'ora , tanto fu il godimento, ni , e provvedelfe a' bifogni iena' 
che ritratte dal difeorfodi si buon altra formula di giudizio , come 
Religiofi; , coni' Egli mcdeiniLo felicemente fegui . 
diife , foggiugnendo quelle preci. Nel dì poi i; del fuddetto 
fe parole, itfcttedì poi dal rocn- Mefe ai tebbrajo prefe Egli il 
tovatoEmincntiflimoa più d'uno, polfelfo delta fua Carica Gcncra- 
■ Angolarmente al nalho P. Lue- luta con pubblica cerimonia ;. e 
chelini , che fu poi Arcivsfcovo volleonoraie rjuclia rcjigiofa fun- 
zione 
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licnc l'ifleflb EminentiUimo no- ti notabili alla noftra S. Religio- 
flro Pio tettoie , che vi amile in ne nel tempo del fuo Governo , 
perfona , efìbendo egli fletto il avendolo anchea quell'ora cono- 
Breve Apoftolico dell'elezione al tei uro pieno d" arrìenriffiino zelo 
novello Superiore con cfpreflìoni irt prò della medefima, e di fan- 
tenerifhmc veifo il medefimo , e to Amore per la gloria del Som- 
eoa auguri cordiali d avanzameli- mo Dio . 

CAPITOLO XV* 

Quel che operò il P.Giulio da Generale 
per i progrefti del Ilio Ordine. 

Pubblicatali per le Provincie era auftero verfo dife medefimo, 

anco Olrramontancdclla Re- tanto era indulgente , e benigno 

I igiene la promozione di quello vcilo tutti gli altri , pieno d' 
ina (penato Soggetto , redo for- umilia , pieno di carità , pieno in 
prela una gran parte de' Padri a Comma di zelo, ma diferetiflìmo, 
fegno , che molti fc ne dichiara- alzarono le mani al Cielo, di cut 
tono malcontenti , e comparvero lo avevano come uno Ipecialiflimo 
afflitti , e per verità n' ebbero dono , malti me in quel tempo non 
qualche ragione . L' e Ber' egli del tutto felice per 1' Ordin no- 

II le irò da un'Eremo, il fuo maei- Ilio . Cominciatone torto ad a- 
lente afpetto , benché peraltro marlo, attefo il concetto , che 
gioviale , la fama del fuo zelo, avevano della fuà integrità , on- 
e rigorofa difciplina, anco fenza de fino da quel principio rcltaro- 
vcdcrlo , generava timore di fo- no ammaeftrati co'documenti del 
verchia rigidezza , tuttoché per fuo fanto operare, ed accefi col 
commi Alone di Sua Sanrità , che fuoco de' Tuoi fervori 
prevedeva faviamente un tal me E per verità la Prelatura in 
to convulli vo nel Corpo dell'Or- effb non fu Dignità , ma puro of- 
din noftro, per Impedirlo al pof- fido, noti Dominio, ma miniire- 
lìbile, gli aveffe comandato , co- to , e 1' effer Superiore non gli 
me s'e detto , che meffo da parte fervi che d' incitamento per efler 
l'Abito Eremitico , c'1 nome di più umile, e più caritativo. 
Aleffio Maria , riaffbmeffe le di- Molti credevano, che fui bel 
vife folite de' notiti Chioftri, e'1 principio folle egli jier promul- 
primiero nome di Giulio ; ma_. care molte leggi o affai rigoro- 
quando cominciarono a praticar- re per eflirpar molti abufi ; ma 
lo , c conobbero , che quanto egli s'ingannarono, pereti; ne pubbli- 



41 Della Vita del F. 

cò una fola , ma efficaciflìma , e 
fu il tenore del fuo vìvere efem- 
pia rifilino, avendo una martini» 
Tanta di non multiplicar Decreti, 
ma di far' enervare con rettitu- 
dine, e puntualità le Regole già 
riabilito. Diceva avere Io Spiri- 
to Santo attiUiio con Ifpecialità 
a* Santi Legìfiarori , e agli anti- 
chi nollri Padri, e però non Ten- 
ia molta ponderazione , e fola- 
mente in cali rari doverli mutare 
quello , che etti avevano (labili- 

10 : e lo fo , che fondava quella 
fua verìffima mattina filila Dot- 
trina di Platone , e d' Aridotilc , 
e quel eli' è più , dell' Angelico 
S. Tominafo , i quali infeudano 
concordemente , die il fai" altri- 
menti è un cooperare alla rovi- 
na delle Repubbliche . No» i'A 
diceva egli , taf* più •pentivo/* 
alla /alale corporale , che ad ngii' 
era cambiar rimedi , e fi vede in 
pratica) che mai fi cbiudonn quel- 
le lifgbe , alle quali t applicano 
centrar) , o diverjì medicamenti • 

Perchà l'occb-odel Superio- 
re è l'anima del buon Governo, 
appena prefe il comando, che s' 
accinfe per la viiira della Reli- 
gione. Lo dilfuadevano molti, 
cforrandolo a rillurarfi meglio 
deila fofTerta grave infermità per 
non efporre la fua vita a' nU;VÌ 
perìcoli ; ma io mi ricordo , eh' 
egli collante replicava quelle lief- 
fe paiole , che dille il gran Pi'in- 
■peo , alloracilì per foccorrere la 
Città di Roma s'efpofe a'pcrico- 

11 del mare irato : Ut navigemui 
■necejjitat urget , ut vivamut non 
arget ; e le ripeteva Tempie , che 
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veniva diiì'uafo a metterli in vi- 
aggio per fodisfare alle parti del 
fuo miniUcro , 

Cosi dunque s'accinfc all'o- 
pra, e i primi palli gli motte ver- 
ro la Lombardia, dipoi nella Sa- 
voia, dove die i primi fa^gi del 
fuo gran scio , come pofeia fece 
in diverfe altre Provincie , e fpe- 
cialmenre nel Regno di N4polÌ, 
ove fi mofìrò fervcnrlllìmo per la 
Regolare olTervanza , impieg.in- 
dovi tutta la fua attenti (Stria fol- 
lecitudine . Intimava ne' Con- 
venti la Vitita con efortazioni 
cosi gagliarde , e flringenri , che 
non folamenrc incitava al bene i 
tralignanti, ed i tiepidi, ma ac- 
cendeva anco viepiù i fcrvoroli. 

Pofe in primo luogo la cura, 
pcrchì, come già da Provincia- 
le avea fitto nella Tofcana , cosi 
nell" altre Provincie il Divino 
fervido fotte con diligenza , e 
foni ma cfattczia. Procurava, che 
tanto il Cantare , che il Salmeg- 
giare piano fotte divoto, grave , 
e colle paufe convenienti ; onde 
i Religiofi al/attero il cuore a— 
Dio , e i Secolati afcoltalfero le 
Divine lodi con guflo infieme , e 
compunzione . Fu in quella co- 
tanto applicato , che attivando 
in alcuni Conventi poco meno, 
che all'i mprovifa ( induUrìa pra- 
ticata per Io più dalla Tua umil- 
tà per altri buonilfhni fini) e por- 
tandofi fubito al Coro , fé a cafo 
fentiva Salmeggiate con troppa 
celerilà , faceva cominciare da 
capo [' Ora Canonica, o almeno 
il Salmo, che recitavano ; onde 
il Sacnniio delle Lodi, che fi dà 
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■ Dio , Torte perfetto , e non di- nell'ore, e luoghi debiti ; ea*c- 
fettolb, e aveva fempre in bocca: va confuerudine di dire , che nc4 
Se, quando faremo netfueco-a pur- porre il piede in un Monalìcro, 
gare quejte mancanze , potè/fimo fcn7a pericolo d'errare , fi pote- 
Utrnare in oueRo Coro , conquan- va benitìimo conofeere , Te vi eri 
ta puntualità , raccogli munto, e di- buona Otfervanza dal feritimi fi- 
Re flit u rodino! tre gli Studj , 'promoffecon tutto lo fpiri- 
e gli purgò a forza di rìgotoll e- to nelle noltre Ctiiefe la divozio- 
Jami, fccglicndo altri perlapu- ne verfo la Santiifima Vergine 
ra Teologia morale, altri per la addolorata, e ricordava in tutti 
Scolaftica , e fpeculativa, che ri- i difcorlì, che faceva , maiìime in 
cerca ingegni più elevati , c,.per occafione de'Capitolari Congref- 
cosi dire, lavorati da Dio a bel- fi , che quello era lo fpirito pro- 
la polla . Eredi; nuovi Collegi per prio del nolìr' Ordine , datoci 
i Giovani , e in ilpecie quello di dall' Meda Madre di Dio noftra 
S. Giufcppe di Bologna , che fi Padrona come grazia l"pecialiuì- 
può dire il Seminario de'miglio- ma per renderci utili alla Gliela 
ri Soggetti , che in oggi abbiano di Gesù Crillo ; Indiandoti di far 
le Provincie nodre d' Italia . capir bene, che quella divozione 
Che fe ebbe a cuore le Lette- c uno de' mezzi più efficaci per 
re, perchea lui care, molto più ritrarre le Anime dall' orTefa di 
preme fulle Virtù , che gli furon Dio ; perocché lembra impoflibi- 
cariliime . A queft' effetto rinno- le, che un cuore , il quale vcra- 
vd irt tutte le Provincie i Cecnn- mente comparifee la Santilfima 
di Noviziati per i novelli Profef- Vergine ne' fuoi dolori , glieli 
fi dell'Ordine , non permettendo, voglia poi accrefeere coli' offefe 
che ufciii dal primo Noviziato del fuo Crocifitto Figliuolo . 
reltallcro in liberta ; ma inliitei- Anco ne' Conventi alquanto 
do, che dimoralfero nel fecondo fcarl di numero infi ìli , che i Re- 
finchi follerò ben' aflbdari nell' ligiofi , per quanto mai era pof- 
OfTervanza : e foleva dire , che fibiie , uroHero fuori atcompa- 
quelti fecondi Noviziati erano in gnati , e che il compagno non s' 
certo modo più ncceflàrj de' pri- eleggclfc ad arbitrio , ma s'afTe- 
mi , perche i Giovani per ordì- gnaffe dal Superiore . E una bel- 
narioentrano nella Religione*™ la mft [dice» ] aver fempre prefi 
fervore, e con ilpirlto; ma, per- fi il Prelato un tejliuinnio ile'. vo~ 
eh* lo confcrvino , e I' aumenti- /irò reno operare , ed ejjere come 
no , come fa di bìfogno , vi vuo- in ntccjjltà di non far nule per la 
le rigorofa difcìplina per altro figgezmne del Compagno, quando 
tempo, che per un' anno. non (ivolejjc fcbtvarc , come fi do- 
Gli fu anco a cuore conifpe- -perebbe , per puro amore di Dio. 
cialità V oScrrcoza del fi leu zio Che jtùf [diccia ] bajla njlette- 
£ l re, 
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et -, che eoi) praticò Gtti co' fuoi per indizio affai chiaro della net- 
Difccfoh jftì fitto gli occhi Tuoi rezza dell' animo de' Claultrati • 
froprj, alloracbi nufit Mot binai Finalmente rjtlorò tanto la Dl- 
ante pciem faam in omnem locum , fciplina Regolare in molti Con- 
Ctvitutem . venti , ne' quali era il bi fogno. 
Fu infino attento alla pulì- che vi apparve p top riamente ri- 
zia de' Conventi , perche l'aveva nata . 

CAPITOLO XVI* 

Il Papa di proprio moto Io conferma 
nella Carica di Generale . 



STava il Santo Pontefice IN- 
NOCENZIO XI fopranno- 
minaco cogli occhi molto vegliati- 
ti, c con gli orecchj ben teli , e 
procurava d'efler' informato mi- 
mi tamentc da perfone non fofpct- 
te , nè appaflìonatc, degli anda- 
menti di quello fedel Miniftro ; 
ed avutene da ogni parte rela- 
zioni corrifpondenti all' afpetta- 
tiva , fenza impililo d'altri , che 
di quel Divino Spirito , che con 
tanta rpecialita gli afiìlteva , gli 
fpedl nuovo Breve Apoftolico , 
col quale lo dichiarava per altri 
fei anni confermato nel grado, 
che attualmente aveva di Gene- 
rile l'altro, del quale s'è detto di 
fopra : Religioni: %tlus vita , 
morum honcfl<tt t &c-, e fu datoil 
di 8 d'Aprile 1Ó83. 

N'ebbe la notizia il noffro 
Servo dei Signore , e gii fi ria- 
petfero le piaghe, che gli i' era- 
ro quali faldate nel cuore per la 
fperanza di poter'io breve pofate 



la perigliofa Carica, che teneva; 
ma alla Une fi quietò fulla riflef- 
lìone a quello, che il Papa Aedo 
gli avea detto (in da principio 
con Oracolo da Santo , com' egli 
era , cioè , che Dell' eleggerlo Ge- 
nerale aveva intefo non di portar- 
lo agli onori , ma di fottomet- 
terlo alle fatiche , non perchè n' 
avcfTe fodisfazìoni , ma Mentì, e 
patimenti . 

Riprefc dunque, anzi profe- 
gul al tempo debito l'impiego, e 
quantunque folle avanzato affai 
nell'età, mostrava un vigor gio- 
vcnile. In fomma le occupazio- 
ni , e i difagì , che fi foffrono per 
la fama Obbedienza , e per il 
Divino fcrvizio non debilitano 
la cooiplefuone , ni feemano la 
vita, come vocifera la noli ra Car- 
ne malamente addottrinara dal 
troppo amor di fe fieffa . Il no- 
(ho Generale nelle Cure , e nelle 
fullecitudini maggiori acquietò 
lena più vigoroia , e nelle fati- 
che più gravi pervenne a San- 
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palerebbe bene , ma quello i fai 



titl più perfetta. 



Non vi Tu cura , quantunque propria dì Dia . Per quella , e per 
minima, che potette conferire al molt'altre cagioni flette Tempre 
buon governo de' Sudditi, fu cui fidò , per quanto gli fu pollìbilc, 
non folle attentiflìmo ; ma in tre di far' eleggere Superiori dotti, 
cole principalmente fpiccò la fua e provetti d'età , mafììme ne'Con- 
raffinata follecitudine . Fu la pri- venti più clanici . La terza fu 
ma il tor via i Tuoi Religiofi dall' una diftintiujma applicazione a 
ozio, notiffimo padre dc'vizj ; e provvedere i Noviziati di Mae- 
però infide , che chi non avea itti , e Direttori perfètti , giac- 
abilita per gli Studi , applicale chi vi vuol poco a conofeere, che 
o agli ofllcj del Monailcro , o a' non v'e cofa più difficile, quanto 
lavori di genio , tantoché non vi l' Indirizzare alla perfezione quel - 
fòffe alcuno , che neghittofo po- li , che per ordinario fi portano 
tene dire di non faper che fi fare: a' Sacri ChioAri dal Secolo fenza 
Figliuoli [ diceva ] ritardativi , le palloni domate , e per lo più 
tbe Gesù Crtjlo ba bensì promeffo molto imperfetti ; onde i loro 
finfegnarc agli lìmiti , ma non a" Maeftri devono infegnar le Vir- 
Tigri . V altra era di non lafcia- tù col fola effer mirati , come sp- 
ie eleggere , per quanto lì potè* punto faceva il noltro Generale . 



ne' Conventi di Studio, ne' quali do fu nell'alto l'olio di Superior 
convive in buon numero la G io- maggioredell'Ordine , feeeroun» 
ventù . E aveva per mafiìma ir- degna comparfa ; ma fpiccò tra 
refragabi!e,.chegVl!lituti Rcgc- le altre queir umile placidezza , 
lari tracollano per Io più pei 1' colla quale lì può dite , che non 
ignorania, e per la gioventù de' folamenre guadagnatelo, ma che 
Superiori ; e ne rendeva a' Padri propriamente incatenaffero l'ani- 
Detinitori , da' quali dipendono mo de' fuoi Sudditi . Era più. 
limili elezioni, ragione cosi chìa- propenfo all'amore , che al rigo- 
ta , che non avevano fpirito per re, collumando dire , che avereb- 
opporfi : Il ben' ejfere una Co- bc difefo contro quallifia oppofi» 
munii ri , diceva egli , deriva dal zione , che in chi comanda l'al- 
te»' obbedire de' Sudditi ; il bea' Iettate per ordinario è più effi- 
obbedire dipende in gran tane dal caco dell' attetrire ; ed avea ra- 
ben comandare, e quello dalla pru- gione , perchè è una maflìma ap- 
denza del Superiore proviene : provata dal fentimento di tutti i 
dunque che mai fi può fpcrare dal Santi , e di tutti i Savi , e dall' 
Governa d'un Giovine, in cui fen- cfpcricnza me dell ma . Chiudeva 
za un metto miracolo la pruden- nel fua Cuore le anguille , che 
*a non ba il fuo doverci Se fo j fé pativa fenza alleggerirlo co' fo- 

10 flejjo il conferire le Digmtd , e liti sfoghi , tuttoché fonerò affai 

11 dare t' abiliti per le medefimt , l'enfi ti y e ; c lludiavafi dì compa- 
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4 6 Della Vita del ?. 

tire celi' animo, e col volto lie- 
to , e fereno per non recare agli 
altri malinconia , o ritrarli da 
qucll' a ce elio , clic mai negava. 

Infegna S.Gregorio Magno, 
che alla potenza per lo più fa 
corteggio 1' Impazienza ; ma del 
nodto Generale non li potè dir 
cosi , perchè la Pazienza fu Tem- 
pre Collega della fua autorità. 
Mai lafciò in tal polio vincerli 
dallo fdegno in modo, che ripren- 
dere colpevoli in collera : ami 
per rendere la correzione me n di- 
foiaccvole , dudiavafi di rìpren- 

pativaaifaiflimo , quando crisi non 
era intefo , c veniva obbligato a 

Quelli furono i. principi, c 
le mailime , che regolarono il Tuo 
Governo, onde non e maraviglia, 
die ne rltraelfe que' vantaggi, che 
qui didimamente non fi narrano 
per non rendere il racconto trop- 
po prolìfTo ; ma non develì gii 
tacere, anco per l'altrui efcmplo, 
che l'anima del Aio Governo fu 
un perfetti Jiimo dìllaccamentoda 
ogni intereu"e,c da ogni umano 
lifpetto. 

Fu in primo luogo fiaccato 
dal!' intcrclfe di modo , che non 
accettò mai ne anco un mìnimo 
legaluccio , nè tampoco permef- 
fe, che l'accetraikro i Tuoi Di- 
medici , tantoché nel princìpio 
non ancor pratici i Religiofi di 

Suefto fuo iodevol collume , of- 
crivanli , come tributo del loro 
iilialeainore qualche rehgìufo do- 
nativo , m.a egli in vece d'impie- 
gare la lingua in officjdi gudi- 



CìmUo Arrìghtitt 
mento , fjceva conofeere quanto 
ciòdifdìceva alla loro condizio- 
ne , e al fuo grado , rendendoli 
inficine avvertiti , ed edificati ; et 
fenrcndoli dire con affetto di ve- 
ro Padre Hoit guarà vrftrj , fed 
vat , fi Indiavano di farli quel!' 
unico regalo , che gli era accet- 
to , cioè della loro pronta vo- 
lontà per obbedire alle Coliitu- 
zioni della Religione ■ Si fparfe 
così predo quella voce per tutto 
l'Ordine, che la tentazione dita- 
li offerte finì in breviflìmo tem- 
po ; ed egli colle mani nette po- 
ti con piena libertà avvertire, 
correggere, cquando fu d'uopo, 
gadigarc ancora , e quel che im- 
porra , Tempre con gran profitto. 

Ne meno giovò alla Repub- 
blica noilra la fua Coflanza nel 
promuovere a gradi o di Lette- 
le, o di Governo i foli merire- 

umanì rifpetti quelli , chen'era-'' 
no indegni . Ne" Capìtoli Pro- 
vinciali , e nel Definitorio de' 
medefimi ripeteva quali ogni vol- 
ta quel detto di Davide: Oculi 
mei ad t'tdelts ttrm , m fedtanf 
menim ; facendo cosi noto a tut- 
ti , che preffo luì nìun' altra co- 
fa averebbe raccomandati i Sog- 
getti , fuori che la Virtù , e niun 
altra gli averebbe digreditati 
fuori che il vìzio: non guardava 
all' aderenze , ma fulimenrej 
a' meriti, non all' affezione , ma 
alla giultizìa . Ad un tal Religio- 
so, che gli fi prefentò con un» 
lettera d'un gran Potentato per 
elTerc ammeffh alla lati rea dì Dot- 
tore, e che n'avea poco merito, 
dc- 
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PARTE PRIMA CAPITOLO XVI. 47 

dopo aver baciata quella lette- tezza del fuo Spirico . Per ora 

ti pec reverenza al Perfonaggio, tuiìi , che più d'una volta poti 

che Cavea lentia, O Ft*luolo, <lif- ripetere e oli' A portolo ; Fori'/ pu- 

fc, l'aveteìndoviura nule, fe ni. gnu , intuì timnrer , ma l'Animo 

tre a ijuejitt lettera, che avete pnr- Tuo invitto, ne temì,nè cadette, 

tata in tafea , non ne iivete portate e fi tingendoli al Crocidilo diceva: 

moli' 'altre in te/la . Dominai Jefenjbr vit* me*. 

Quella Tua gencrofa intrepi- Compatendolo io un giorno, 
de7za nel rigettare quanti teme- e [indiandomi dì confolario , rif- 
raciamente s'avanzavano a pre- pofe francamente; Noi abbiale 
tendere cariche , e polli fenz'a- pena dì quello, cbt non m'affligge, 
vcrne il merito , la quale giovò Quejte foni le mie Indie per arric- 
affai a porre il dovimi ripara a chinili. Vengano pure t travagli, 
diverfi difordini della Religione, che , mentre bau da finire , non 
fervi ancora a concitarli contro mentano d'tjfer temuti : ed aveva 
tutti quelli , che non re tarono ragione , perche intendendogli, 
fodisfattKnclle loro. richic Ile, c con Iddio non gli accadette di- 
molti ancora de' Pcrfonaggi qua. faltro , ed in elio (i verificò la 
lificati , che s'erano mefii in ita- promeffa dello Spirito Santo: 
pegno di favorirgli colle premu- Timenti Dnminùbt non occurrent 
re de' loro Oficj i onde non fi mala; anzi lo ricolmò il Signore 
può piegare qujn ti ne (offerfe de' di grazie , e di favori , ché : (1- 
aifgulti , delle amarezze , e alle dondarono a vantaggio delia no- 
volte fino delle minacce fopra lira Religione , retta da Effo , e 
della Tua vita , come fi dira con governata in fanllitate , & jujti- 
chiarezza maggiore nella terza tia , cioè a dire con quelle belle 
□arte, dove li tratterà delle fue Virtù, che {devono eflere lo fpi- 
Virtù , e fpecia Ini ente della For- rito di chi governa . 
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CAPITOLO XVII» 

Terminato il Governo Generalizio dell' Ordi- 
ne, afpira di nuovo all'Eremo del Senario, 
ma non gli è permeilo di ritornarvi . 

ERA giunto oramai il tempo efereizj di paragonata Virtù , 
fofpirato dal noilro Religio- tanto merito , che s'era acqui- 
fifsimo Vecchio , cioè il termine flato preflb U noftra Comunità , 
del Tuo Generalato , per quel fa- tante maniere in Comma , che »- 
Io , ed unico fine , eh' è proprio veva ufarc l'iflcao Dio per pa- 
lle' veri Servi di Dio , che e di lefarne 1' interna perfezione , e 
fcanfare non la Fatica , ma i pe- bontà , che altrove come in 
ricoli di perder I' Ani ma . Pare- proprio luogo fi ridiranno , era- 
vàgli appunto , com'egli diceva, no voci , che altamente grida- 
d' elfer fomatto dall' orlo d' un vano contro i difegni del fuo fpl- 
gran precipizio , e pollo in Ino- rito modelli (lìmo , e lo volevano 
godi Gcurezza,tanto lo fpaven- far pattare dalla Prelatura Suprc- 
tava 11 governare le Anime al- ma della Religione a una più 
trui . . ... cofpicua fuori del Chìoftro , e 
Celebratoli pertanto nel Con- già quella erali difegnata ; ma 
vento di S. Marcello di Roma egli quali con violenza fe ne fot- 
nel di 30 d' Aprile dell* anno trafle, perche confiderà va le Di- 
1690 i! Capitolo Generale coli' gnitàcome pericoli grandi della 
afliftenza deirEminenriflimo Prin. propria falute , onde rlfotve da 
cipe Cardinale Francefco Maria quell'ora di tornare a nafeonder- 
di Tofcana , novello Protettore lì fra gli orrori del Senario, do- 
dcl nollr' Ordine , depofe il Ve- ve pareva , che Dio lo chiamaf- 
nerando Padre le Infegnc Gene- fe , per farli godere , come gii 
ralizle . Pianfero tutti "1 buoni fece a Molle, tra' roveti dell'au- 
Religiofi perchè fi videro ufeiti flcrirà del corpo CelcfHali favo- 
dalia Cura di si buon Padre, ma ri Bell'Anima . Ma fe gli Uomi- 
altrettanto ne godè egli , chcj ni giudicaflcro Tempre conforme 
non vedeva 1' ora di tornarfene al Divino volere , non ifpicche- 
alla Solitudloeamatiflimadel Tuo rebbe tanto la Provvidenza Di- 
Eremo, vina . Qucfta , chefin ab iremo 
Tante opere degne , che far- ha già fcritto nelle fue Tavole 
te aveva in prò del nollro Sacro di diamante quello , che per foa 
Minilo , unti , e si continuati gloria maggiore vuole che fia d' 

ogni 



FASTE TRMA CAPITOLO XVII. 49 
ogni Creatura in ogni cìrcoftan- fante Baliliche , fubito fi partì 
2z di tempo , aveva altrimenti veifo dove gli aveva infirmato il 
difpoflo del noftro Servo di Dio. Vicario di Gesù Criilo; c per la 
SÌ portò Egli per tanto con linda replicava fpeflo con alle- 
ine , che nel giorno avanti era grezza grande: Ecce «tengavi fa- 
ftàto eletto , benché indcgniilì- gient. Ma poi fopravvenivali la 
inamente, Generale, a' piedi d' meltizia, e foggiugneva : Felice 
ALESSANDRO Vili, che da me ,fi potejjì figuttarè a dire ; Et 
non molto avantiera iìato ancor' w.ai/i tu folìtadine , 
Egli afliinto al Sommo Pontifica- Giunfe finalmente alla Città 
to; e quivi proli rato con parole di Firenze, dovepervenuto al Tuo 
di profonda umiltà gli chiefe la Convento vi fu accolto con non 
fua Santa Benedizione , e la li- minor riverenza di quando era 
cenza di partirli da Roma per nel Grado dìGeneraie, perche la 
tornare al fuo Eremo , ù' ond' Virtù , ritrovili in qualfìvoglia 
era parrito . O quejio no, rìfpo- Soggetto, richiede tempre, e da 
fe fubito il l'apa , fentito beniflì- tutti venerazione ; e quella bella 
mo dame, che erapicfente, No, dote della Virtù il nollro P. Giù. 
non gmdttbtamo bene, tbe tarma- ho l'aveafeco, né l'avea lafciata 
te a na fondervi nel Romitorio . Ci in Roma colle infegne Generali- 
fenltJmo nel Cuore , tbe prejlo vt zie . 

morirejie, e però /turno tfpirati a Appena giunto in quel me 
comandarvi , tbe fegmuate a (lare naftero applichili non Polo a con- 
nel corpo della va/ira Religione, r tinuare , ma ad accrefeere i fuoì 
JìngaUrmenie nel vi/iro Cojivento favori per lavorare con elfi la, 
di Firenze ; e /periamo , ebe, fe corona agli ultimi perìodi della 
jtV era avere giovato alla vojira fua vita. Tutti i Retigiolì, clic 
Religione c»l Governo, in avite- fi trovarono con elio in quel nu- 
mre'non le gioverete meni col vo- merofoC nvcnro, confellano, che 
Jirti «Tempio . Nè per quanto re- Egli fi diede fubito a una norma, 
plicaìl'e il buon Padre a favo- di vivere così umile, come fe folle 
re delle Tue brame , mai eli fiato Novizio. Poteva per 1 prì- 
poti cavar dalla bocca altra Ti- vilegj, che gli couc.-deva la no- 
cenza : 'gli cavò bensì dalle fa- lira legge, la lodevole consa- 
crate mani mille benedizioni, e tudine , e molto più la Tua eti 
dal cu'>re molte efprellioni di te- molto avanzata , prenderli non 
nero affetto, per le quali gli con- poche efenziuni dalla Comunità ; 
venne partire da' fuui pieili dop- e contuttociò, conofeendo, e ri- 
piamente confufo. flettendo d'incamminarli Tempro 
Appena fu licenziato da fua più verfo l'Eternità , s' applicò 
Beatitudine , che fenza mettervi con ferietà maggiore ad impie- 
di mezzo altro , che un di , in gar Tantamente quel tempo , the 
cui volle far U vifita deilc Siero- il Signore gii concedeva; e fi 
G dette 
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deiteall'offervanza si efatia del- Dimenticoni affatto di quello , 
la Regola, che ballava fenza feri- che era flato , per meglio atten- 
tirla leggete, attendere a quello, dere a quello , che folca effere 
ch'Ei faceva, perchè ogn'uuofa- per morir Santo, come per la Die* 
pelTe quel, che dovea praticare, grazia felicemente gli rìofcl. 

CAPITOLO XVI1L 

Con fànta induftria trova la miniera di fodiP- 
fare al defiderio , che avea della Solitudi- 
ne fenza difòbbedire al comanda- 
mento del Papa . 

OGnuno de' Rcligiolì , che non difponeffc il Tuo Supcriore, 
lo mirava sì allento , e si Mi comunicò Egli il fuo 
puntuale nell' oflervanza delle S. divoto penderò, il quale febbene 
Colli timoni, Io ammirava, e lo commendai molto, come richic- 
credeva fodisfatto , e contento deva il dovere, non p;rò gli die- 
de! fuo fervore, ma in fatti non di conferirò fu] motivo di non for- 
erà cosi. Troppo gii flava radi- te a que' Religiofi colla di lui 
caro nel fondo del cuore l'amore prefenza un continuo cccitamen- 
della Solitudine, gallata gii nel to alla regolar difciplina . Come 
Senarìo ; e ruminava giorno , e obbedientifGmo , eh' Egli era , 
notte come mal poteffe appa- chinò la tetta, e non fece ni pu- 

far le fue breme fenza trafgre- re una parola fola dì replica . 
ire i venerati comandi del Iddio però, che voleva far- 
Santo Padre; riè fi può dire ab- mi intendere , che quel difegno 
baftanzacon rmant'ardorc fi rac- veniva dalia fua non conofeiuta 
comandava a Dio, e alla Beatif- Volonrà , fece , che appena da- 
fima Vergine , perchè su quello tal: da me la ripulfa , rcltaffe E- 
affare gli dcffcrolumc, ed a|uto. gli aggravato da una fluffione si 
Or' alla fine il Signore l'efaudl , grave, e si molelìatli capo, che 
e gli pofe in animo di reftare a fu neceflitato a ilarfene ritirato 
convivere in quel Convento; ma in camera inabile affatto al Co- 
di farvi infienic vitapiù che Ere- ro , e a tutti gli altri efèrcllj 
mirica col racchiuderli folitario della Comunità ; e quefla fluffio- 
dentro luna di quelle Celle , fin ne fu cosi pertinace , che non gti 
ch'a Dio piacetTe di tenerlo vivo durò meno di due mefi continui. 
3D giiciiii terra } oche altrimenti Or mentre un giorno lo vili» va, 

pre- 



PARTE PRIMA 
prefe così a difcorrcrmi : Padre 
Generale , mi fare , tir Dio lefac' 
ria chiaramente conofcerela Volon- 
tdfua, che è di vedermi ritiralo 
ir cella, come le diJJÌ , che era e*, 
coìt mio dejìdeno, mentre, come ve- 
dz, mici tien fi/ueflrato con quejio 
male . E quali che Egli averte 
penetrati i motivi della mia in- 
terna ripugnanza ad accordargli 
la difiata grazia , Ella vede, Tog- 
giunTe , che tanto o tanto io non 
pojìo cooperar fuori mente per il 
tea pubblico . Seppe Egli dir tan- 
to a favore della Tua richieda, e 
s'erprelfc con tanta energia, che 
alla fine mi diedi per vinto, egli 
accordai , che lì racchiuderti: Ten- 
za parlare ad alcuno fotto l'ap- 
parente motivo della mentovata 
riunione per un Col mefe ; per la 
qual condeTcendenza parve , che 
gli brillane il Cuore negli occhi, 
e che in certo modo Ei riTanaue 
in quell'ilrante ; e di Fatto fi vi- 
de (ubilo in Erto un miglioramen- 
to molto notabile. 

Era a ique' giorni profuma la 
Feda dell' Elaltaiione della San- 
ta Croce nell'anno \6g\ ,c ri- 
conofeendo il Servo di Dio quel 
giorno sì venerabile molto ido- 
neo per mettere in opera il Tuo 
Tanto difegno , full' Aurora calo 
a celebrare la Santa Mefla all' 
Altare della SS. Nunziata , indi 
tele le dovute grazie al Signore, 
fervendoli dell'ottenuta licenza 
fi chiufe volontario in una came- 
ra, fituata in un'angolo del Chio- 



CAPTTOLO XVIII. ji 
Uro interiore dì quel Convento; 
en'era con fola ti (limo , fenon che 
la riflelTione d' aver' a godere 
quella beata Solitudine per un fot 
mefe tanto, o quanto gli era e di 
tormento, e di pena . 

Dopo il termine del primo 
mefe , condcTccfi alle fue nuove 
iflanze Tempre più fervorofe , e 
gli prolungai la licenza per altri 
due , pofeia per tre , indi per 
quattro , e viepiù gliela fieli , 
mai però gliela volli dare aflb- 
Iuta , anzi ni pur volli T che det- 
ta Claufura forte Itrcttirti.na ; ma 
che di quando in quando , ben- 
ché di rado , ammetterti; a Tpiri- 
tual colloquio qualche RcligioTo, 
maflìme de' più divoti. 

Neil' anno poi fufTeguentej 
ne! giorno memorabile del 
Giovedì Santo gli permeili firet- 
tezza maggiore di Claufura , ma 
non per anco gliela concedetti 
aflbluta ; riferbandomi d'accor- 
dargliela, quando mi folli fenti- 
to muovere internamente da Dìo, 
al qual oggetto non lafciava di 
pregarlo con tutta la povertà 
del mio Tpirlto . Giurile final- 
mente il tempo dal buon Servo 
di Dio ardentemente delidcrato, 
perchè nel fulTeguentc anno 169$ 
6 conobbe chiaramente, che Dio 
voleva , che reftaflcro appagate, 
c fodisfatte appieno le brame 
tutte de] Tuo buon cuore, lo. che 
fuccedette nel modo , che ap- 
pretto fi narrerà . 
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CAPITOLO XIX* 

Ottiene licenza affoluta di vivere, come 
bramava , folitario per tutto il corfo 
della fua vita . 

NEL Convento , tante volte mo cenno , come era ritenuto in 

mentovato finora della San- fommo nel chiedere fodisfazioni, 

tiflìma Nunziata in Firenze, vi è c ri legnati (lìmo alla volontà del 

una Cella famofa , che ancoadl fuo Superiore ; ma perchè Dio 

Boflri da quelle mura cfala fra- voleva darli anco quella eonfola- 

granza di Celetìiali Virnì , prati- zione, mi pofe come in nccefiità 

catcvi nel Secolo antepaffiito dal di concederli quell'abitazione, e 

Venerabil Servo dì DioP.Ange- di trasferitelo, fcnfla che parla 

Io Maria Mnntmfi, che per die- chiedefle . 

ci anni continui vi dimorò na- Fabbricava»" in quel tempo 
fcollo anch' egli a tutti gli occhi nel fuddetto Convento a benefi- 
faori che a quelli del Cielo , do- aio del noltro Pubblico un'ampia 
ve viife da Angelo.quale appunto Libreria , per la quale fu d'uopo 
era. di nome ; e dove farebbe^ valerli del fito d'alcune celle , e 
anch'egli morrò da Sauro , come Angola rmen te di quelle aflegnate 
mori in Roma , Te CLEMENTE a'PadriSuperiori maggiori.quan- 
VIII Pontefice di gloriofa Mera, do occorre, che fi trotino in quel 
non lo ave/Te di là cavato colla Convento ; tantoché desinato a 
foave forza della Tanta Obbedicn- medeiimi un' altro appartamen- 
ea per fare anch' elfo Superior to , che riufeiva angufto al bifo- 
Genetale dell' Ordine noltro in gno, convenne aggiungervi alcu- 
cirwrftanic lìmtliflime a quelle , ne (lame contigue , ch'erano ap- 
chc di fopra fi fono deferirtelo- punto quelle , nelle quali il no- 
me fi «cava dalle nolìrc Crona- ftro buon Vecchio ftavafene con 
che T e dalla Vita del medelìmo fomraa quiete rinchiufo . Or non 
Servodi Dio, data gii alleStam- avendo alrro luogo propor'iona- 
pe, -ripiena di fante operazioni, to al Tuo Religiofo ritiro, rivol- 
« di marauÌg!iof7 prodìgi - fi l'occhio , e 1" animo alia cella 
A quella Cella dunque ave- di fopra mentovata , c detcrmi- 
va it nolìro P.Giulio afpirato fin na'i trasferitelo . ■■- 
dal principio del fuo volontario Nel dargliene l'avvifo parve 
ritiramento , mai però ne aveva propriamente , che io gli dicchi 
tura paiola , o dato aicun mini- di volerlo condurre in Paradifo , 
a - «anu» 
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tanto quei luogo era gradirò al 
fuo fpirito ; perchè febbene do- 
veva clfere la bara , in cui dove- 
va morire , lo apprendeva però 
come un nido giocondo , in cui 
(perava di rinascere un giorno al 
fuo Dio per tutta l'Eternità; ma 
non ebbe qui termine il fuo con- 
tento. 

M'era già ccnfultato (opra 
la perpetuità della fua Claufura, 
tanto da lui fo/pi rata , con diver- 
fe per tane favìe , e prudenti , e 
iu ifpecie col Sin. Marchete Lu- 
ca degli Albizzi amorevoliffimo 
del noftro Servo di Dio , e col 
quale godeva io pure una pienif- 
finia confidenza ; ma quel che 
più importa , Uomo si faggio, si 
difcrcto , e di si perfetto confi- 
glio, che d'elfo fi poteva franca- 
mente affermare quello , che fu 
ferino di Crare lilotafo Plato- 
nico, cioè Ejjtr' reti una rchqut* 
del Seroi iT Ora ; e tutti aveva- 
no approvato , che non fi faceffe 
contrailo a que' moti , che con 
Melone fi credevano provenienti 
dallo Spirito Santo, e fi lafciaffe, 
che il buon Vecchio tcrminaffe i 
Tuoi giorni folitario , c ritirato 
affatto da tutti . Gliene detti 
dunque affoluta licenza , che ri- 
colmo di tant' allegrezza il fuo 
fpirito , che avutane la notizia 
eredettr , che allora aliatami mo. 
riffe nelle braccia di pura gioja . 

Divulgatali nel Convento 
quella mia rifoluzione , non vi 
mancarono de' fufurri , effendi» 

? lucila I' ordinarla .pendone delle 
mprefe , che fono magnanime. 
Alcuni opponevano non covenir- 



CAVTTOLO XIX. j| 
fi fottrarre per Tempre agli oc- 
chi della Gioventù un' efemnìo 
si vivo, e si efficace di Religio- 
fa perfezione , lo che da princi- 
pio aveva penfato ancor'io , ma 
alla fine , benché quella oppofi- 
zione a v effe molta apparenza di 
ragione, relìarono anch'elfi difitt- 
ga rinati t epe rfuafì, tantoché non 
folamentc approvarono, ma com- 
mendarono a bocca piena una ri- 
foluzione si generofa , e si fanta . 

Cosi aggiuftate le cofe, nel 
giorno celebre della Visitazione 
della Santiflìma Vergine Madre 
dì Dio dell'Anno 1695 dopo aver 
celebrato con una divozione incf- 
plicabile per l'ultima volta il Sa- 
crofanto Sacrificio all' Altare del- 
la miracolofa Annunziata andò a 
chiuderli nella Cella tapraddet- 
ta , già preparatali per non uf- 
cime altrimenti, che per andare 
col Corpo al Sepolcro, e coll'A- 
nìma in Paradlfo. 

Vedendoli in quella Solitu- 
dine , centro de' fiioi defiderj, 
chiufa la porta , fubiro gcnuflef- 
fo baciò quel pavimento, fgabel- 
lo de' piedi di Dio , ìndi alzato 
colle braccia aperte baciò cor 
tenerezza grande ad una ad una 
tutte quelle muraglia , rendendo 
con nuovo favore nuove grazie 
alla Divina Madia per averlo ri- 
porto fra effe come in afilo di lì- 
curezza . Invocò l'aiuto della SS. 
Vergine fuo continuato Refugio. 
Chiamò in foccorfo l'Angelo fuo 
Tardare contro la -Gilè tra , che 
ben fi prometteva dallo Spirita 
avverfario. A' Snnti fuoi Avvo- 
cati dimandò la loro potente la- 
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terccflìone , confidando per mez- Amici ; te filo, te fila voglì» , ■ 

zo d'effà , c non pet la forza del mio Di» , giticeli} per te fila m' 



ria . Fofcia in un' atrio (coperto redenta . Indi ri tiratoli nella Cel- 
ai detta Cella , come appretto fi la diede principio a una vita 
dirà, alzando gli occhi al Cielo, più che da Uomo , e poco men 
e pofei agitandoli attorno, Ad- che da Angelo , come fi narierì 
dio, ditte, AddioUamini tutti del ne' fulfeguenti Capitoli. 
Mondo , Addio Parenti , Addio 

CAPITOLO XX- 

Si deferive brevemente la Cella , nella quale 
fi racchiufe il noftro Servo di Dio , e 
della quale s'è detto nel precedente 
Capitolo . 

CTimafi atto come dì Religìofa le poche (lame, che vi fono, ben- 
D gratitudine il fare della men- chè fieno tutte adorne Rcligio- 
tovata Cella qualche dilVmta me- famentecon Emblemi , e Ifcrizio- 
motìa , mentre per lungo tempo ni Sacre, giudi* iofrm ente difpo- 
fu l'albergo gradito di due Reti- He; ma deferì verremo fulamentc 
giofi così illuilti , perchè furono quello , che Vi di Siero, cioì la 
grandi Amici di Dio. Cappella , e una Tomba , che fer- 

La detta Cella è (ituata nel vi d'Oratorio a i Venerandi Re- 



Dormentorio fuperiorc del Con- ligio!! già n 

vento tante volte di fopra men- Tutta la Cappella fuddetta 

tovato della Santillima Numia- è vagamente dipinta , e vi fi e- 

ta;ed è quella della lìruttura, fprimono diverfi fatti della Di- 

colla quale fono edificate le Cel- vina Scrittura . Nell'Altare , fu 

ledellaCcrtofa con fola ta! ditfe- cui fi celebra la S.Mefia, è fitua- 

renza , che querte hanno anneffb ta un'Immagine di rilievo bcllrf- 

on piccolo Orticello, o Cottile, (ima, grande al naturale, cfpn- 

c quella per elTer fituata in alto mente il noftro Sig. Gesù Critto 

ba in luogo dell'Orto un Terraz- gloriofo in mezzo a due Angioli 

zo feopcrto , o Atrio , che dir parimente di rilievo di gran.ez- 

vogliamo . " proporzionata ali Immagino 

Per non euender troppo la fuddetta del Salvatore; ciafcuno 

dentizione non fi pallerà di quel- de' quali tiene nelle mani un ba- 



□igifeed &/ Cucigli; 



FARTB PRIMA 
eino pìsno di diverte ghirlande, 
£ corone , e dalle mani del Sal- 
tatore e Ce e una cartella , nella 
quale (la fcritto a carattere d' 
oro : Veni de Libano, coronaberiii 

Nella cornice, che circonda 
la Cappella, a caratteri parimen- 
te d'oro vi fono quelle paiole : 
E/lo fidelii ufque ad mortem , & 
dabo libi coranam vita. 

Nella Volta v'e -dipìnto un 
gruppo d'Angeli , alcuni de'qua- 
li fpjrgon fiori , altri tengono in 
mano graziofe ghirlande in atto 
dì porle in tetta a chi entra in 
quel Santuario . 

In ciafchcduna delle muta- 
glie laterali è fintata nel mezzo 
una cuflodia pet le Reliquie de* 
SS. Martìri ; c ognuna d' eflc è 
tra due figure dì rilievo ben la- 
vorate di terra cotta , e ben co- 
lorate , le quali pofano Copra al- 
cune bali proporzionate . Le fud- 
dette Figure efprimono quattro 
Virtù , cioè 

L" Umiltà , nella cui bate e 
fcritto Filia ma. 

L" Orazione , e fotto d'elTa So- 

La Meditazione , e nella bafe 
Sfonf* mia . 

La VenitenM , fotto la quale 
fono le parole Amica mea . 

Il rimanente delle dette mu- 
raglie laterali è divifo in quat- 
tro quadri , due pet ciafeheduna 
parte, ne' quali fono cfprellì con 
pittura alcuni fatti cavati dalla 
Scrittura Sacra . 

A' latere Epilìolx nel primo 
fi rapprefenta la Creazione dell' 
Uomo , e fotto vi fono le feguen- 



CAPTTOIO XX. jj 

Fxlix boni» , qui Deum habet 
vcrifllmum , & pìjftmum Patrem, 
à qua recepii imaginem , & fimiìi- 
tudinem , nifi Jìlium degenerea 
fe reddaty illam canfequetur bare- 
ditatein , qu.nu cobitredum nume* 
ras non angufliat, qme Or omnìbtit 
una e/l , 6- fingali t tata . 

Neil' altra del medclìmola- 
to fi rapprefenta la Natività del 
noftro Sig. Gesù Crifto , e nella 
Cartella fotto d' ella v' è la fe- 
guente Iteri gioite: 

Quid confalabiliut Peccatori , 
rjuimqubd Dominai tjui _fit frater 
tlliui . Sic nùm Deut , ut nifini- 
tum diviiiarum fini rum thefaarum 
Hùbis comunicarci , in Uterina Vir- 
ginn defiendendo purpuram fug 
Divimtaur cilicio moriahtatirno- 
Jlr* operuit . 

A' latere Evangeli! v'e effi- 
giato il nolìro Sig. Gesù Crilto, 
che tolto dalla Croce è pollo nel- 
le braccia della fua Santìllima_. 
Madre ; e fotto d'effa Ita fcritto: 

Vropier tamtam Cbaritatem , 
qua Jilcxit noi , ultra coatimre 
non potmt in ira fua mifericordiai 
fuai , quò minài dileUam ammam 
fuam mimici! exfoncret fra ami- 

Neil' altra v' e delineata la 
dìfcefa dello Spirito Santo fopta 
gli Apofìolì , e fotto vi fono le 
parole feguenti : 

Quii noi feparabil d Cbaritatt 
Cbrifli, quando .ipfi per Spirittim 
Santlam Animam nojlram fibi ,n 
Sponfam lonfìcmre Jtgnatm tfi 
Fidci fubarratìine , honorum ope- 
rimi jfteundìtitt 3 futquc Divini 
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Jtmorìt fruì liane . 
' Nella facciata ti 
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a dirimpetto all' 
Altare v'è un'altro Coro d' An- 
geli cantanti Pieni funi Cali , & 
Terra gloria tua . 

Sotto una delle finedrc, che 
vi fono ai lato della porta per di 
dentro, fotto il vafo dell'acqua 
fanta : 

Lavare lacrymìt Cbrtjli fiendo 
jam commina , & /udore Sanguini! 
tjut caligando corpus , ut {tela- 
ta futura canear . 

Eotto l'altra finelìra eorrif- 

Lavare aqua ex latere Cbrijli 
cura Bagnine emanarne, utlavaw 
in Sanguine Agni, luumjìt regnata 
C telar uni . 

Oltre a quella Cappella v'è 
un'altro Oratorio dedicato alla 
SS. Vergine Annunziata, nel qua- 
le pure è 1' Aliare , fu cui cele- 
brandoli la S, Meffa veniva ad ef- 
fere afcoltata comodamente dal 
Tioftro P.Giulio, quando infermo 
giaceva nel fuo poi/ero letto nel- 
la llanza a detto Oratorio conti- 
gua. 

Sotto quell'Oratorio v'è una 
Tomba, che è Hata Segretari.^ 
fedele de' femori de' fopraddet- 
tì due gran fervi di Dio ■ A que- 
lla li feende dal pavimento del 
detto Oratorio , come appunto 
lì cala (Te in un Sepolcro ; perchè 
alzando un copeichio di legno, 
che ne chiude la bocca , vi li sie- 
de dipinto uno Scheletro di mor- 
te, econ una cartella, che tiene 
in mano , dice a chi la mira No- 
fee te iffUm. 

1 gradini della Scala , per la 
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quale lì feende in detta Tomba, 
fono coloriti di nero , ed in eli 
a caratteri bianchi Hanno ; fcritto 
le;fcguenti parole ripartite p« 
ogni fcalino : 

Dejìderium 

Pecca torna 

Temfar 

in facula. 
Dà a quella Tomba undebol 
lume una piccola fineltra, l'im- 
porta della quale è parimente co- 
lorita di nero, ed in ella a carat- 
teri bianchi Ila fcritto : 

firn vitte morialir 
Spes effl 
Vii* hmnortalis. 
Per la. parte di dentro, fi 
legge : 

Vera Pax efl d Dei voluntatt 
non dividi , & in bit , qu4 Dei 
funi, delecJari. 

Appena s'è calato in quella-* 
Tomba , che fubito limira una Fi- 



no , che tiene in feno il fuo SS. 
Figliuolo morto. E' l'afpettodel 
Padre Eterno propriamente ter- 
ribile, e non fi può mirare fenza 
che fubito lì (Vegline! cuore un 
fanto timore . Tiene Egli alzato 
un braccio , come in atto di mi- 
nacciare, e coirai tra manoaccen. 
na il Corpo lacero di Gesù , tut- 
to piaglie , e coperto di lividu- 
re, c di Sangue. Sotto a piedi 
di Gesù Ila fcritto: 
Recordare , Jcpt Pie , 
Quod funi caitfa tute vite , 
He me perdai . 

Dall' 
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Dall'uno de' lati del motto 
Redentore: 

Sic Deur dilexit. 
Dall' altro ; 
Quii erta nii feparjbit d Cba. 

vitate Cbrtjlt ? 

Tornando di l'opra nell'Ora- 
torio fuddetto , tra elfo , e la 
cella , che ferve di ritiro al Soli- 
tario , fr.imeZ7a un piccolo andi- 
to , a man finillra del quale ve 
un'angufta porricella , per cui li 
Tale ed una itanza fupenore anch' 
cfla a foggia d' Oratorio, ov'i 
una Bara da Morti , che ha fervi- 
to molte volte di letto a' detti 
Religioiìfolitaij, die hanno fan- 
tificata quell' abitazione col loro 
foggiorno. Sopra ladetta poi li- 
cella per di dentro (la f:ritto: 

Contenditi inirare . 

AngujU ejtjanua, 

Qu* ductl ad v.iam. 
In faccia alla fcala v'è un'if- 
criiione molto falutcvole, cioì : 

Magna promtfimut , 
Maiara promtjfa junt nniiu . 
Servarmi bsc , jufpiremut adilla. 

Vuluptat hrtvis , 

Perpetua pana* 

Modica f affla , 

Olona infinita- . 

Multorum Vacillo , 

Faucorum eleàlia , 

Omnium Retributio . 
Vi fono dipinte due Imma- 
gini del Redentore, una rappre- 
fenta quando e flagellato alla co- 
lonna , l'altra quando è incoio- 



CAPÌTOLO XX. j 7 

nato di fu ine • Sotto la prima 
ftanno le infrafcritte parole: 

Ob Homo, -vide qua fra te fa- 
llar , aimque tantui fìi d'dar ex- 
tcrior , interior ejt {Untar gra- 
var , cum le ingrata.* expe- 

Sotto l'altra : 

Non fatti propter te vulnera tot 
fumi cur addii affttflttHem affli- 
tìo t magli me aggravant vulne- 
ra peccati fui, qaant vulnera car- 
parli mei . 

Vi fono in oltre diverte al- 
tre Ifcrizioni giudiziofa mente di. 
(Iribuite, ripiene tutte di docu- 
menti eccitativi alla perfezione 
Ciiiliana , e Religìofa , cavati 
da' Santi Padri ; e quefle per bre- 
vità li tralafdano , e fé ne regi- 
ftraquì appretto una fola , dalla 
quale fi può dedurre il tenore 
dell' altre . 

Verus Reltgiofut Jebet effe ap- 
petta»- labori! , pjtu-nr ab je(ìt<i- 
nit , impattati bonarìi , pauper in 
pecunia , divet in cmifaeatia , bu- 
miltc ad merita , fuperbui ad vi- 



Giulìo, già vecchio, e carico di 
fettantaquattr'annì per ringiovi- 
niroi ne' funi fanti fervori. Que- 
lla Egli s' delle per fuo Deferto, 
giacche non gli fu permeffo ri- 
tornare a quello del fuo amato 
Senatio . 
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CAPITOLO XXL 

Quel che fegiù al noftro Servo di Dio (li- 
bito , che fu rinchiufo nella fud- 
detta Cella . 

IN fomma è vcriflìmo Ì! detto U tua tielì' intrap rendere una tar. 
di S. Giovanni Ori follo ino, die riera ri ardua, amando ti fon max- 
Iddìo tiene fu quella terra i Cuoi tate !< forze? Pretendi forfè, ebe 
veri, e buoni Servi vediti d'un' Dn fiuta Pipra di te continuati 
abito come cangiante, perche ora miracoli? Qui ni per il corpo fa- 
gli riempie di coniazione, ora rat, ni per I anima ; non per il 
gli efercita co" travagli: Ueque orvn, perchè effèndi infermiccio^ 
trìbulationci , neque jucunditater fenza cura, feni.' affi Ilenia mari- 
JTnit babere continuai : fed tuoi de r.ii distralo, e gii fei nelV tmpe- 
adverfii, tum ex profferii jtifto- gaa. Mollo mena farai per Vani- 
rum vitatn quaji admir abili vane, ma, che fiìi'artadiocnierd negblt- 
tate contexit. Tanroappuntofuc- tote, n: farai pana di bene. Ob 



cedette al noftro Solitario. Nel che enfiate mefie di bcnedtziiit _ 

porre il piede in quella Cella gli rati preparata , fe flavi fuori! 

parve d' entrare in Cielo , tanta Che groffo capitale di merito t'ac- 

fii la con Poi azione, che neritraf- qui/lavi efpoflo a gli acebi degli 

fe il Tuo cuore. Ma che? Appc- altri Religiajt col tuo e/ètnpto I fitti 

na fi vide nella (Scurezza di quel- il tua bene fard paco , fe pur fard t 

le mura, efente da mie' perigli, e fard Cempre infecondo. Ripugna- 

che incontrare fi fogliono nel con- va forfè Teffer fuori di queiiaCel- 

verfare cogli Uomini, che Tubi- la, e Veffer Santo ? Quello, ebe 

to comparve ii Demonio a fargli gid ci flette, S Santo , ed è forre 

una fieriffima guerra. Lo affali tale, perebè n'u/cì. Ti fidi forfè 

Sertanto con un'cfercitOEÌ Forte di qaefla Claufura ? ma non Cof- 
i dubbi, e di timori, eh' Egli fi fervavi abbaffanza nel recinto de 
vide comeperduto. Reftò in Ef- queflo Cbioflro? farefli tu forfè 
fo ofeurato il bel Cielo della Ra- il prima , a cui la foliiud,ne da 
gione , con pcrpleflità la mente, principio fiffi apparita un Para- 
tìa cofeienza angoli iati ili ma da- di<b . che alla fine gli fi c augii '» 
gli fcrupoli. Eccoti qui , gli dice- un' Inferno ? e fe ciò t'accade , co- 
va l'infernale Nemico parlando- me di certo t'accaderd , ebe fard dt 
gli interiormente , poco meno ebe te, della tua quiete , della tua n- 
Nano. E che {refuazione i tinta [Mattone t e quei che è fui» dell» 
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TARTE PRIMA 
Tat eterna fallile? Ab mefchmo te, 
te infelice ! Se flavi fuori, quan 
li ne averejìi fantìficatt il quelli 
Keltgtofi, giàcchi fi fa , ebe le- 
/empio delle Perfine 'tue pari fu 
fempre agli altri di gran profitto. 
Te n accorgerai tra poco al Tri- 
bunale di Dio , quando farai a- 
Jlretta a render canto di quei bene } 
the dovevi, e potevi fare , chequi 
non farai, e che fenza dubbio aue- 
reth fatta, fe flavi fuori. 

Quello, emolto più il Demo- 
nio gli I Uggeri , m i perché Dio 
percnctTe quella battaglia per co* 
tonare 11 Tuo Servo , che fotto- 
giaceifenon tollerò; quindi rifve- 
gliarofi come da un Tonno profon- 
do IT vide avanti gli occhi una 
gran luce, che lo confortò vigo- 
rosamente nell' anima, e ce ITE) 
immantinente la tentazione. Oc 
corfe al Servo di Dio in tal con- 
giuntura in certo modo quello, 
che gii aecadette al Principe de- 
gli Apoltoli , quando col minifte- 
ro d'un' Angelo fu cavato e del- 
le catene, e dall' ofeurità della., 
carcere, in cui gemeva. E in ve- 
lici furono si dente le tenebre, 
colle quali il Nemico in quella 
tentazione otfufcò la mente del 
buon Vecchio , e sì gagliarde le 
ritorte de' fonTmi , co' quali temo 
di llrignerlo , che anco quando 
fu cenato il pcrigliofo cimento , 
non gli pa reva , cne forte vero , e 
benché vittoriofo credeva!) di 
fognare . 

Non andò 'però molto, che 
conobbe elter vera, e reale la li- 
bertà , che godeva, e con quella 
bdk luce, che gli balenò intcr- 



CAPITOLO XXI. S9 
no agli occhi dell' anima , poti 
difeernere. efciogliere le falla- 
cie degl'infernali argomenti. Co- 
nobbe, che quella folirudine era 
per giovare non foiosi!' Anima, 
ma al Corpo ancora , quantunque 
infermo , pecchi a quello mal 
conferifee per quel premio eter- 
no, eh; può fperare, lo trattene 
in libertà , e I' Anima 'piti li dis- 
pone, e lì dilata a riceverete di- 
vine influenze, quanto più lì ri- 
ftringe la carne , e quanto piò 
quella s'elienua , tanto piò quel- 
la s'invig^tifee, fino ad acqueta- 
re una certa Onnipotenza, della 
quale fi gloriava l'Ap j tolo S.Pa- 
olo : Omnia poffuw , & cum infir- 

Conobbe , e moitomcgliodi 
prima , che l'ordinaria Claufura 
del Chi olirò, è vero, che può ba. 
Rare alla cultodia d'un ben avver- 
tito Religiofo , ma una claufura 
più lìretta fempre fari piùiicura, 

Gerelli è fatta al modello di quel- 
i porta, che al l'ardadifo ci do- 
vrà dare l'ingreffo , la quale per 
detto di Gesù Ctiito e molto an- 
gufla. 

Conobbe in fine il paralogif- 
mo diabolico fono l'apparente 
prstelìo dei buon* efempio , per- 
chè chi Ma efpo.to, fc 4 Uomo , 
non può tanto giovare agli altri 
coll'operc buone , che in qualche 
parte non nuoca [uro co' fuoi di- 
fetti ; mailtio.itariop^runa par- 
te èincapace di nuocere, perchè 
non v'i chi lo miri, e per l'altra 
può aitai giovare, perche le Vir- 
tù hanno qu.-lto di proprio, che 
dal luogo, oves'cfeicilano, teb- 
H i ben 
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ben Ira chìufo, come già dal Pa- iato nella volontà , colla bocca 
radilo terreltre (al dire del Nif- fui pavimento ringraziò il fuo 
feno Gregorio) evapora un foa- pietofo Liberatore colla fuc foli- 
vidimo odore, c una fragranza te jaculatnrie : Mifiricordiji Do- 
si grande, che giunge ad imbal- mìni in aternum cànrabo. Su Ho- 
fumare anco quelli , che abitano man ejut btncdittum in fxcuU , 
in lontananza. fuggiugnendo tulio iieto ; laque- 
Cosl dunque illuminato da' us commui tji , ts- noi liberati 
Dio neir intefletro, ed avvalo- fumiti* 

CAPITOLO XXIL 

U tenore della vita praticato dal P. Giulio 
in quella Solitudine. 

TErminata che fu l'afpra , la fua confervazione per la mag- 
perigliola pugna deferitta gior patti? dalla morti Ikaiìone 
nel precedente capitolo, e pet della noftra carne, ondes'avven- 
mi feri cordi a del Signore ufeitone tò contro d'efia come contro d' 
ìl nolìro buon Vecchio con una una fiera nemica ; l'elìenuò co' 
gloriofa vittoria, cominciò la_. digiuni, la macerò eolle vigilie, 
Bontà Divina, come far fuolc in la confinili» co' flagelli, e co' ci- 
cafi fimili , a lommcrgerlo in un licj, in fornirla la maltrattò, co. 
mare di favori Cclelli , tantoché me fe folle Hata una viìiflima- 
gli convenne dilatare il fuo fpiri- (chiava , tantoché la coltri nfc a 
lo per potergli ricevere . Segre- foggettarli perfettamente allo 
gato da! conTonio umano (i get- Spirito: ma fc furono grandi le 
tò affatto, come fe appunto fof- penalità, colle quali Egli afflilfe il 
fe morto , in feno al Tuo Dio : fuo corpo, non furono minori le 
quindi , naufeando tutti i beni di con Tuia 7. ioni , con cui fu ricreata 
quella terra , fi condannò a non la di luì Anima dalla Divina Bun* 
ammettere follievo alcuno al fuo tà. 11 notlro danno è, che la fu a 
narurale,perchèinteramentenio- Umiltà gl' infegnò troppo bene 
fitte a fe irefiò, intento folamcn. il nafconderle , almeno per la 
te a mantener viva la patte più maggior parte , alla nolìra noti- 
nobile, che e lo Spiriro, col cai- 7Ìa. E in fatti era tale la fua fe- 
do del S. Amore di Dìo. grctezza nel coprire i favori. 
Già Egli fapevamnltobene, che ricevea dal Signore , che a 
che la vira nell'Anima nolìra. Te gran pena gli feopriva per obbe- 
aoQ ha il fuo elkre , ha almeno dkoza al Confeflorc : e la faceva 

«la 
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PARTE PRIMA CAPITOLO XXII. 6t 
4» quel, che Egli eia , perchè 
era foli co dire, ed integriate a- 
gli altri , che un cuore nella via 
Tello Spirilo fenz.4 frgretetxa , 
fuor) che col Direttore , i to-uej 
11U lettera fenz.t fìllio , come un 
teforo fenza cuJliiJta , e come un 
fiore d'un tanfo, che fia in pen- 
colo , che ogni matto lo taiga . Clic 
fe porellcro parlare almeno quel- 
le Celle, cric lo racchiufero , e 
che furono fcgrerarie fedclillime 
de' fucccllì più reconditi , die vi 
feguinmo, ilimo , che ci direb- 
bero cole tali delle delizie del 
filo Spirito, e delle penalità vo. 
lontarie della Tua carne, che fcr 
fe ci farebbero maravigliare , e 
ci darebbero motivo Hi feri vere 

CAPITOLO XXIII» 

Della fra ultima Infermità. 

ERa il Nollro Religiolillimo maggiore il Fargli loro accettare 
Vecchio frutto già maturo con magnai ione , ed il (offrirgli 
per il faradiCo , quando comin- con godimento. Nel di io d'A- 
ciò Iddio a difporlo più da vici, prile dell' anno noj nel quale 
no per quella corona incorutti- appunto cadde il Venerdì confe- 
rmile, che Eglifteffo s'era interni- grato alla doloroft memoriadel- 
ta co' vaghi fiori dellcfue Virtù, la crudel morte del nollro Ke- 
i e colle ricche gemme de' fuoi dentare , fu E?l i affalito da un* 
' gran meriti . Lo tocco dunque accidente , che fu creduto di goc- 
colla fua mano più dell* ordina- ciola. Cni fa , che mediando gii 
rio pefante , cioè gli aggraffò i atrociifimi dolori del Tuo Signor 
molti mali , che dì già aveva. Crocitilfo, per la veemeute com. 

Qucfto è l'ordinario, e gran pallione non gli fopragiugneflfe 
favore , che Tuoi fare il Signore a' quel colpo? Se pure non vogli- 
ami buoni Amici , che quanto più am dire , che il Redentor mede- 
loroaccorcia la vita , tantopiù ae- limo, feorgendo le brame del di 
«icfcc i patimenti , fe pur non fotte lai cuore tutte rivolle » patite , 



alfai . Cuntuttocii) ha voluto il 
Signore per la fua gloria , ch<!> 
Tempre rifplende nella vita am- 
mirabile delle Anime ginltc, che 
li fappia tanto pcrmcwo de' fuoi 
Contclfori , e del fuo Servente , 
che gli ha allibito in tutto il tem. 
po del fuo Religitifo ritiro, che 
balia per far conofecre -, che_« 
quanto era l'odio, col quale Egli 
maltrattava fe Hello, altrettanto 
era l'amore , col quale il nollro 
Dio lo favoriva , allettato , co- 
me può crederli, dalle belle Vir- 
tù , che rifplcndevano in Elfo, 
a cui col descriverle nel libro fc- 
guente li fabbricheranno le pro- 
prie Nìcchie. 
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non lovolcffe rendere fodisfatto, to fcarfiifimo , che prendeva , a 

facendoli provar qualche patri- tal fcgno , che poteva dirli , che 

cella dì quegli eccellivi dolori , in certo rnodoEi campane Tenia 

che in tal giorni' per noi fotfcrfe. cibarli . 

Egli e certo , che in quel dì Egli Eifendoli detto qtjefto flupo- 
era fiato tutto alforto in Dio , re de'Medicì , gli fu inficine (og- 
tantochì il follevarfì da quellan- giunto , che di II s'argomentava 
guore,chegli cagionò I acciden- quanto più farebbe vilfuto in bua. 
te, e il terminare una penofame- na faiurc, fenon fi forte racchìu- 
ditazione in Elfo parve tutfuno. fo : rifpole fubito .- Sari tempre 
E che quello folle un colpo dell' meglio per me retfere ftjto riacbm- 
amorofa mano di Dio , apparve fo, e campar meno , che l'ejjere jla- 
aflai chiaro dall' eflerfi Egli ri- to efpojh u un/tri Hehgn/i coi pc- 
mefloquafichè fubito in buonco- ricolo di dar lira qutlebe e/empio 
nofeimento, e fieli' ufo della li n— non buono . O Anima benedetta , 
gua fpedita, tantoché potè torna- e veramente illuminata , che ben 
re aToliiì efercÌ7,jdi divozione, e difeerneva il grave pelo delle col- 
di penitema ; lo che fenza fpecial pe anco leggieri , perchJ febben 
ptovideniadiDìononpoteclfere, tali fon' otTefa di Dio, onde le 
Itattandoii d'un corpo per i' età, anteponeva alla fua vita medefi- 
e per le volontarie macerazioni ma. 

più tolto morto, che moribondo. Cenati gli accidenti , c li 
Parve propriamente, che Dio fuddetta profufione di fangue, EÌ 
godette, ch'Ei non avelTe ni car- non patì altre ftraordinarie mo- 
ne, ne fangue da mandare al fé- leftie nel fuo corpo fino al Set- 
polcro , ma che tutto fi conlu- tembre prolfinto , e futuro ; co- 
malTe in odorofo olocaufto di pa- nofcevafi però , che a poco a po- 
timenio. Appena fu egli riavuto co Io fpiritoglì mancava, ma non 
dal fofFerro accidente fuddetto , gli mancava gii il defiderio di 
che quafi fubito la mano del Si- patire ,nè il Santo Amore di Dio, 
gnorc di nuovo fu fopra di lui , regolandoli colla degna mafiìma 
ma più grave di prima , onde gli di S. Gregorio Nazianzeno , che 
fopravvenne un trabocco grande non tini respirare , tjudm Dei me- 
di fangue dal petto con dolori a- mniflc debemut . Volle pertanto 
cerbillimi , che non gli durarono fare con ogni rigore fecondo il 
meno d'otto giorni continui : co- fuo folito la Novena per appa- 
fa che fece (ìupire i Medici, che recchìo alla Fella della Natività 
Io curavano, perchè non arriva- della SS. Vergine ; e la fece con 
vano a intendere , com'Egli po- una formula di dcvoj.ionc , che 
telfe fopravvivere, ridotto a pu- l'era fommamente gradita, co- 
re olTa , e pura pelle , e co'vitali me in altro Capitolo li narrerà ■ 
fpiriti allatto defiituti , e per sì Celebrata che ebbe la fuddetta 
lungo patire , e per il nu t r imen- f cita , l'annali una fcbbic , clic ftb- 
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PASTE PRTMA CAPITOLO XXHL «j 
ben lenta l'obbligò a lìarfenc nel ejfa ■ Un lai Signore, che la vijt- 
fuo povero Ietto ; ma non per- iò fi mafie a emigrami Ut \fene , mot 
tanto laici ò di celebrare ogni ella in vecedi nfpondergli fu que- 
■n a trina full'alba la S.MeflTa, lira- fio particolare , voltatafìa uni.. 
fcinandoli al meglio , che poteva donna di camera, che jiava prejfo 
all'Altare , fui quale Itava non.» del letto, qutfta Signore (le dine) 
fenza fpcciaiiflima grazia di Dio non deve fapere, tb'hfin Crijiia. 
litro in piedi poco meno d'un' ria. Più di queltonon ditìe quel- 
ora , ma con tanta confolaiione la Signora, ni più di quello rif- 
del Tuo fpìrito, cri e , com'egli di- pole il nolìro buon vecchio al P> 
ceva , Manda ivi , parevali non Rolli, volendo cosi farconofee- 
aver'alcun male, tantoché, fe gli re, che poco gli premeva il fo- 
iolfe flato lecito , averebbe prò- prav vivere Copta la terra , e che 
tratto il Divino Sacrifizio dalla quello fenrimento to deve avere 
mattina alla fera . ogni buon Crifliano, che ha l'ob- 

Gia il male prendeva Tempre ligod'afpirar Tempre al Paradifo. 
maggior vigore , ma quanto più Non vi cor fi- però molto tempo, 
l'illanguidiva il corpo, tanto pili eh' Ei ricadde giù , e più di pri- 
lo fpìrito s'avvalorava . Prefe ma crebbe I' ardor febbrile , 
però dopo alquanti giorni qua)- tantoché cominciava!? a vedere 
che miglioramento , tantocnè il nella fua faccia , come in uno 
già nienrovatoP.Maelìrode'Rof- fpecchio, la morte, ma pcròfen. 
2,vilìrandojo,ficongiatulòfeco, za quello fpavento dolorofo, che 
che dette fperanza di foptavvive- le fuol' clfcrc indi vifibìl compa- 
re • Lo guardò allora il Servii di gno ; e quello era , perche nello 
Dio fitto filili , e piu gii rifpufe fpazìo di quattordici anni in die* 
cosi : Mi ricordo d'aver letto, che tro avea di continuo attefo a pre- 
mia Signora Idolatra dopo d'edere pararfi per riceverla con buon 
fiata battezzata t'infermò a mar-, cuore, quando gli gÌLingefle da- 
te , indi prefe, come f. 1'. dice di vanti. 
».e , qiuàtbe mi%Uorame*to antot* 
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CAPITOLO XXIV* 

Della fua Morte . 



ERa già principiato di quii- colpe amorofe, che fbgliono fàrc 
die giorno il mefe d'Otto- per ordinario tutti i buoni Reli- 
bre, quando mi coni/enne arida- gioii, cheli ritrovano in quello 
reatirenze, chiamatovi per li Uato. Le volle fare in quclld mat- 
fiiiwionc dell'Efequie folenm, ce- tina , benché li comunicale coi- 
Jebrate con pìetofj magnificenza forme al fuo folir» per pura fua 
dall' A.R.delSerenifs. OranDu- divozione; e , per quanto mi fu 
ea al defunto Imperatore Leo- rifjrito , parlò coir cfpfellione , 
poldo I : e non portò fpiegare che ora li fcriveri , c pocodiver- 
abbaftania il mio godimento per famence: Statare, la vojlra pre- 
la. fperan7a di riveder vivo quel fen-ca mai fui! cjlere fen^a la eon- 
benedetto Padre di me cosi be- cejlììnedt \rae,ia. Troppo vi cbte- 
nemerito, giacchi io fipjva., clic iteri in riguardo al mi? dementa , 
Egli era in gran pericolo di m;>- p,ci n'ptttn aliavi/Ira infinita 
lire. Bontà, Perdonatemi le tante offe- 
Giunft per tanto cola nel di f:,cbejìn ora t) ho fatte; lavata 
otto del detto mefe fui tardi, e l'Animi mia mefebma col vo/lro 
Voleva clfer fubitoa vilitarlo , c prezti/ìjjìma Sangue, e pur fate' 
riverirlo, impazientediconfolar- mi prejlo morire, perchè fia nel 
mi con Eflb ; ma fui efortato a Montili qne/io Peccatore di meno , 
rattenermene , porcili poco pri- giacchi vi fon vijfuto per tanto 
ma avea pregato, che gli (i chiù- rempo coti pervtrfo. Rivolto poi 
defle la Cella non per prender ri- a que' Religiofi, che ivi (ì ritro- 
pofo , che non glielo permette- varono, Cb.edo dilfe loro a mai, 
vano l'ardente febbre, e la peno- e a tinti gli altri nmil perdono del 
fa diarrea , eh' erano i due ma- malefempio , e del cattivo Gover- 
li, che l'opprimevano; int=li pc- nt, che ho tenuto della no/ira S. 
rò due cofe feguite in qiu'l gior- Religione . Raccomando la concor- 
so, che non fono da traforarli , dia per la Santa Ojfervan&a , il 
potendo fetvire ad altri di do- decora del nodro antico modo d'ufi- 
cumenro. Alare quefla Cbiefa , ed ti buon 
La prima è , che prevedendo fervido della medejtma in ojfcquio 
Egli qualmente nel fuilegucnte di quejla miracolila Immagine del. 
giorno comunicandoli per viali- la Santiflìma Hunnata , da!la_. 
co non averebbe potuto parlare, quale, come /apete , i? derivato 
ne fece coi Aio Signore quelle dif- tutta quel bene , che abbiamo . Del 
ji re//* 
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tejlo , mia Dio , fon nelle -uoflre lecitamente alla fui cella , e net 
masi, ebe fono d'amantiffìmo Pa- mirarlo mi ferirli intenerire il 
dre : qui mi quieto rajìegnato in cuore. Era Egli macilente, c 
tutta stila •oofira Santi ft. Volanti} . pallido , ma cosi ilare nel volto, 
Tanto dilfe, ma con un fentimen- che metteva propriamente divo- 
ta cosi umile , che ben fi conob- l'ione, ed eccitava in chiunque 
bc aver più partalo col cuore, guardatalo fenfi d'una certa allc- 
chc colla lingua, come 4 proprio grc7?a fpiritiinlc , clic fi prova, 
di tutte l'Anime giu:ie. mi non li fa ben' efprimere. 

L'altraè, che il mentovato Subito che mi vide , con una 
P. Maelìrodc' Rolli , offervando- voce dimeffa alfai 06 quanto ga~ 
lo come filfo in qualche grave lo, mi dilfc, e non profegul , ma 
penficro , con quella confidenza credo voleffe dire , dell* ■vofìrx 
filiale, che fcco aveva, gli addi- venuta. Di lì ad un poco fog- 
nando, che fentimentiaveffe nell' giunfe: Voi vedete, 10 munto, ttju- 
animo In quello (fato; Oh fe fa- t atemi prefio Dio. Pativa Egli af- 
fejie, rifpofe , ebe ore tremende fai nel parlare, onde poco fog- 
fon quefie, quando ano come fan' giunti ancot' io per non gli ac- 
to, to' piedi fu la foglia dell'Eter- crefeer l'affanno. 
mtd\ Quanto mai dtverfamente fi Ricevette in quella mattina 
eonafee , e quanto dtverfamente Jì il Santillimo Viatico, e qnantun- 
giuilica delle cofe della terra , da que Ei fi sforfaffe per replicare i 
quando a lei fi lontano ! Parole fuoi divoti affetti vetfo Dio, 
degne d'effer ruminate affai da- impedito da! catarro non poti , 
chi ha tempo di farlo. comeavea preveduto, onde dilfc 
Nel tramontare del Sole s' folamenre colla voce anco fqm- 
aggravò il filo male, e gli creb- meffa quelle fole parole: Jefut, e- 
be il catarro , e fi conbobe , che fio miai Jefut . Se non parlò mol. 
Egli era in angonia d'animo , per- Io colle labbra , parlò affai colle 
chi gli ufeivano dal cuore dolo- pupille , e gli rifpofero con gran 
rofifofpiri. Il Padre, che gli af- tenerezza quelle de' Religioff af- 
fi Ite va , gli dimandò che cofa 1' Olienti, perche fi (corgeva prò- 
affiiggeile, ed Egli rifpofe con prio, che tripudiava nel fuocuo- 
qualche difficoltà, m.i pure fu in- re la Fede, gioiva la fperanza, e 
tefo, e diffe: Penfo al grand' in- s'accendeva viepiù con gran fcr- 
ganno di que' Peccatori, che fpe- vote la Carità . 
rana dì far gran miracoli in que- Appena cominciato, al me- 
Jia punto, lo firrei dir molte co- glio che poti , diede [cenno dì 
fe, ma è tale U pena del cuore , chiedere anco il Sagramcnto dell* 
che fi finte frappar la vita, che ellrema Unzione, giacché fenti- 
uppena pajfo parlare, e dire Gerì), vali a poco a poco mancare, on- 
Cbe farà di que' mefcbim ? de anco quello gli fu a m mi ni fin- 
is mattina del di 3 fui fol- to poco dopo, cioè fulle dodici 
I ore* 
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Or qui fuccedette Dna cofa 
degna , che Te ne tàccia menzio- 
ne. Età Egli colle forre del cor- 
po jì abbattute, che né pure po- 
teva aliate le braccia , ani ne 
pur poteva proferir parola per il 
copiofo catarro , che lo foffoca- 
va: ebbe però fino all'ultimo I' 
occhio si del corpo , come dell' 
Anima vivaciflimo. Vide per tan- 
to il Sacerdote in atto di princi- 
piare quella Sacra funzione , e co- 
minciò a feontoteere la teda con 
tutta quella poca for7a, che avea, 
molìtando diCpIicenza grande in- 
terna a fogno, che fi dubitò , che 
patìffe o qualche veemente dolo, 
re , o qualche tentazione gagliar- 
da, ma non andò molto, che Te 
ne conobbe la vera cauta. Avea 
Egli il capo coperto collo Ccuffiot- 
to, c fi comprefe, chequello ap- 
rrarrro era ciò, che affliggevalo, 
bramando di ricever quel fai viri- 
co Sagramento con quella Com- 
ma riverenza , che gli è dovuta , 
perche Cubito che a forza del det- 
to feontoteimento fi fu feoperta 
latefta, fi quietò, fi compoCe , 
e ricevette quella Sacra Unione 
con fentimento proprio di quel 
gran Servo di Dio, che Egli era; 
e gli traluceva la divozione negli 
occhi,benchc vicini ad ecclilforfì 
dall' imminente morte. 

Iti tutto il rimanente di quel 
giorno, e nella fufTeguente notte, 
che fu l'ulti.-na del fuo vivere_j 
mortale, mai chinfe gli occhi al 
fonno , e mai le labbra alle pre- 
ci , perchè voltato colla faccia 
vetfo un Crocififfo, che avevaal 
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latodeflroTulcapczzate, fu ener- 
vato, che quali fempre movea la 
bocca a benedire, come fi crede, 
il fuo Signore. Tantoera in Effo 
ben radicato l'abito buono, che 
fatro avea, che potè bensì lafciar 
di difeorrerc , ma non dì f-tro 
orazione. 

Su le dieci ore fi voltò da Te 
(leffo fuptno, ed aperfe gli occhi 
verCodel Cielo, e (tette cosi im- 
mobile per due ore continue , 
fen*a n: pure muover le labbra , 
come prima faceva , tantochì 
fu creduto , che 11 fuo Spirito 
folle aiforto in qualche dolce 
Contemplazione. 

L'afperto della morte, quan- 
do da vicino quella lì fa vedere. 
Cuoi' cITere orribile, e fpavenco- 
fo, ma non già all' Anime giulte, 
però che quando Hanno per chiu- 
dere gli occhi del corpo , con 
quelli dello Spirito veggono la 
quiete, la (scurezza , e la pace 
dell'eterna vita , da elfi defìdera- 
ta , ed afpettata da lungo tem- 
po : e quella è la vera caufa di 
quella dolce tranquillità , che go- 
dette pretto il fuo morire il no- 
Itro Servo di Dio . . 

Era già fpuntato 11 di io d' 
Ottobre, quando fui tocco delle 
il ore il moribondo Padre, quali 
fi rifvegliaflc da un placido Ton- 
no, tornò a muovere le labbra, 
e chiufe gli occhi per breve tem- 
po, effendogli affai crcCciuto il 
catarro. Allora 11 P. Giufeppe 
Salverti detonato fpecialnienie_j 
ad afliftergli, conoCcendo, che già 
mancava , gli diffe all' orechio: 
Padre, Gesù lo vuole, c foggiun- 
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fe : Tn manut lutti , Domine , covi- che volerti dare Iddio dì quanto 
menda Spiritimi meum ; alle quali grato gli era Raro quello Tuo fe- 
parolc tornò il buon Vecchio ad delilIimoServo. Scopertoli il fuo 
aprire gli occhi, fili alzò legger- Corpo per aggiuntarlo, come co- 
niente verta il cielo , trofei a chiù- (lumai) , c venirlo , fu trovato in 
dcndoli placidamente fpirò in Sa. modo, che ben lì conobbe riferii il 
baro, giorno dedicato alia San- Servo di Dio prima di morirò 
dirima Vergine , della quale Egli coni porto da femedeiìmo in quel- 
fu fbmmamentc divoto, nell'an- la guifa, in cui fiat doveva nel ca- 
no ottanrelìmo quarto dì fica eia, caletto , ciò; colle gambe perf e t- 
e fetta n te fimo fecondo dì vita tamente dilìefe , co' piedi ritti f 
Rcligiofa. ed uniti iniieme, e colle braccia 
Spirato non pareva morto, in Croce fopra del petto ; argo- 
ma dormiente , ed il fuo volto mento ben chiaro della fu: relì- 
divenne come difinoalabaftrolu- giofa modcilia , e di quella rara 
cido , e per dir cosi trafparente, compofizione , che Egli ebbe di 
che fu Ululato il primo indizio , fc mcdeijmo in tutte le cole. 

CAPITOLO XXV* 

Del fuo Funerale . 



Spirata che ebbe , il coltro P. 
Giuliol'Anima fua,come pia- 
mente lì crede, nelle mani del fuo 
Signore , e Creatore con quella 
foavi ta , che s'è deferi tra , comin- 
ciò fubitolddio a mantenere con 
elfo quella fua parola amorevo- 
le, che già dette a tutti i funi buo- 
ni Amici: Qutcunique glorifica- 
Vtrit me t glorificabo eum , i.Reg. 
perchè appena fu dato colle cani, 
pane il legno del di lui palfaggio 
all'altra vita, quali in un tratto 
in una gran parte della Cittì, 
che per lo avanti era tanto , o 
quanto informata della fua mor- 
te vicina , fifentl rifonare per le 
pubbliche vie , e per le cale pri- 



vate quella gìocondiflìma voce : 
E' morto tt l'jJre Sunto della Hua. 

Intanto! Padri di quel Con- 
vento raguruti in li eroe Itabilito- 
rto di fargli rutti gli onori con- 
venienti ; ed è certo , che fe la li- 
neinone allo il. ito religiofo non 
averte moderate le loro idee , era 
quella la volta, eh.- il loro olle- 
quio, e la loro gratitudine verfo 
si buon Padre ti facevano vede- 
re in pubblico con troppa magni- 

Determinarono pertanto in 
primo luogo, eie fe ne cavalTeil 
Ritratto, perché febbene ladi lui 
immagine era altamente fcolpita. 
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nel cuore di tutti loro pei mano 
di queir ingegnofo Artefice, che 
è l'Amore, ad ogni modo volle- 
ro, che anco i Poderi avellerò 
maniera d' imprimere nella lor 
mente la faeclc dell' citeriori far. 
tezzc di sì grand' Uomo, come 
laverebbero avara per ifcolpirvi 
quella dellefue rare Virtù . Voi. 
!cro in oltre , che s'efponcfle in 
mezzo della lor Chicfa con ono- 
revoìeapparato in conformiti de' 
riti preferirti per quelli , che 
hanno avuta la Prelatura fuprc- 
mi, c generale delle facre Reli- 
gioni ; ma fofpcttando con ragio- 
ne, cheilconcorfodel Popolo fa- 
rebbe flato con folla grande , e 
che farebbe forfè (tato manimef- 
fo il di lui Corpo per aver delle 
fue Reliquie, ordinarono , che il 
Catafalco fotte forte, e gagliar- 
do, e difegnato in modo , die la 
Gente potelfe bensì vederlo , ma 
non toccarlo, fe non con molta 
difficoltà. 

fu rifoluto parimente , che 
per onorar qucll'Efequie s'invi- 
tane tutto il Collegio dc'Tcolo- 
gi della Cittì, del cui grembo era 
il defunto Padre: Che fe ne cc- 
lebratfero le lodi con fu ne ero 
Orazione, e che prima di confe- 
gnarlo al Sepolcro li portane pro- 
ceflionalmente intomo alla piar,, 
«a di detta Chicfa , effendo cosi 
l'ufo in cali limili ; e tanto più 
ciò fu preferitto, quanto che fu 
creduto, eh' in tal maniera me- 
glio farebbe!! fod «fatto alla pie- 
tofa curiolìtadel divoto Popolo. 

Si dette per tanto pronta e- 
fecuzione a quanto era (tato or. 
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dinato con buon consiglio. A rU 
cavarne il Ritratto furono fceltj 
il Signor La fciit per- 

chè lo facefie in pittura, ed il 
P. Giufeppc Salvetti , perchè lo 
ricavalTefcolpito, effendo ambe- 
due ben periti nella lor' arte: ed 
è da notarli , che |per dar como- 
do a' fuddetti due Pro felibri di 
far la lor' opra pofero quei degno 
Cadavere, veltito coll'abito rcli- 
giofo, ed ammantato colla Stola 
Sacerdotale a federe fopra una 
feggiola , nella quale (lava cosi 
ben pollo , come (e foffe ftato vi- 
vo, tanto era fleifibilc ; ed ave- 
va il volto cosi giocondo , che 
pareva proprio rldtlfe, ficchi in- 

gionava orrore , come per ordi- 
dinarlo fanno i Cadaveri ; ma_. 
confolazlone, a fegno che quanti 
de' Religioli, e de' Secolari fu- 
rono ammetti a vederlo , tanti per 
riverenza gli vollero baciare le 

Due gran Perfori aggi fneci- 
almentc vi fi portarono, e iuio- 
no Monlig. Sanvitale Arcivefco- 
vod'Efefó, allora Nunzio Apo- 
Itolico predo l'/I.R. del Gran Du- 
ca, ed oggi dcgnilTirno Cardina- 
le di S. Chicfa, e Monlig. Tdm- 
nufo de' Conti della Gherardcf- 
ca Arcivefcovo di Firenze ; ed 
ambedue non fi fazìavano di mi- 
rarlo, e di commendarlo , efpri- 
mendo, benché fcparatamentc 1' 
lino dall'altro, ed in tempo di- 
verto, quali colle IteÙC parole V 
alto concetto, che avevano del- 
la di lui iniigne bontà , dicendo: 
jfgli altri morti fi futi iure li bc- 
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ntlìtinne, ma quello S. Vtcctbto 
non m ba di bifigno, perchìaqut- 
fi'ort i in luogi,di dove la patri 
dare a noi ; e vollero vedere ili- 
fl imamente quella Cella , ove per 
si lungo tempo era Eglivilfutosl 
li tirato, e quella Tomba , in cui 
aveva efercitata si fervorosa peni- 
tenia , non celiando ambedue di 
lodare quel divoto ricetto , ma 
più quello, che l'abitò . 

Intanto in Chicfa s'alzò il 
Catafalco fecondo il preferito 
da'Padri \ fui quale fu il detto 
Corpo cfpollo al Popolo la mat- 
tina del di undici d*Otrobrc,chc 
in quell'anno cadde in Domenica, 
e fu cfpollo Tulle otto ore , quan- 
do appunto in quella Stagione Ci 
fu ole per ordinario aprire la Chic 
fa a caufa del Mattutino . Suo- 
le per verità la Gente concorre- 
re a quella Chiefa cosi di buon' 
ora , che per lo più ila afpertan- 
do fuori d'ella fotta la bella Log- 

5 la , che v'e , tjntoch- t'aprano 
e porte: quella mattina però, 
pcrchì fofpiravano di poter ve- 
dere , come dicevano , il Padre 
Sunto , vi fa concorfo maggiore 
dell' ordinario ; ma quando of- 
fervarono , che non v\rra il co- 
modo di toccarlo, cominciarono 
a tumultuare in maniera, che non 
andò molto , che bifògnò levare 
un' elegante Ifctiiione, che gli 
era (lata polla d'avanti a' piedi, 
nella quale età deferitta la di lui 
vita , tantoché ognuno patelle fo- 
ri isfarealla fua pia divozione ve r- 
fo il Servo di Dio . O allora .t 
che li vide il gran concetto, che 
quel Popolo ne cene, va , nè fi può 



'APTTOLO XXV. 6 9 
facilmente efprimere la tenerez- 
za di cuore , colla quale gli ba- 
ciavano 1 piedi . Alcuni furono 
offervali , che vi piangevano fo- 
pra , altri non folamente gli ba- 
ciavano, ma gli flringcvano colle 
man! in fegno di teneriflimo af- 
fetto , gli toccavano colle loto 
cotone , e v'apprettavano gli oc- 
chi , e la teda , patendo loro d* 
alficurar cosi quelle parti del lo- 
to corpo da ogni malore. 

Crebbe intanto il giorno, e 
crebbe parimente il Popolo a ve- 
dete , e venerare il defunto Pa- 
dre , ed era propriamente uno 
fpettacolo giocondillimo il vede- 
te Perfone d'ogni fello, e condi- 
ilone , Ecclcfialiici , e Secolari, 
Nobili , e Plebei , Uomini , o 
Donne , Vccchj, e Giovani ave- 
re una fanta impazienza di tocca- 
re quel Corpo , e di baciarli fpe- 
cialmente i piedi , ch'erano fcal- 
7.i ; lo che non è cofa ordinaria, 
e da non fare fpecie , giacchi fi 
fa qual' orrore fanno ì Cadaveri , 
malli me a perfone gentili , a Da- 
me delicate , e tenere Faaciullet- 
tc, che talvolta nè pur fe: tengo- 
no di rimirarli . Il toccarlo, co- 
me s'4 detto colle corone , e co' 
fazzoletti ; il tagliuzzarli la ve- 
lie era comune a tutti , e tanto s' 
avanzò il di voto tu uulto, che bi- 
fògnò mettetvi i Cullodi , e leva- 
re quali tutti i Candelieri , ch'e- 
rano intorno al Catafiko , eque' 
pochi , che vi furono iafeiati qua- 
li fenz' ordine, fu d'uopo fermar- 
li con chiodi , e funicelle, petebi 
non cadeflero a terra ; e pur flou 
ballò , tantoché convenne lafciar- 
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10 quafìchì Tenia lumi . 

Terminata che fu la Mena 
di Requie, che fu cantata in mu- 
fiea , c giunta l'ora del pranzo, 
feemò tanto , o quanto il Popo- 
lo, onde fi poti , benchì con qual- 
che flcnto, rìaggiulìare il Cata- 
falco mezzo disfatto, e Peoni uef- 
fo in più patti ; vi (i rimederò i 
Candelieri , e lì nnfiancò In ma- 
niera , che pareva non vi forte 
più da temere , tanto più che vi 

11 aggiunPero raddoppiati , e ga- 
gliardi Cullodi . Ma ni pur que- 
llo giovò , perchè full' ora del 
Vefpro tornò ad affollarli il Po- 
polo , anzi crebbe fenza compa- 
razione più della mattina , per- 
chè fe n'era più fparfala voce per 
la Città , a fegno , che diverfe 
PerfoncPi fvennero intorno al Ca- 
tafalco per la grave prelfura , e fu 
certamente miracolo , che alcuni 
poveri vecchi opprclli non vi mo- 
rì Gero . FtJ detto collantemente 
dalle Perfone di buon giudizio , 
che non v'e Giubbilco , non v'è 
Solennità , che lì celebri in quella 
magnifica Chicfa , in cui vi (ia la 
calca, che vi li vide in quel gior- 
no . E quel , che è da notarli , fu 
un giorno piovofjflimo , e in di- 
verti: ore cadde l'acqua dal Cie- 
lo quali a diluvio, e ad ogni mo- 
do le ftrade all'intorno tutte eran 
piene di Popolo, e 1 più non cam- 
minavano , ma cortevano , quaii 
dubìfalTefo di non elTer' a tempo 
per vedere , e venerale il motto 
Servo di Dio. 

Erano già ragunati filile 11 
ore collegialmente nel Capitolo 
di quel Monalìcro tutti i Padri 



Giulio Arrighitti 
Teologi «ertiti colla loro dlviPa , 
tf i Bidelli colle Mazze d' argen- 
to erano in pronto per dare il 
cenno, onde a coppia procedef- 
fero in Chicfa per ivi aicoltarcP 
Orazione Funebre fu* banchi pre- 
parati loro ricoperti di nero, ma 
a vintoti , che il Popolo affollato 
eli avea tovefeiatì , c in parte 
rcommeffi riPolvctteto d' affitte- 
re all'Orazione, ma ritirati den- 
tro una Cappella in faccia al Pul- 
pito . Cosi fecero , ma vi glurt- 
fero con sì grande (lento, che non 
fu poco v'atrivaffero alla tinfuPa, 

"intanto fall fui Pergamo il 
Panegirilta , che fu il P. Macflro 
Giulio Anconio Roboredo nati- 
vo di Lisbona , ma Alunno del 
mentovato Convento della San- 
tillima Nunziata . Appena il Po- 
polo lo mirò , che fubito s'acche- 
tò , e dove prima la folta Gente 
in quel Tempio femori va come 
un Mare per ogni verfo ondeg- 
giante , immantinente li fermò, 
e cenarono ■ clamori , e le invo- 
cazioni, che facevano all'Anima 
benedetta del Servo di Dio , di- 
modoché quella Chieto pareva af- 
fatto vota : effetto del pietofo 
desiderio , che ognuno aveva di 
afcoltare le di lui lodi . Ma poi- 
chi da' primi perìodi s'aecorfero, 
che il Difcorfo era latino , non 
intendendolo! più , cominciaro- 
no di nuovo a muoverli , e a vo- 
ciferare si fattamente intorno a 
quel venerato Cadavere per i lo- 
ro biPogni , che di si bella Ora- 
zione que' foli , che llettero pref- 
fo il Pulpito ne fint irono qual- 
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che periodo ; anzi crebbe il Po- fu rifoluto di prender' Uomini, 
polo, e col Popolo s'avanzarono ea viva forza levarlo di Chiefa, 
1 clamori , e co' clamori le vio- e chiuderlo in Sagreftia ■ Così fu 
lenze innocenti fatte a quel bene- fatto, ma con foni ma difficolra , 
detto Ccrpo ; pcrocchì gettati perchì la Gente vi (ì oppefe con 
di nuovo a terra tinti i Cande- molto calore, e non farebbe cer- 
iieri a riferva d'un folo , già fi tanienreriufcitoildifegno,fenon 
vedeva ondeggiare il Catafalco fi fofle quietato il Popolo colla 
a feconda del flulfo ,e riflutìbdel- prometta di rimetterlo fuori Tubi- 
la calca , e farebbe cerramenre to, cbc (3 fofie rÌa°siu3ato ilCa- 
cadutoa terra quel Cadavere, che lafalco , lo clic poi non fu giudi- 
eià dava pendente, fc moire Per- catoefpedientc per nonazzardat- 
fone divote non fi foifero polle a lo a nuovi , e maggiori perigli . 
foflenerlo, e difenderlo . Cosi fi tenne in culìodia fino 
Venneto in quel tempo le alla fera dopo ferrata la Chiefi;, 
Reali Altezze a vilitare, com' è lo che per ufo antico Tuoi' elfete 
hit pio colìume , la Santillìrna_. dopo I* un' ora di notte ; ma in 
Nunziata , forfè con difegnoanco quella fera bifognò tenerla aper- 
di vedere quel tanto acclamato ta prelTo alle due, pereti: il Po- 
Cadavere, ma fentendo da loro polo fenza rifinir mai pur fegui- 
ftclfe lo ftrepiio , e vedendo il tava a venire, c non potendo r.è 
gran tumulto del Popolo , reme- vederlo, r.ì toccarlo a' inginoc- 
tonocon ragione , che potelfefuc- chiava alla porta della detta Sa- 
cedere del maie,fe a forza de'Sol- greflia , come fi farebbe appunta 
dati fra tanti fi follerò farti far al Sepolcrodi qualche Santo; ni i 
largo , onde con fec raro no a Dio da maravigliacene , perchì come 
la deGdetata fodis fazione , e fi tate era pubblicamente, e a pie- 
contentaronodi vederlo, e rive- na voce acclamato da tutti, 
tirlo da lungi . Molti facevano illanza, e a- 
Fu per tanro giuoco forza il verebbero voluto , che fi tenefic 
tralafciare ancora la riifegnata cf polio più giorni ; ma temendo- 
Proceflione , anzi ni pure fu pof- lì di troppo gran tumulto , fe il 
libile fare il conforto Refponfo- Contado avclfe avuto più tempo 
rio intomo al Catafalco, tanto- per concorrervi ; fu ftabilito prun- 
elle convenne farlo ( anco con dentemenre , inerendo anco alla 
iftentoj in una privata Cappella formula de' Riti Sacri, di feppcl- 
laterale di quella Chiefa . litio , lardando a Dio la cura di 
Terminato qucft'atto di di- glorificar maggiormente quello 
voto futfragio, vedendoli crefee- fuo Servo , quando , e come gli 
re Tempre maggiore il pericolo, piacerà * 

~ ^ c„ìt- .... r~ — >~ -L- r- 1 _ 



terra per legrandi fcoffc,che pa- Chiefa , fu riporlo quel Cadave- 
ri va la macchina j fu cui giaceva, re dopoché i Religioiì fi furo- 
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no fodlsfatti ancor' efli , dentro circa, ne! quale ftanno irteifo 

una calìa di CiprcfTo , e per di quefte parole: 

dentro vi è ferino: Hit jucet F. Jaliui Jtrrigbetti 

Cadaver P.F.Julir Arrigbetti, Ord. Servar. B. M. V. Exgencrd' 

eui memoria , ó- requisì . Obiit In bum Ccrnobii alumnm . Obiti 

die io Ottobri, ai. MDCCr. d,t io Ottobri: MDCCK 

Fu collocata la delta caffi E' voce comune, che molti, 
fottoterrarecirandoprect,cora- c molti nel giorno , che dette il 
zioni fccondoi! Rituale di S.Chie. Corpo del Servo di Dio efpofto 
fa, che non terminarono così pre- inCbicfa, ricevettero perla di lui 
fio , perchè i Religiofì non lodi- intercellìone varie grazie da Dìo, 
sfatti d' averli più volte baciate che cosi appunto fuol' accadere^* 
le mani prima di chiuderlo nella in cali limili ; ma in quella gran 
Caffo, tornarono ad imprimere confufione di Gente , e di voci 
baci di leneriCGma divozione nel- non fu poflìbile il prenderne, co- 
la nella CafTa medefima prima di me per altro farebbe (rato nccef- 
mettcrla nella fua fona. Fuque- fario, le dtftinte notizie ; ma il 
fra collocata nella Cappella dei Signore non ha mancato dì giro- 
Santi (limo Crocififlb predo l'Ai- rirfcare in altro tempo anche in_. 
tarea latcrcEvangeln,e fopra d' quello genere di [avori il Servo 
cfTa fu dipoi nel pavimento po- Tuo , come fi narrerà teli» terza 
Ho un marmo lungo un palmo in patte di quello Libro . 
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DELLE VIRTÙ' DEL SERVO DI DIO 

P. GIULIO ARRIGHETTI 

DBLL* ORDINE DE' SERVI DI MARIA VERGINE 

" !?:':. Parte Secondi. 

CAPITOLO L 

Delle fue Doti , e Virtù Naturali.' 

. AR che ogni ragio- dell' opere , è maffime delle più 
ne richieda , clic ardue ; il filo cp ritegno nelle Su- 
perna di trattare periorità .grave sì , ma foawe.il 
delle Virtù fopran- concie riipeito a tutti » e l'affa- 
nacurali fi taccia biliilinio tratto , onde 'meritò il 
menzione di quel le, [itolo di faggio, d" amorevole, e 
che fono Parti del- didifereto. 
la Natura , perchè a quelle fero- .. . Amo in.fqmma i Lelteraii, e 
prcnc varino avanti , e fervono i Viicuofi , efenij»ie nc'fe! gian- 
comcappuntoVOroper ìncalirari de (lima . Era d'animo gencrofo, 
vi le Gemme . Ho però rifoliito rantoeliì , febben' era aliai umile, 
di farne una breviliima narrati- mai fu conofciuto per vile; e fio 
va , fperando , che il non difeor- come aveva la fimmetria del Leo- 
rerne appieno farà fompre da chi ne nel volto, cosi n'aveva la m al- 
leggerà qucft'Ilìoria prefoperar- gnanimitì nel cuore . Fu accor- 
gumento di magnificenza , non tilfmio , e fempre fu conofciuto 
come effetto di trafeu raggine . per tale dagli Uomini giudizio!!. 
Di quelte dunque, lenza che benché alcune volte occultali^ 
di più fc ne feriva , faranno am- tanto , o quanto si bella Dote , 
pia teltimonianza il Tuo vivace In- quali a titolo di Carità , e per 
tellctto , e la fua profonda Me- non fare arrolìire chi lis' accolta- 
moria, tanto più che in elfo furo- va per ingannarlo . 
no Doni rpccialillìmi di Dio, co- Era ìitcnuroaiTai nel parlare; 
me a fuo luogo fi dille . Il fuo contili tociò quando l'occafione, c 
bel lume nel rifolvcrc , c fieli' e- la neccliità richiedeva altramente, 
leggere i meni per 1' efecuiione mutava lille, e parlava con tanto 
K fpì- 
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fpirito , e eoa tal' energia , che 
propriamente atterriva . 

Ebbe un modo raro per con- 
folare gli afflitti , non Colo per- 
chè era efficace affai nel perva- 
dere, ma anco perchè pareva, che 
fa ce (Te proprie le loroangofce . 
Aveva il cuore si tenero, che non 
fi fa , che o nello irato di priva- 
to Religiofo , o in grado di Su- 
periore abbia mai negato a chi 11 
ita cOfa , che chicilali Belle in Tuo 
arbitrio , e lecitamente il conce- 
derla . E quando per qualche 
giuBa caufa non poteva confida- 
re chi a lui ricorreva , fé n'afflig- 
geva in modo, che proprio pareva 
gli forfè intervenuta qualche grave 
difgrania. Fu piaccvolillimo con 
tutti , fuori che con fe Beffo , maf- 
•fimc negli ultimi de' fuoi anni.; e 
quando da Superiore ebbe a cor- 
reggere, e gaitigare 1 delinquen- 
ti ,lo fece Tempre con tanta mo- 
derazione , che d! quanti ne ga- 
ftlgò nè put'uno vi fu, che aver- 
te animo di richiamare. 

Nè fi deve tacere per ulti- 
mo la propenùon grande, ch'Egli 
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ebbe fempte alla pulitezza , maf- 
(ìme che per molte citcoiìanrc in 
cBb fu degna di riflelTione . Era 
Egli già vecchio , anzi decrepito; 
era Carico di malori , e ripieno 
di fchifofe piaghe ne! corpo ; vi- 
veva da pOveriBìmo Religiofo, 
ma però lemme pulito fino all'ul- 

■ timo dc"fuoi giorni ; e foleva di- 
re , che Gesù in terra fi fa, che 
fece vita povera , ma non fudi- 
cìa; e che infin molto volle, che 
il fuo Sjgratiujmo Corpo fofle 
involto in ut lenzuolo bianco , e 
chiufo in un Sepolcro pulito. Ot 
quella pulitezza li fu fempre a 
cuore, e, come altrove s'è detto, 
da Superiore premeva, che fi feor- 
gefle ne' Religiofi, e ne' Conven- 
ti ; e quando vedeva praticare 
altrimenti , non fa pe va nè chiu- 
der gli occhi , nè contenere la lin- 
gua , e Tempre diceva : Figliuoli, 

iit pulitegli del carpa per oriiiti- 
TÌD Ì indizia dclli nettettx delF 
Anima; ciò poteva dire con fran- 
chcita, perchè fi verificava inef- 
fo si bella nuffiou . 
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DELLE VIRTÙ' TEOLOGALI ' 

DEL P. GIULIO ARRIGHETTI . 

' . A P I T O L O II- 
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LE Doti, e Virtù Naturali del. 
noilro P. Giulio furono ap- 
punto come un panno di sfavil- 
larne porpora , che dal Sig. Id- 
dio fu arriccili io quali come d' 
' un picziofo ricamo d' Oro con le 
foprannatuiali Virtù. Abbia dun. 
que fra quelle, come convieni!, 
il primo luego la tede , giacchi 
ella * il fondamento, e 'I princi- 
pio della vera Santità, e dell'e- 
terna Salute . 

.„ fu, .quella sì viva nel di ,lul 
cuore , che fra tante Tue Virtù 
di quella fola feoperta mente fi 
gloriava', e fi vantava d' e (Terne 
cieco , ed intrepido profelTore; 
ni fapeva capire , come fi potef- 
fcro trovar' Uomini , maflime in 
rii«7.o , o in vicinanza del Cri- 
(tianefimo, sì ulfufcati di mente, 
che non reiialicro illuminati da' 
chiari raggi , eh' ella vibra di con* 
tìnuo verfo di tutti . 

Infogna S. Tommafo, che iti 
chi ha vera, e uiva Fede , li vc- 
di no Tempre gli effetti , che da 
ella procedono , tra' quali i prin- 
cipali fon» Lj Vii» Spirituale, 
la Punti M ttt',rc, e I' Uniate «m 
Dio. Ora nun può negarli , ctie 



tutti quelli effetti Sacrofanti non 
li fcorgellcro nel nollro Religio- 
filfimo Vecchio , talchi per buo- 
na confeguenza lì deve dire , che 
nel di lui cuore , come In Trono 
gradito regna ife la S. Fede . 

E' notilfimo, che la fua vita 
fu più chcfpirituale, perchè,maf- 
fime negli ultimi anni , viveva 
più da Angelo , che da Uomo, 
cosi lìaccatodalle enfe deila Ter- 
ra , che pareva vìverle affatto fuo- 
ri del Mondo quanto allo Spiri- 
to . E col corpo vi lìava fol quan- 
to era di bifoguo per vivere ; di 
che ci dà una riprova ben chiara 
l'ciTerli eletto di llarfenc Pepata- 
io quali da tutti gli Uomini In 
una Solitudine si ngurofa . 

Dimofìra inoltre aperramen- 
tc , quanto folle in elio radicar* 
la Santa Fede,!a gran Purità del 
Tuo cuore, intorno alla quale ba- 
da dire , che tre de'fuoi Confef- 
fori , cioi il P. Maelito Filippo 
Maria Ome/zali , il 1*. Antonio 
Zanobi Redini , c'I P.Pier Filip- 
po Venturucci , che in' divertì 
tempi gli aflifterono, hanno telil- 
fìcato in voce, e in ifcritto , che 
per quanto Egli fi confettane ogni 
K I' giot- 
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giorno, e^ofleaccnratiffimo nell' . 
accufatfi -d.' «ogni .hiiniizia., anzi 
dell' ombre lìc-fe de' Cuoi difetti , 
il più delle volte non trovavano 
in eHb materia, per la quale fbflc 
capace dell' AfToluzione Sacra- 
mentale ..Che , fe dice S. Ago- I 
llino , che quello ha vera Fede , 
il quale non contradice co' fuoi 
collumi a quei, che dice di cre- 
dere , deducali quale , e quanra 
folle la Fede nel noflro Servo di 
Dio, riientr' era si puro di cucire, 
e sì netto dì cofeienza . N* mi- 
nor'-argUrocnrodeH' ificua Fede 
era quella glande avidità , ch'egli 
aveva di pòi-tarli di continuo ver- 
fo il fuo Signore, mentre per or- 
dinario a quella Tanta, e felici(fi- 
ma unione tendevano tutti ifooi 
Spiritila li Eterei?!, e le Tue quali 
continue Orazioni ;e Te ne vede- 
vano chiare, ed evidenti le ripro- 
ve in quell' Elìafi , che si TperTo 
godeva , delle quali fi parlerà in 
altro 'lungo. 

A tutto qtieAo aggiungali 
quella teneri (lima devozione, che 
ptofelfava al' Santìflimo Sacra- 
mento dell'Altare , alla Gloriofa 
Madre d'Iddio, e a'Santi , della 
quale pure a parte fi fcriverà . 

Quel zelo sì ardente , che a- 
veva per [a puntualità del Divi- 
no Servizio nelle Chiele ; del quii 
zelo non v'ì alcun Religinfo dell' 
Oirlin nollro , che l'abbia cono- 
fcìuto, che non pofia farne telli- 
tnonianza con ginramenco , per- 
che era notiiltmo , e pareva, che 
di quefto folo s'alimentalTé, 

la fua inattivabile diligen- 
za , e puntualità ne' Riti Sacri ( 



GiJio Arrìghttit "' 
.nel qual propoli» è da notarli , 
-eh' eglrera (olito, dire, dhc cjuin- 
do non vi forte flato altro moti- 
vo di credere per vera . e Sanra 
la noitra Fede , le fole 



Sacre della Chi ^fa , la varietà mi- 
rabile de" Riti , ctw qucRa ufa fe- 
condo la diverlità delle Felle, la 
mutila del Canto Corale , i Di- 
vini Offici ripartiti con si beli' 
ordine , e proporzionata diftri- 
buzìonedi Salmi, Cantici, e In- 
ni , erano da- le foli motivo fo. 
prabbondantc per fargliela ere- 
Quel ptofondooffcquio, che* 
portava, non dirò al Vicario dì 
Gesù Crifto, ed a' Prelati tutti 
di S. Oliera, che mai nominava 
fenza dar fegno di Tom me rispet- 
to, e riverenza ,-nÌ3 a tutti, ed 
a ciafehedun Rellgiofo di qualfi- 
fia Ordine, di modo che anco 
|uadoera Generale' , ' incontrati - - 



r/blì i 



alcu 



elli , 



qtte fbflc un femplice'Cónverfo, 
era Tempre il primo a falutarlcf 
per riverenza al facto Abito, che 
portava. A' Tuoi ConfcrTori poi 
àveva un'oflequio si grande , che 
ogni volta,- che fi portavano al- 
la fua Cella , ove flava rinchiuro,', 
per confeffarlo , fempre riceveva- 
gli ineinocchinni . 

In fomma quell'ardente de- 
fìderìo , che aveva, pérch* fi dila- 
nile in ugni patte del Mondo la 
cognizione del Sacrófanro Van- 
gelo, onde quando fentiva ì pro- 
gredì dell'Armi Criliiane contro 
i Nemici della Santa Fede, o i 
frutti delle facte MilTioni nelle 
parti-più a noi remote, cfultava" 
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tinto il Tuo cuòre , che quafi n' correndogli Copra si gran profu- 

andava in Etbfr. (ione di Sangue , gettò Egli uri 

Ch' Egli defideraffe di me- fofpiro dal profondo del cuore, 

rire per la Santa Fede non fi fa , e dilTeT E' non mi duole la perditi 

ni io pollo dirlo di certo' Còn del Sangue ; quejlnfol mi rintrt- 

v'erità ; n'ho però un'argomento, fìe,cbè non ho la forte di Jparger- 

Chc Io rende molto credibile . lo per la Santa Fede ; ma giàcchi- 

Quando ufcl dal Senarlo infermo, non ho grazia di far tinto, lo 

sì gravemente, e che ogni di pa- fpargo -volentieri almeno, perebi l" 

tiva getti dì Sangue sì ("pavento- adimpijla in me tu Divina vaton- 

fi, che facevano difperare delia td. 

fua Vita, mi fowviene, chedif^ ' 

CAPI T O L O III* 

, Della fua Divozione al SS. Sacramento . 

ERa il noflro fedel: Servo del pulirà la Lampada', óJero' avene' 
Signore tenero inficine , o trovato , che quella non ilìcffeai 
fervorofo in tutte lefucdiiiozio- fuo luogo , ma in un canto dell' 
ni, ma in quellj verfo l'Augudif- Altare con Un femplice vetro , 
limo Sacramento dell' Altare era come alcune volte gli accadde , 
tatto fpirito, e tutto ardore ; c non fe nefapeva dar pace ; e pro- 
con ragione , perche fe tanta fe ptiamente fremeva , rimprovera- 
ne deve ad ogni Santo , quanta va, e gaftigava fcvetamenre tan- 
più al Santo de' Santi , Che per to 11 Superiore, che il Mihiftro 
noifrO amore s'é degnato di Itar della 5agreftia , econ ardente 7e- 
fenipre con noi , benché nafeofto lo diceva : Non t'J Fede , tton c'i 
fotto fe fpecle fagramentali > Fede; che fe et foj}e , e folle vi- 
Da quella fua gran divozio- va, fi terrebbe Dio in altra ma- 
ne nafeeva, che quando era ne' mera . 

gradi di Provinciale, e di Gene- Nel rivedere i Libri delle 
rale, andando in vifita era rigo-' rendite de' Monafleri era atren- 
rofiliimonclrÌconofcere,feilDi-' tifTìnvi per far moderare tutte le) 
vinci Sagramcnto era confervato fpefe fuperfluc fino a refecare al- 
con tutta la convenienza dovu- cune volte pochi foldi ; ma qiran- 
.ta; e fe a cafo averte veduto o dò trattava!! di far' onore à Ge- 
poeo pulita la fua Cappella , e'1 srl Sacramentato ptemeva, che 
fuo Altare, poco decente il Si- non fi facelfero rifpiarml , e di- 
cco Ciborio, o la Putide, poco ce/a fimpte:F!gllnoIi,nonfitrat- 
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ti d'onerare Iddio in mix f,ù ini- la gravezza de' Tuoi malori, l'af- 

niftjrìne', .the pur inerirà Ve'ner jzìq- coltava , ufandogli i Superiori 

ne; mtijì irjtta di f.tr' oJSc.jiito a quella Carità di fargliela cele- 

Dio mede/tim vivo , e nerv.; Jì;~ brare nella Cappella , che era in 

ebìogni fpef.i , ebe/ì faccia, per faccia alla Cella Tua; ficchè ftan- 

grunde , che fin , fèmore mai j 'ara do ancora giacente in letto pote- 

poca . va vedere , ed afcoltare il Sa- 

Tanto diceva , e tanto pra- cetdote celebrante , che ogni 
ticò, perche fi fa , che quanto mattina aveva l'incumbsnza di 
ritraile dalle pubbliche Letture, comunicarlo, 
dalle fante Predicazioni , e da E qui occorre rif.-rirc più. 
tnolti altri emolumenti, che, =(To cofe tutte degne di rif!e;fione . 
mediante , pervennero alla Reli- La prima , che per qualche tem- 
gione , tutto s'ingegno , che (i po fu Egli si debole di forze , che 
(pcndetTe in adornamento de' Sa- con grande (lento fi leggeva io 
cri Altari , inArredi Sacri pre- piedijepure, quando nel detto 
ziofi di varie forte, in Argenre- tempo celebreva , (lava ritto all' 
rie di gran valore , che ancor'og- Altare una buon" ora fenza nicn- 
gi fi vedono, privandoci talvolta te patire, anzi diceva", che ivi fi 
di qualche cola anco ncceli'aria al fenriva in tanto vigore , come fe 
fuo Vclliario , perchè ne' modi fuife (lato giovane di frefea Età, 
leciti, e religi ufi fi poteil'ero e fanillìmo , talchi fe gli fo(Te lla- 
tnctter* in opra i fuoi Santi dife- to lecito farebbe flato all' Altare 
gni. E non contento di quello fi per tutto il giorno ; dal che fi può 
ìludtò di lavorare al fuo Dio Sa- argum^itare che g juimento. ti-, 
granicntato dentro l'Anima fua^ tralfe ivi il fuo Spirito, dal Sa- 
una cu'lodia più preziòfa ; e po- gramentaro Gtsù . L'alita è , che 
lìala full' Altare del fuo Cuore ellendo Itato molellato per alcuni 
l'inccnfava quali di continuo con giorni da una fictilfima Rifipok 
fervorofi affetti , e divotillimo nel volto , ficchigli g< nfiò la 
Orazioni. , ' * < faccia in modo, che più non li 

Di qui è , che nel tempo , fi difecrnevano nè occhi , né lab- 
che non era in Solitudine, quan- bra, ma fembrava il fuo volto 
do in Chiefa il Sagramento era una palla di Carne infocata, ad 
efpollo, vi (lava genufletto fenza ogni modo non volle privarli dcl- 
punto muoverli per molte ore. la Si. Comunione, benché nini* 
Racch'iufo poi nel corfo di tan- poteilc prendere fenza fuo gran- 
li anni, non vi fu ;;ure un gior- didimo (lento, perchè, ccii.e di- 
no»incui non voIelTe godere co. eeva, quella eia l'unico fuo con- 
tile fua.fpmiuale delizia il Divi- furto, e'follievo ; e ricevendo la 
nilliiiio Sagramento ; perocchì, fe. Sacra Particola diceva, che per 
erafano, celebrava la Santa Mcf- quel tempo gli celTava affatto o- 
fa, fe agretto a date in letto per ani dolore. 

In 
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In oltre ne! lungo tempo, che de fi crede , che il Signore gliel' 

ebbe quelle gran piaghe nel ven- impedirle, o che partecipatie A. 

tre , e che a caula d'eifefu obbli- la di lui Anima tanta dolcezza , 

gaio a ilare nel ietto, nell'alcol- che Imperando di lunga mano la 

tare la S. Metta , giacché non po- pena del corpo venilTe a non fen- 

teva "are inginocchione, vole- tiria. 

va almeno lìar Tollevato colli.. Finalmente e da notarli , che 
metà del Corpo fui letto; per- effendo Egli si cltemrato, esi ma- 
lochì il Torace per neceflìtà ve- ciiente nel volto, quando cele- 
niva a premergli il fuddetto ven- brava, o fi comunicava , diveni- 
tre, che era ortendamete impia- va la fua faccia cosi rubiconda , 
gaio. Ed interrogandolo una mat che parca sfavillante , fegno ben 
tina il P: M. Luigi Maria Garbi, chiaro dell' ardor cclefie, che li 
che l'aveva poco avanti comuni- participava il Signore, col quale 
tato, fe dando ih quella pofiru- crefeeva in Elfo Tempre più la dì- 
ra Tenriva dolore : Padre , rifpo- voiione verfo si ammirabile Sa- 
ffi, ina ferito fena alcuna, lo che tramenio, 
naturalmente era Imponibile, on- 

C A P I T O L b IV. 

Della fua Divozione verfo la SS. Vergine 
Madre d'Iddìo. 

ERA tale, e tanta la Divozio- fa, (hi perque/la giovava affiti il 

ne , che il noilro P. Giulio mirarla , quando Élla era viva nel 

aueva alla BeatilTima Vergine , Mondo. 

rnaflimc quando la coniiderava O recitatTc il Divino Officio, 

Addolorata Madre del Tuo Gesù o med Italie , tempre la teneva^ 

Crocifilfo, che fembrava n'avetfe davanti agli occhi , ritraendo an- 

impaftatc le vifeerc . Baciava-, co da ella altri lumi grandi per. 

quali ad ogni momento con Tom- la buona guida dell'Anima fua. 
ma riverenza la di lei Sacra Ini- Quando era lìbero , in olfe- 

maginc ; e mi ricordo , che una quio di sì Alta Signora in quel!' 

volta mi dille : Mi pare , che nel ore , nelle quali poco , o niente 

baciare quella Santa Immagine^, poteva elfer veduto, ripuliva , e 

rat Y accenda tempre più nel cuo- fpaizava la divota Cappella del- 

re r offequio verro una Madre sì la SS. Nonziaia in Firenze , e la 

affettuafa , e che mi giovi molto fpazzava per ordinario inginoc- 

fer cujludire la Purità t cerne Jt chioni . 



8o Dell» Vira dei, f. 

Procurò' d'ampliate. il di Lei 
culto per guanto potè , c per tai 
fine s'affaticò per impetrare, co- 
me di fatto l'ottenne , il privile- 
gio alla nofira Religione di po- 
tcr recitare la Meffa , e l'Officio 
del di Lei Saeratiffimo Nome, 
che poi fu eltelo a tutta la Ghie- 
ra Cattolica . 

Perogni Tua Felta facevauna 
Novena di rigovofu digiuno, co- 
me s'è detto. A Tuo onore !edi- 
fcipline in quel tempo etano più 
' afpre , le preci , e le meditazioni 
più lunghe, e più ferventi; <= pa- 
reva, clie fi disfacelVe per la api- 
ce*.^ dello fpirìto , che fentìva 
Dell' onorarla . 

Sopra tutte le Celebriti, che 
fa la S. Cfiiefà in onore di quella 
Gian Madie d' Iddio, aveva egli 



Ghliq- Arrtjibttti .. - 
una divozione alTai diflinta per 
quella della Tua Natività , e aven- 
do uilìefa una Novena di Preci 
dìvotiffinie per la preparazione 
alla medeij ma Fetta, premeva con 
iltudio (1 ra ordì nari o , cheli pro- 
pagale ; al qual* effetto la co- 
municò anco a me ferina di fua 
mano , piegandomi, che mi Oef- 
fe a cuore il parteciparla a quan- 
te diuote Perfone io confceva^ 
(ingoiami ente ben' affette a si 
Gran Vergine , e ben difpoflc a 
onorarla colti delta divozione. 
Onde per fóouffàre anch'adcifoal 
fuo pictolillìino delìderio hq ri- 
foluto regillrare in piè del pre- 
ferite Capitolo la fuddetta No- 
vena , pei darne nolizia a chiun- 
que leggerà quella Storia . 



N () V E N A 

Per preparar/t alla Fejla Mia Natività della SS. Vergini 
, Madre d' Iddio. 

Vendo S. Matilde recitate iiche , le diede quefta benigniflì- 



e Avebiaria, qnantifu- 
rono i giorni , che queit. 
Signora flette ne IP Utero . 
Anna fua Madre, nel gigr 
lafuaGloriofaNi 



t offerta c 



Gradì Ridi Blamente queft' offe- 
quio la gran Regina degli Ange- 
li, onde pregata dalla medefima 
Santa a lignificarle di che riieii- 
,to farebbero flati degni coloro, 
che «n divoto affetto reci talle- 
ro le fuddcttc Salutazioni Ange- 



fpalta ; II loro mento farà 
quefio , che non abufandofi della 
pivm Grazia, e jàlvandofi , fa- . 

hjjima allegrézza \U qualora gudj, 
e di tutti quegl' incredibili piaceri, 
che di contìnuo mi partecipa la Sau. 
itffima Trinità in memoria di quel 
fiiiinr, p-.J tinnita, ch'ebbe la Mat- 
titi ' Divina nella una Hafcita , la 
■ quale fitto ab esterno Jì totupiacque 
di mi I e fece', che nel giorno , la 
cui naequt , il Cieh , la Terra , e 



FASTE SECONDA 
le Creature mite facejjero allegrez- 
za, bencbì non ne japejfero u ca- 
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ncfla fatta ■ S. Gdtrurlc , e poi 
on divoro affetto 1= diremo: 



1° Agefio 
PRIMO GIONO DELLA 
NOVENA. 



Tutto ciò con aggiunta d'al- 
tre particolarità fi compiacque la 
Beatiffìma Vergine fuggerirc alla 
fua dilerta S. Matilde , lo che 
doveri dare ìmpulfoa' Tuoi Divo- OFedcliflima, e graziofi Ai- 
ti di prepararli nel fudderto ino- ma Vergine , per quelle adorabi- 
doa celebrare degnamente , e con li contentezze, che vi ha com- 
iruttoiiracrofanto giorno Tuona- partite , e di continuo vi coni- 
talizio. parte la SantilTima Triniti coe- 

Sono le predelle Ave Maria renremente alle volire maravi- 
ìn tutto dugcmofetianra, che ri- gliofe Virtù , vi fupplìco a con- 
partite innove porzioni, fenede- cedermi grazia di potervi offeri- 
vono recitare trenta per eia (che- te in quella S. Novena degna- 
dun giorno della detta Novena, mente rumi) tributo della mia 
In ringraziamento poi alia Ss.TrU povera Servitù , recitando 270 
Dita per aver si altamente onora- Ave Marie in onore di que' gior. 
ta la Beatifhma Vergine lì devo ni, che delie nell'utero della vo- 
tecitare ìì Pater nofier nel prin- (Ira dilettiflima Madre, per elfer 
cipio, ed il Gloria Patri nei fine anch'io a parte delle volire amo- 
di ciafeheduna decina. Le tre ul- rofe promette, 
timo AveMarta, che fogliono »f» Pater nojler,4rc. 
fere aggiunte alle trenta della 

Corona , farà bene recitarle ad o- 7,1 Agofta 

nore de' trentanni della Vita Ss. SECONDO GIOK NO DELLA 
di Gesù ; lo che renderà più gra- NOVENA- 
to il noflt'oirequioallaBeatilIÌ- 
ma Vergine , come quella , c 
gode infinitamente di tutti gli 
noti, che fi fanno ai fuo Divina Lei rifultà dall' ■ 
Figliuolo, e noltro Signore. 

Dunque conformandoci agi' 
infegnainenri dati dulia Si. Ver- 
~ : — , nel primo giorno della No- 



dali ; 



godimento ali' anguftilEnwj 
Trinità, rimirandola conte opc-« 
nella quale (ingoiar mente* 



vena, che farà il di trenta d'A- nfplendcva I* artirìzio della fa- 
gotto , invocato il Divino ajuto 
Col («(etto : Detti in adjutormm 



pienw , potenza , e bontà fua ; e 
Ci goderà di si alta felicita , prc- 
- '- Divina 



meum intende: Domine ad adju- gandola ad iuipei 
vaniumme fe/lina, con profonda all'utenza, per cui ridiventi ogget- 
urailtà riveriremo la Ss. Madre to di compiaci manco agli occhi 
Qi Dio, e le ricorderemo la pio- di Dio pei l'avveilione ad ogni 
L I01- 
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Si DM* Viti ili F. 

forca di peccato , ed acquifto d' 
ogni perfezione, dicendo: 

gogno df ftarc alla prefenva vo- 
ftra, che eCfendo Hata Tempre pu- 
ta, e Tempre cara a' puriflìmi oc 
ch'idi Dio, all' op porto io mef- 
china fon tante volte comparita 
a' medefimi occhi Divini mac- 
chiata per le mie colpe ; deh fup- 
plico, che per il compiacimento, 
che ebbe della purità voftra la Ss. 
Triniti tino ab eterno, m'inter- 
cediate di vivere almeno per l* 
avvenire in maniera, che l'Ani- 
ma mìa polfa euere rimirata con 
gufto dell' AltiiTìmo , e di Voi , 
maffimc Dell' cflremo della mia 
vita . 
Pater lojìer, &c. 

I Settembri 
TERZO GIORNO DELLA 
NOVENA. 

Ricordando alla Beatili! ma 
Vergine , che la Ss. Trinità tan- 
to eTultò nella fua Nafcita, che 
nelL' abbondanza del Tuo gaudio 
ogni Creatura fece allegrezza , 1' 
invocheremo con afTettuofa Ora- 
zione dicendo: 

Vergine amabìliffìma, tanto 
cara alla Maeftà del grand' Id- 
dio pei le vortre e ccel lenti Alme 
prerogative, abbiate la bontà d' 
ottenermi la comunicazione d'un 
giubbilo fpirituale di tal perfe- 
zione,^ tutti affarti, ed elevati 
in Dio viviamo allenati da tutte 
le cofe più care del Mondo, o 
da noi Medi ancora ; ficchi a' Dio 
unicamente Ciano rivolte le noftrc 
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fperanze , i notili detìdeij , « 1 
noltri amori. 
Pater imfier,&t. 

1 Settembre 
QUARTO GIORNO DELLA 
NOVENA. 

Le ricorderemo il gaudio , 
che ora fente per averla Iddio 
fublimata fopra ogni altra pura 
Creatura, che molte volte pe» 
amor Tuo perdonò al Mondo an- 
co prima che folle nata : con tut- 
ta la cordialità la ringrazeremo 
d'un si confiderai le benefìzio , 
compartito anco a noi tante vol- 
te col perdono de' noltri peccati 
mediante la di Lei pot enti ili ma_. 
interceffione : peròlupplicandola 
a continuarci la ben igni Clima fua 
affluenza fino a quel punto , che 
ci farà panare dal tempo all'eter- 
nità, le diremo con Aliai confi- 
denza : 

Sacratiffima Vergine , Te la 
voftra Innocenza , purità , e bel- 
lezza comparve sì grande predo 
la Ss. Trinità anco prima che Voi 
nafeede , che a riguardo voftro 
lafciò di gaftigare il Genere li- 
mano; deh adeflb, che non fola, 
mente Cete nata nel Mondo , ma 
regnate gloriola in Faradico, de- 
gnatevi di fottrarre l'Anima mia 
da' gravi gaftighi, che merita per 
i Tuoi peccati, ma fpecialmente 
dalla disgrazia di Dio, aderto, e 
molto più quando farò quel tre- 
mendo paffo da qucCta all'altra vi- 
ta ; pano , che ha fatto tremar* 
i primi Santi del Paradifo. 
Pater »oJjcr t &c. 

iSet. 
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FASTE SECONDA 

i Settembre 
QUINTO GFOR.NO DELLA 
NOVENA. 

Facendo memoria del con- 
cento inefiJlicjtbile , che ebbero 
gli Angeli in que' nove mc!ì , che 
Ella andò crcfccndo ncll* Utero 
materno, e del deliderio , che nu- 
trirono di Te tv irla come loro Re- 
gina, cene del continuo rinnove- 
ranno, cotn' Ella rivelò a S. Gcl- 
trude , con ogni più cordiale af- 
fetto, e riverenza a Lei rivolti 
diremo : 

SetcnilTìma Imperatrice del 
Cielo , C della Terra, per l'amo- 
re, che portate al voftro dilet- 
tiamo Figliuolo , e Spofo aman- 
tiilìmo dell' Anime noftre , com- 
piacetevi di collocarci in tal 
grado di merito, dandoci cotu- 
rni, = /entimemi Angelici, onde 
polliamo unite i nollri umili of- 
ìcquj con quelli di que' pririflìmi 
Spiriti per degnamente fervirvi 
adc(To , c per tutti ifecoli de' fe- 
eotì. 
Amen. 

Pater nojler , &e . 

4 Settembri 
SESTO GIORNO DELLA 
NOVENA. 

Ricorderemo alla BeatiOìmx 
Vergine l'ineffàbile godimento, 
che Ella fperimcntò nella pre- 
venzione di quella Grazia fingo- 
tariflima, clic refe la Concezione 
Ina immacolata , e nel medefimo 
tempo della di Lei ammirabile 
Santità coofeivau in tutto il 
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coirò della Tua innocenti Hi ma vi- 
ta con inpareggiabilc accrefei- 
mento di merito; (eco ci con- 
gratuleremo, e umilmente la fup* 
plicheremoa voler difporre in noi 
una tale innocenza di vita , ton- 
de col Tuo potentini mo patroci- 
nio nella polirà morte polliamo 
ufeireda quello Mondo nella-, 
maniera, che Ella ci entrò. 

Sagratiilima Vergine , Voi , 
che folte tempre immune da ogni 
macchia di colpa , 'e che perciò 
piacede tanto al voftro Creatore, 
deh rimirate pictofa la miferia , 
nella quale ci hanno pofli i nollri 
peccati. Impetrateci lagrime il 
abbondanti , che ne lavino per- 
fettamente le macchie ; ficchi 
prima di morire purificati credia- 
mo da quello Mondo illibati , fe 
vi entrammo colpevoli . 
Pater itojler, &c, 

5 Settembre 
SETTIMO GIOKNO DELLA 
NOVENA. 

Ricordandole il Tuo dotcifli. 
mo Nome di Maria , che per Di- 
vina difpolìzione le fu importo , 
ci rallegreremo feco , che come 
Figliuola più della Grazia, che 
della Natura, e altifiìma di me» 
ri toniti (fimo ancora perla fiiac 
rigine, abbia fentito il fuddetto 
fuo Nome Tempre venerabile, e 
pregandola con tutto Quell'alt'et- 
to, col quale la piega la 5. Ghie- 
ra, le diremo: 

O graziofiilìma , e benignif- 
fima Vergine, il voftro Ss. Nome 
non può invocarli fenza notabi le 
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Utilità di chi devotamente l'in- 
voca, come concordemente tut- 
ti i Santi confettano, e lo confer- 
ma l'efpericnia : deh compiace- 
tevi d'imprimere in noi una rive- 
renza grande sì interna , comee- 
ftecna verfo il medefimo, licchè 
invocandolo ne ri (ragghia mo tut- 
te quelle benedizioni, c quelle 
Grazie, delle quali abbiamosi 
gran bifogno. 
Pater »ifier t &c. 

6 Settembre, 
OTTAVO GIORNO DELLA 
NOVENA. 

Ricordando alla Beatiflìma 
Vergine , che ii Tuo milteriofo 
Nome porta in Te iìcno la luce , 
perche MARIAtral'altrefue li- 
gnificazioni vuol dire Illumina- 
trice, la f implicheremo a diffon- 
dere nelle nollre menti un tal rag- 
gio di fovrana luce, per cui, co- 
nofeendo i gran benefizi , che ci 
ha fatto Iddio ; e particolarmen- 
te quello d'averci chiamati alla 
fua S.Fede , s'accenda in noi un 
cordiale affetto di gratitudine, 
iìcchè corri fondiamo agl'i obbli- 
ghi della noftra prosinone Cri- 
i liana con si cfatta oflcrvanza , 
che non difguftianioun sì nm ora- 
fo Signore, che ha avuto, ed ha 
verfo di noi si benigni riguardi. 
Si dica dunque: 

O bcnignillima Vergine, vol- 
gete verfo di noi il volho fguar- 
do, e mi rate come noi fpeffb cam- 
miniamo in tenebri! , & umbri 
wariir . Movetevi dunque a com- 
paflioat , e date lume alle menti 



Giuli» Arrighrttl 
noftrc , perchè conofeiamo II gran 
debito, che abbiamo d'efler per- 
fetti nell' oirervanza delta Divi- 
na Legge , e dateci inliemc aju- 
to perpoterloefeguire. 
Pater, &c, 

7 Settembri, 
NONO GIORNO DELLA 
NOVENA. 

Umiliandoci in primo (uo- 
po con profondo oflequio allA_a 
SS. Trinità , inviteremo tutte le 
Creature, perche c'aiutino a ren- 
derle le dovute grazie per aver 
fatta nafeere nel Mondo la fua 
SS. Madre. Dipo) a imitazione 
di S. Gelrrude dolendoci di non 
aver mai fervilo bene, come do- 
vevamo, a quella degni ili ma Ver- 
gini, rivolgeremo i nolrri pove- 
ri affet.ri a GeSu,elo fuppliche- 
rtmo , che lì degni fupplirc per 
noi alle noltre negligenze , e in- 
gratitudini , dicendogli colla me- 
definii Santa: 

A iiiabil illìmo, e amanriflimo 
Gesù, per qaell' Amore , chi sì 
foavemente vi colìrinfe a incar- 
narvi, e nafeere dalia SS. Vergi- 
ne per fodisfare a'nollri peccati, 
vi fupplichiamo umilmente, per- 
chè vi degniate muover' il Cuo- 
re dolcilTimo della Voflra mede- 
fima SS. Madre a «farci clemen- 
za , e perdonarci il mal fervizio, 
che lìnur.i le abbiamo predato ; 
e piit fpeciatmente la nodra gran- 
de ingratitudine al fuo Amore, 
e alla fua ccccffiva Carità verfo 
nni . Rendetecela femprc più pro- 
pizia , giacché femprc più ere» 
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fcono le noflre neceflirà , e fbpra 
lacco fate , che ci affilia In pun- 
irlo da quello Mando ben purifi- 
cati morendo , giacche Elia na- 
fcendo ci entrò puriflìnia. : 
Fater, &c. 

Preghiera alla BtatiJJìma Vergine. 



, 8 ' 



chevole per la mcfchtnirà del ni 
ftro fpirito ; ma Voi colla ve- 
drà benigna degnazione dar gli 
potete quel pregio , che per fe 
ftrflb non ha . Graditelo dunque 
tal quale egli ì , mamme a riguar- 
do del voliro dolcifico Figliuo-. 
lo Gesù Salvator noftro, che, co- 
me fpcriamo, per noi ve l'offeri- 
rà ; e impetrateci quella grazia, 



V Ergine Maria , deg 
Madre del Gran Figliuolo fpiriro d'effer tutti di Dio 
di Dio, vi ringraziamo cogli af- ta,c in morte ; giacche pe: t 
fetti più riverenti del nofìrocuo- Ilo foto_ fiamo flati da etto erca- 
ipiaciuca , 



re , effendoi 
noi abbi. in 
vi colla già feorfa Novena . Co- 
nofeiamo, che quello tributo del 
noitr" offequio troppoeftatoman. 



in morte ; giacche per que- ! 
ito (ìamo flati da effo ci~ 
e pictoramence redenti. 



No/ curri prole pia 
Benedici! Virgo Maria. 



CAPITOLO V- 

Della ina Pietà, e Divozione verfo i Santi. 



SE fu grande la Divozione , che 
il noftro P. Giulio profetò 
aila Gran Madre d' Iddio , non 
fu certamente piccola quella, eh' 
egli ebbe agli altri Santi de! l'a- 
ra difo , de' quali n'aveva tanti 
per ifpeciali Protettoti , che po- 
chi giorni (correvano , ch'Egli 
non ne vcneraHc qualcuno eoa 
modoftraordinario. 

Tra efli 1' Arcangelo S. Mi- 
chele occupava il primo luogo; 
ne faceva ogni giorno commemo- 
razione ; lo venerava non fola- 
mente come Tao fp eciak Avvoca* 



to, ma come potentiffimo difen- 
fore di tutta la S. Chicfa ; e sve- 
rebbe voluto , che tutti i Fede- 
li averterò di ciò notizia , accio> 
tutti gli preftallero quella vene- 
razione diOinta , che gli è dovu- 
ta ; e quando correvano le di lui 
Fcllivìtà, le preveniva con varie 
penalità , e le celebrava con una 
incredibile di Oivozlo- 



L' ìlteffb fenrimento avevi 
per i Santi A pollali , e languiva 
di dolore, parendoli, che nonrU 
ceveffero dal CrìHianclirao queir 
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oflèquìo, che meritane : O Ufi- 

gnerebbe pur alle V'Ite riflettere, 
diceva , ebe effì hanno fondata nel 
Honda la S. Fede . Bi fognerebbe 
pur confiderai le firane JatiA* , 
e i palmenti gravi , ibe per tal 
jfae bjima fnffern . twa/n altre 
»on fia, emendo Jialt ti .ari a Ge- 
sù, ogni ragione par ebe rubici», 
che mi Cnjliunt lor prafeJJÌai'.O uni 
riverente divozione multo diflmta. 
Or quanto bracava negli altri, 
puù crederli , che praticane pei 

Cosi per i Santi Martiri fo- 
mentava a proporzione 1'onequio 
del fuo cuore, confi derandofluan. 
to fecero per la Gloria di Gesù 
Grillo, e della fua Santiùjma Fe- 
de: Sementano, diceva talvolta, 
gloria sì grande in Ciclo , e in Ter- 
ra quegli , che ban /tiperate le fole 
tentazioni del Remico Infernale per 
glorificare il Signore , quanta più 
ne meritano quelli , ebe per nuore 
jcl mede/imo bau ripariate lì glo- 
riare vittorie de Tiranni /pittati , 
e de' tormenti ti atroci ? 

Non diffimili erano ì Cuoi af- 
fetti divori per le Sante Vergi- 
ni , ma affai più per 1 Santi Ana- 
coreti , perche era affeziona ti Ai- 
mo , e deditifiimo alla Solitudi- 
ne . Venerava con diftinzione i 
Santi Fondatori delle Sacre Re- 
ligioni , e difeorrendone diceva 
d'aver* opinione collante , elicili 
Paradifo elli occupimi le Scdtej 
labiate vote da'Serafini rubelli, 
e quello per l' ardentiiTimo amo- 
re , che ebbero a Dio , e alle 
Creature nella Fondazione deco- 
ro Sacri Iltituti ; eparevali ve- 



GltJìa Atrighttti 
derli in Cielo con un' immenfc 
gioriainmeraoa unosruologran. 
de de' loro Figliuoli fptrituaU; e 
poi foggiugneva : O quanti ne fai* 
vano le Sante Religioni ! 

1 Tuoi Avvocati però più di- 
letti, per quanto io lo, oltre a 
quelli della nostra Religione, era- 
no S. Gio: Batitta, S. Giufcppe, 
Santa Geltrude , e Santa Maria 
Maddalena Penitente . Il primo 
non (blamente , perche fu en- 
comiato da Grillo per il mag- 
giore di tutti i Santi , ma perchè 
aveva patito tanto per 1' ono- 
re d* Iddio • Il fecondo per 1' 
attenenza si lìretta , che aveva 
avuta colla Santilìima Vergine, 
e per quel molto , che aveva^ 
fatto nel difendere , e confer- 
var la vita a Gesù . Venerava poi 
la prima delle dette due Sante 
non fole per la fua grand' inno- 
cenza , e rara purità , ma perchè 
Gesù niedefimo crafì dichiarato, 
che ciii avelfe voluto ritrovarlo, 
per cofa certa badava , che lo cer. 
caffè nel cuore di Geltrude . E 
ebeì vi par poco motivo quello, 
diceva, per venerar quella Santa? 
fo per me «' ingegnerò d ejjerne 
feinpre dicroto , jperanJo di mra- 
nir femore ter futi ne' ixiee 



Quanto poi alla Penitente 
Maria Maddalena mai ne parla- 
va Tema, tenerezza di lacrime, e 
nel riflettere alla gran Penitenza, 
ch'ella fece per lefue colpe.con- 
ccpiva un' ardore grandillimo di 
patimenti in ifeonto de'fuoi pec- 
cati; anzi per quante macerazio- 
ni facefie per il fuddetto fine, ri- 
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flettendo a quello , che Fatio avea ebe Geiù gradirà affai , che io ne 

la detta Santa, parevagli appun- jìa divata , mentri! egli i certi) , 

to di far niente . Mirile, diceva, che eccettuata la fua SanttJJÌaia 

tbe gran cofe ella fece , quando co- Maire , no» ebbe Egli in terra di 

mboe d'aver' avuto ardire d' of- qucjla altra Femmina più gradi- 

fendere l'Alta Maetld del fuo Si- ta . 

gnore , aitando ptanfi le ftte colpe Ma non (blamente ebbe dl- 
a' piedi di Gerii mprefenica di tua- voìionc a' Santi , che la Cartoli- 
ti! Gente . E pure, iencbì ne rice- ca Chiefa ha dì gii approvati, e 
vette dal mede/tmo V aifoìu%ione, e canonicati per tali ; anco a quel— 
uit indulge»** plenaria , tan- 11 , che moriranno con fama d! 
lochi potea JHmarfi fiturtjjhna del Santità , benché non ancora ap- 
ricevuto perdono , ad ogni modo provata con pubblica (blenni ri 
guanto dipoi ■volle patire . Baila dalla Santa Sede, profetava ve- 
riflettere , che /lette fui Calvario aerazione ; godeva d'avete preffo 
fptttatriee della dnlorqfiffìaa Cro- dì Te le loro immagini , racco- 
cififlìone del fuo Geiù , vedendolo manda vafi loro , e lor faceva tur- 
efalare il fuo Spìrito , e morire do- tì quegli oflequj, che gli erano 
po tre ore di pcnnfijjìma agonìa . E leciti. Fra quelli teneva con., 
quafi tutto quejto fofle uh mila, qualche diftirulone di Mima di- 
feee dipoi penitenza sì afpra per votai! gran Servo d'Iddio P.Pao- 
treHt'auni continui , che reca tpa- Io Se|neri , Uomo veramenre A- 
Vtnto il dirla ; ed 10, foggiugne- poftolico per l'ardente tclodi faL 
va , mtftbmo me , tbe fo ih iftow vai' Anime. Quello fu Tuo ami- 
ti» di tante mie iniquità? cìITitiO, mentre ville ; con Effo S 
Con quelli difcorfi , e divo- confulto nelle pia gravi rifolu- 
te rifleffioni , ch'egli faceva, maf- fioni, e mamme In quella di ri- 
fime conferendo le cofe del foo tirarti all' Eremo del Senario ; 
fpirito, non fi psò (piegare qnan- onde avendolo fperimentatoamo. 
to gli erefeeva (a divotione ver- rcvole direttore tn tetta, (peta- 
lo si gtoriofa Santa . lo non fo al- va con gran ragione d'averlo an- 
tro , diceva, mi par tFcjfer terta, co Protettole in Cielo. 
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CAPITOLO VI» 

Della Speranza. 

Fondamente della Sperala è Quello, che fuggeriv». agli 
la Fede , attefoclii a quella altri , lo praticava per fé mede- 
s'appoggia , c fu quella follienli ; fimo ; ami difeorrendo una volta 
onde trattando ancora deile co- di quella degna Virtù arrivò a 
fé temporali li vede, che a quel- dire, che i più degli Uomini c'ir- 
la mifura, che noi crediamo , clic ca alla medefima fanno de' mira- 
una Perfona fia liberale, e corte- coli leni' avvederfene , perchè, 
fe , a quella ftelTa proporzione i'pei montando le Creature falla, 
fperiamo di ricevere da ella i fa- c , nelle loto parole , e dicali 
vori , e le graiie; or' altreitan- ni ;j| c l or! , pf0 melle, pur fi fida, 
to fuccede ncll' ordine aelle cofe no di loro , e all'oppollo non a- 
fpirituall. Corri fpondeva per- vendo mai fperi meri tato Dio man- 
tanto alla viva Fede la ferma bpe. cante di fuc parole, si poco d' 
lanra , ch'aveva in Dio il noltro elfo (i fidano ; e foggiugaev* : te 
venerando Religiofo, clopalela- ceri. unente ,fi et mi aiuta, animi 
vano quelle parole , tue quali do- leverò dalla cura di lì buon- i'a-, 
ratefaetrcgli ufeivanu hene Ipef- j rf . .... 
fo dalle labbra , e n'andavano a fi„ qu | pa[ e r a va la fermi 
ferire , come li può credere , il fperany» , che aveva in Dio con 
dolciflimo Cuore d Iddio. Lepiù le parole , ma non la dimoltrav» 
frequenti erano quelle , mallime meno co'fatti ; di che è argumen- 
quando trovavafì in qualche gran to ben chiaro quel non aver mai 
travaglio, o ftringentehecelliu: nelle fue maggiori urgenze fatto 
X3eut tu adiuurium meum intende ; capitale di Principi , e Signori 
Damine , Tu et fpes mea : Deui potenti per ricever' ajuto a prò 
adtutor nojhr in icternum .Eqaan- Tao, quantunque tantino avelie 
do per avventura accadeva , che degli amorevoli ; e fc qualcuno 
dovefic rincorare , e confortar' h fuggeriva il farlo , folcva ri- 
altri in qualche loro tribolazio- fpondere .- Habemur binum Do- 
ne, conchiudeva per ordinario ii minuto , & banani Dommam ; vo- 
difeorfo con dire : lujìlcntto , & tendo fignificare , che i Grandi, 
nella potenza de' quali confidava, 
erano Iddio, e la fua Madre San- 
tiffima . . 

mini , e imenderfela molto con Ma perchè fi conofea pio. 

Dio . chiaramente a che alto fegno , e 

con 
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con tutta la pofiìbilc diftinzionc sù Beati i Manfueri : Beati mite? . 
a cric alto grado età in eflbque- Or quanti de* travagli , c degli 
da Santa Vittù , convien ricor- oltraggi fofFrl il buon Padre fen- 
dati! , che 11 di tei oggetto ptin- za parlare ! Di ottetto lì fcriverà 
eipale è la Beatitudine Eterna » nel Capitolo della fua gran Pa- 
onde gli atti , co' quali un' Ani- zienza . 

ma fi Itudia di confeguirla , veri- Soggiunge Culto , che fon 
gono ad etìer partoriti, come da Beati quelli , eh; piangano : he- 
foto vera Madre, dalla Speranza mi, qn lugtat ;e S.GÌo:Grifolto- 
di poterla ottenere; onde dice- mo , piegando queito detto del 
va S. Ambrogio , fpiegirtdo !e Redentore , dice , che fon Beati 
Beatitudini dettate da Gesù Cri- quelli, che piangono le proprie 
Ilo .- Sicut enim Spci niflnc olla- colpe , ma fcn7.a comparazione 
va perfidio efi , ita otf.ivl fum- più Beati fon quelli , che piango- 
no Virtmum eji . Veggafi pet- no ancoi peccati degli altri : Qui 
tanto quel , che operò 1! nollro fu* pecetta lugent , Betti funt , 
P. Giulio per arrivare alla vera, Beatiorer , qui lagent aliena pee- 
ed eterna Felicità , perchè coi) tata . Ora il no'tro Servo d' (ri- 
verremo a difeernerc, fenza' pc- dio fi disfaceva in lacrime , pian- 
ricolo d'errare , quale , e quanta gendo I' offefe , che aveva fatto 
foil'e quella Speranza, che albcr- alla Maelìa Divina, com'eì dice- 
gafa dentro il fuo cuore. va, nella fuaGioventù ; c aven- 

Dice in primo luogo Gesù, do concepito un'orrore fammi) 

che per ellcr Beati , bifogna efler al peccato , appena s'arrifehiava 

Poveri : Beati p.tuperer . Or quan- a proferirne il noti.e ; e quando 

tomai fu cara al nolìro Padre la fentiva , che alcuno avelfc otìefo 

Santa Povettì ! Apparirà queflo, Iddio , ne provava tanta paflìo- 

quando (ì tratterà della fuaoiTer- ne, che li fentiva lìrappare il cuo. 

vanza circa i Sacri Voti della Re- re : e ne fjnno fede le Tevere pe- 

ligione . Per ora ballerà ridire salita , che praticava a prò de* 

quella foavilTima , e memorabil poveri Peccatori , acciò il Signo- 

rifpoira, che diede a mejChoal- re li riducelfe a vera Penitenza . 

lora era fuo Superiore , e gli di- Ma non folopiangeva i fuoi, 

mandai , fc inclinava ad aver e gli altrui peccati , ma piange- 

qualche cola di fuo gufìo, ed egli va ancora ( ed o quanto amara- 

fer>73 penfarvi punto, Tubilo mi mente ) il vederli lontano dal Pa- 

rifpofe cosi: Per miftriarii.i del radifo , e l'euerc in quella Terra 

Signore la mi* inclinazione è di non mifcrabiie, ove, come diceva , e 

inclinare a eira alcuna ; con che diceva il vero, (i Ila in continuo 

venneainollrared'avereuTioitac- pericolo di non averlo giammai 

camenro eroico da ogni cofa ter- a godere . 

iena. Nel quatto luogo il Reden- 

Cm.iiruinfecondoluQgo Ge. tote pone per Beati gli Amatoti 
M dei» 



9 o Della Vita del P. 

della Ginfliiia ; Beati , qut-efu- 

nunt Jtifìittm ; e S. Antonino 

Arcivefcovo di Fi teme lofpiega, 
c dice , avendolo apprefo da £. 
Gio: Grifotlomo ; Efuriunt Jufti- 
tiam , qui femper tupìunt Deum 
bonorare, anitre , & timert . Ora 
il nollro Padre Giulio da che ti 
dette a Dio con quella ferietà , 
che di fopra s'è detta, non atte- 
fe ad altro, che a quello, cioèdi 
non dir mai parola , o di far Co- 
fa , che non folle in qualche ma- 
niera di gloria a Dio , e di pro- 
fitto al Prodi mo ; nel checonG- 
Ite veramente la Giultij.ìa , per- 
chè li viene a dare a Dio , e ai 
Profilino quello , che gli fi deve. 

I Milcricordiofi fon polii per 
Beati nel quinto luogo , perchì 
fon Gcuri di confeguire anco" elfi 
Pietà dal Signore; Bea-i Miferi- 
cnrdei , quiniim mifericardiam 
toufiaueuur . Or quella miferi- 
cordla a mifura foprabbondante 
fi può fperate , che l" abbia già 
avuta da Dio quello fuo Servo 
fedele , perchè fu pieno d' amor 
di Dio, e di carità verfo de bi- 
ft ignoti non folo quanto al corpo, 
ma qua n t'ali' Anima ancora, co- 
me ne' Tegnenti Capitoli fi nar- 
rerà . 

Anco i Puri di cuore fon chia- 
mati Beati da Gesù , e fon polii 
nei fello luogo: Beati mundo cor- 
de ; lo che fpiegando S. Girola- 
mo dice, che per niondi di cuo- 
re s' intendono quelli , Quii non 
ergutt confcientia utìa fenati ; 
nel numero de'quali ben può ri- 
porti ii nollro Padre , per quello 
maffirae, che fpetu agli anni, 



Giulio A'riphetti » 

eh' egli fpele con si gran fervore 

di fpicito, avendone latctlirno- 

niani» de* Tuoi medefimi Con- 

felibri nominaci nel precedente 

Capitolo.. 

\ Pacifici fono carelli per 
Beaci da Grillo: Beati Paetfct , 
e tengono il luogo fettimo , fui 
quale difeorrendo il mentovato 
S. Antonino dice , che in tre ma- 
niere fi può godere quella Beati- 
tudine. La prima (landò in paco 
con Dio , obbedendo perfetta- 
mente alla Tua Legge. L- fecon- 
da (landò in pace con f; mede- 
fimo , cioè tenendo in fimo le 
proprie palfioni . La lena co 
PrclTimi, procurando la loro con- 
cordia : Primi cum Dea," inam- 
ntbui obtempcrittdo ; fccundò in fe 
tffh , m^tui iUttim rejrcaanda ; 
temi cum Praxinit , concordia* 
itittr ent procurando . Or non 4 
da dubitare, che il noftro P.Giu- 
lio adempitìe perfctcamcnce que- 
llo documento sì fanco ; eliendo 
flato attentillìmo per l'otTervan- 
della Divina Legge , vegluri- 



tiflim 



delle cattive patlioni , 
che a mantener' in fatica pace 1 
fuoi Religiotì , quando ne tenne 
il Governo , a fegno , ebe , come 
altrove s'è detto , anco ne Con- 
venti più numerofi pareva , che 
non vi tiene , che un folo , tanta 
era la loro Rctigìofa concordi*. 

Finalmente dice il Redento- 
re, che la Beatitudine i propria 
di quelli , che per difefa del» 
Giuili7ia foUrono difgudi , e per- 
fezioni ; ed è chiaro, che si no- 
llro Sem d' Iddio di quefte n° n 
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ne mancarono, e avendole t'offer- 
te con pazienta , O con ilarità 
più che grande, biCogns pur con- 
cludere , che l animalfe a far tan- 
to U ferma Speranza di ritrarne 
a fuo tempo la Beatitudine pro- 
meda da Gesù Crilto . Quindi 
nafeeva , che fentendo egli dilcor. 
rcre del Paradifo , li vedeva Cu- 
bito diventar rolli) il Tuo volta , 
e brillarli gli occhi nella fronte, 
come due Stelle per i! gaudio, 
the nefcntiva il Tuo cuore, ecci- 
tato calla Speratili di si gran 
bene . 

E qui torna in acconcio non 
fellamente per prova delle Virtù 
del noltro Religiofo , ma anco 
per conforto di clii leggera q'jeft' 
lrtoria , ìt ritiri* qusllo , circi 
dine una volta , volendo carime- 
le la Spet*ri7.a grande , cnc nu- 
triva Bell' animo delta Di»ini_. 
Clemenza per la fua etèrna Bea- 
titudine . 

Diftìofrendofi un giorno Ih 
una conferente Spirituale, rtientr' 
tgli era tra gli Eremiti del Mon- 
te Striano , fopra I' ine erte? fa 
della Salute eterna degli Uomi- 
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ni; lo »*n fa altro [difs'eglì]/ò, 

■che Dio Vinile , cb'10 fp-ri , anzi 
me ta comanda , t fc non lo farò , 
fo , ebe me l'aCcnverd a peccato ; 
onde mai cejjerò di ff erare , e ft 
Dio m'affile , n-m accorre , the U 
d, foratine lenii di far forpreC* 
al mia cuore , còl notte rinfili . 

drì , che avelie parlato con trop» 

doli , rogglanft: cosi : Se la ita- 
firj Salate eterni Jitffe nelle mi- 
ni il n»ilro Padre , e di no/ira 
M.idre , fenzij dubbio ognuno di 
BOI fé la terrebbe in pugnò . Or 
non firn/" fi* Usuri nelle manti' 
Mito ,cbe r enz,a comparazione e' 
ama più , rft-- nojiio l'aire , e no- 
flra M tire t lo il ceri; mai terrò 
altramente • Temerò be»e dt me, 
e dabtter't di me , ma giammai A' 
Udii , che più de jìdera la mia fai- 
ve*xa , che non la brama 10 jiejfo. 
Coir riempi* il petto di quei Re- 
ligiolì di giubbilo , e avvalorò 
in elli quella si bella Virtù , la 
quale aveva polle si profonde ra- 
dici nel fuo cuore , clic pareva 
poSedefle quel , ette fpcrava . 
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CAPITOLO VIU 

Della fua Carità, e prima di quella verfo 
il Profsimo . 



COrrifpofc alla viva Fede, e 
alla ferma Speranza del no- 
firo P.Giulio l'ardente fua ca- 

"orfl 

onde fi potette replicare rifpel._ 
ad elfo quello, clic aifolutamcte 
pronunciò 1' Apollolo di quella 
fanta Virtù: Mjjok ejicbjriiar . 
Pareva pertanto, clic il di lui 
cuore avelie due ali dì fuoco , e 
che con effe , che fono Ja divi!» 
del Santo Amore , fi portaffe co- 
me a volo verfo Dio , c verfo H 
Profilino. 

Infegna l'Angelico S. Tom- 
fnatb , [piegando quelle pardo 
della Sapienza : Ordinavi' in me 
Charìtaum ; che quella gran Vir- 
tù ha il fuo ordine, e ì Tuoi gra- 
di , e prima riguarda Dio, come 
Oggetto Tenia comparazione più 
nobile, e poi fi volta alle Crea- 
ture, onde ogni ragione vorreb- 
be, che in primo ìuof;o fi trat- 
tane dell' Amor grande, che il 
noftro buon Rcligiofo ebbe per 
Iddio,cfuflèguentementedi quel, 
lo, per cui amò si vivamente il 
fuo Ptoflimo ; ma io ho (limato 
bene lo fcrivere prima di quello, 
perchè ci fervirà di grado perfa- 
lirc all'altro, che è più elevato, 
■e più rutiline. Ne ciò doverà 



fi i mur fi fatto fenza propolito, 
mentre 1' Evangelica S. Giovan- 
ni fcrifTc, che dalla Carità , che 
uno moflra d'avere per il Profu- 
mo fuo, li deve argumentare l* 
Amore, che ha per Iddio: Qui 
una HiUgit Frtlrtm fìrnm, qncin 
videi. Dami, quei» non Videi » 
guomadi) pattfl diliger:} 

Coniparìfca dunque il primo 
quert' Amore, benchì per ordi- 
ne Ila il fecondo . Fu quello sì 
fervido nel noflro Religiofo, che 
febbene in fe medefimo è Amore 
irn' ili bile, pur fi vedeva chiara- 
mente ne' Gioì fplenr.idi effetti, 
(ine. i: tanto le fue parole, che le 
fue opere lo mani fella vano a ma- 
raviglia ; e farà facile il dimo- 
tìrarlo con buon* ordine feguen- 
do la feorta della Dottrina ficu- 
ra di S. Tommafo, il quale Info- 
gna, che la perfezione di quefe* 
Amore confiile nell' intenzione, 
ed eftenfione del medefimo, e_» 
conchiude poi , che più feoper- 
tamente lì fa palefe , come di fc— 
pra dicevafi, ne' Tuoi effetti. 

Or quanto nel noftro Reli- 
giofillirao Vecchio foffe intenfo 
queflo Santo Amore, cioè quan- 
to foffe grande il fuo vigore , fi 
può dedurre da quel che infogna- 
no i Savi colla guida del medeli- 
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ma 5. Tommafo , cioè dal vede- con tanto Zelo , le fatiche , gli 
ic, che per carità verfo il Prof- (lenti , i patimenti fofferri per 
fimo fi dà quanti fi può ; non fi tanti anni ne' lunghi, e perigliofi 
perdona a fatica , ni Jì rtjfiarmd viaggi in prò de' Tuoi Rcligiolì , 



fi feniiffe ufeire 
dalla Tua bocca parola di lamen- 
to , o di tedio, anzi il vederlo 
quanto più affaticato, tanto più 
lieto, dimenticato di fe medefi- 
mo, e perdute di villa le proprie 
nc-ceflira far' animo agli altri, 
negl" incontri Anidri , e ne* peri- 
, jfie poteva, dava io- coli gravi rincorar tutti, confo- 
rofoccorfo, ed aiuto, perocché, lar tutti fenza penfar niente a fe 
«me .aru-fla F. Gio. Paolo fuo fteffo, non fono inrìizj di vera Ca- 
Servcnte, che portavasi la refe- rità verfo ii Profilino ? 

poca , e fcarfa , che Le afflizioni , i travagli , 



afiiffa 

Il Padre Giulio, perche vi- 
veva poverillìmo, onde a' riferva 
del Breviario, ed alcuni pochi Li- 
bri , non aveva altro, che la ca- 
micia 'di lana , e l'Abito Regola- 
re , non poteva dare a' Poveri ni 
molto , né poco ; ad ogni modo 



ellafifoffc, 

.ta p alimonia, chefempre n'ai 
rava una buona pute; e quq 
diceva Egli, vi prego, còri 
bìmo per Citrini t Favert di C, 

Ma fe poco poteva dar i 
<ii follan'c temporali, che coi 
fe limoline lor faceva mai c 
fpiriruali- Per gl'Infedeli, e 
i Peccatori quante preci, qua 
lagrime , quante macerazioi 
Quello apparirà più diltintam 
te ne' Capitoli, che fi ■fcrivcran- 
noapprelfo. Per <ira balli il di- 
re, chea quello feopo tendevano tìtudine de'ncgoij, oil peforfeU 
principalmantc gli efercizj tutti le fatiche folte ballante a vincere 
di pietà , e di divozione , che l'invincibile del fuo Amore, e 1* 
ptaticava. mlìancabilc della fua Carità. 

Quanto poi alle fatiche tol- Molti fperimentarono , che 

Icrate in prò de' fuoi Profumi , è arrivando alia fua prefenza con 
certo, chction furonopochc, nè trìbulazioni interne, ed elìerne, 
ordinarie. L'Amore, con cui in- acquiftatono ferenità fuNe prime 
fegnò per tanti anni , dodici Qua- parole", che fentirono da quella 
refimali, che fece fu'- Pulpiti con bocca amorevole ; ed altri al fola 
tanto rpitìto , raffiftenza a' Tri- vederlo fi fentirono fotlevati , c 
iJiinali della Santa ConfeOiono contenti ; c quantunque il Pa- 



le anguille degli altri parevano 
fue proprie, tanto le compativa. 
'Ninno mai, che fi fappìa a Lui 
ricorfe in neceflita , o afflizione. 



vo. Non lo fiancavano lediman- 
de benchì frequenti, non l'impa- 
licntavano i rlcorfì, benchì alle 
volte irragionevoli, perchè Tem- 
pre io ritrovavano fofferente, e 
pietofo, fodisfacendoalntcno con 
le parole amorevoli, fe non po- 
i co' fatti, fenza chela mol- 
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muniti ponefle a' piedi d* alcuni ne ; e pure pollo id dire con" glu- 
certcpahVje invilibili, perchè non famento , ohe non fcntli mai uf- 
li s'apprellàffero, e provocalfeal ciré dilla fiu bocca , bencni gli 
tri ad odiarlo mortalmente , ad aifiiiclìi di continuo, una parola 
ogni modo abbattendoli anco per fola di doglianza, odi rifenti- 
sccidentc a vederlo , rclravan mento; anr.i in Cerro modo gli 
preti dall'amabilità, che rilplen- trattava con più piacevolezza di 
deva nella Tua faccia. quel, che praticava con gli altri, 
Finalmente per non tradire tantoché giunterò alcuni a dire, 
la Verità , convien dire , che per che bifognava trattario male per 
giovare a 1 fuoi Protrimi clpofe la ricever del bene. 
vita(leiraperglirtentì,e perl'au- Se tanto amò i Nemici , 
fierirà , clic volontariamente fof- quanto convien dire, eh* amane 
ferie chiufo per tanti anni tra quelli, chetali non erano! Noi 
quattro mura . Certo i ( che in ne abbiamo un'argomento molto 
far quello ebbe la unirà ni giova- conveniente, e polliamo dedurre 
tc à fe Irtflb, ma non può ne an- quanto amaflc gii Uomini da 
co negarli con verità , che non quella Cariti , che Tappiamo a- 
aveflc per fine il dar aiuto anch a ver' Egli ufata con efempio ra- 
gli altri , come apprello più caia- ro fino con le Creature inragio- 
menre diradi. Che Ce Dio lepre- nevuli. 

fervó fino all' anno ottantennio- Riferilcc il Laico TpetTe vol- 
quarto della lua £tà, fu pei Ina te mentovato t. Gio. Paolo, che 
Infinita Clemenfa, e pei «cerei- quando il Servo d'iddio lì ciba- 
tegli il merito: che del redo va , ufava diligeva efattillima, 
per giovar' anch agli altri noii-, perchè n:>n andatfc male n* pure 
guardo a metterli in ehiaio peri- un minuzzolo del taosane, forfè 
celo d'abbreviare notabilmente per obbedire all' inlegnamento 
i fuoi giorni. dato da Gesù Crillo : Coitigite 
Or fc a quello fegno granfe fragmettiu , ut ferexat. Co?l ra- 
Fmtfnfloni del fuo amore verfo i dunatili tutti gli portava fu queir 
fuoi ProiTìmi, non fu certamente atrio, o tei 14110, che di lopra 
minore del rned etimo i>//r*/fìw, s e defentto , e ne formava due 
E che maggi or'eitcniìone può de- piccoli monticeli"! . In unod'clTì 
fiderarfi di quella , per chi »'in- poneva i più grolfetti , i più mi- 
duce un'Anima ad amare in oli;- nuli in un' altro , e fé per forte 
auto del fuo Dio fino gii Avver- gli portavano qualche fruito, ne 
fari, e i Nemici? Tanto appun- forcava gli avanzi, ed anco quo- 
to praticò il rroltro Religiofitfi- Iti mettea da parte. Indi chia- 
mo Padre vetfo quelli, che, cW mava le Paffete, e le Formiche, 
altrove s'e detto, »t malamente accio ver.iffetoa mangiare Ì mi- 
Io ftrapawarono , tantoché ti b uzzoli , ed invitava le* Lucerio- 
mcfTeroelli medelìmiacompalfio- h, perche sanguifero gli altri 
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avanzi. Cofa mirabile .' Veniva- 
no quel!' innocenti Bfitioìc , e fi 
cibavano. Or due cofe in quello 
fono degne di non ordinario (lu- 
pore. La prima , eoe fenra pun- 
to temere mangiavano in Tua pre- 
fenza ferme , e ficure ; l'altra , 
che avendo aifegnato alle PaBere 
la loto porzione, come pure alle 
Lucertole , ed alle Formiche , fé 
alcuna d'effe andava per avven- 
tura alla pors'onB dell' altre, 
Egli cui fuobalionccllod'appog- 
gio le ratreneva, ed eiTc Tubilo, 
fenza Tpaven^rtì , alla villa del 
baltoncello ubbidivano , e tor- 
navano alla porzione loro alTe- 
gnata; ecibate, ches'erano, rif- 
fe miravano il buon Vccchin, c 
pareva, che in lor linguaggio , 
chletìeliero prima di partire la fu» 
benedizione . O Anima felice , 
in cui parve, che fi rinnovane in 
ceno modo la primiera innocen- 
za di Adamo. 

Or fé tanta era la Tua Cari- 
ti verfo le Creature intani on= vo- 
li, quanto più (ingoiare dovette 
averla per quelle, che dotale di 
Ragione gli erano tanto proflim e? 
Certo e, che di queft'argomento 
fi fervi S. Gir.. GriToliomo, il 
quale fopra quelle parole di Sala- 
mone ; Jujius miniretur animarum 
Jumenlorunt fuorum , conclude : 
Ergo muliò magi; Hominam . La 
qua] confeguenza è così chiara, 
che fi potrebbe dire. evidente, e 
reità nel nadro Servo di Dio com- 
provata dagli effetti originati 
dall'ittena fua Cariti , che è l'ul- 
timo , e più forte de' tre contra- 
fegnt addotti da S. Tommafo pet 
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difeernerc la perfezione, come da 
principio fi dine . 

Senza parlare di nuovo de' 
Peccatori ridotti a penitenza dal 
fervorofo Tuo Zelo, o de' Reli- 
giofi eruditi dal fuo fapere, o ri. 
nidii nel primiero fervore dalle 
Tue paterne cTurrazioni, balta di- 
re il bene, che Egli ha cagiona- 
to col fuo ultime ritiramento in 
si Uretra folitudiner elfendo co- 
fa notifììma nella nofira Religio- 
ne , e fuori di effa , che non tan- 
to a' noltri , quanto' a quelli del 
Tecolo , malfime nella Citta di 
Firenze, il fapere la vita , elio 
menava , era un vhittmo , e con- 
tinuo incitamento a ben vivere. 
E quello appunto fu il difegno, 
che Egli ebbe, quando mi chìefe 
licenza per iflar Tempre racchiu- 
fo: logii per il pubblico-, midif- 
fe.yi.in'» la mia tlà, e le mie in* 
fermili) abituali, non fon più buo- 
no a cara alcuna : or non i meglio , 
che almeno giovi con quel poco d'e- 
feinfio, (he Jari /fondamene riti- 
rato , t falihga * Quatta* altro non 
(ìa, non pra-icanda , fa non farò 
del beni , almeno non fari m pre- 
fenta d' al ri alcun male. Cosi 
appunto fegut , mentre il foiofa. 
pere , che Egli era in quel Con- 
vento, teneva in regola tutti , ed 
il fapere, che viveva da Santo, 
faceva invogliare più d'uno delle 
Sante Virtù. Ed in quella manie- 
ra anco Tenia parlate , anzi fenza 
nè pure efier veduto ha Taputo 
recar benefìcio a molti , che è il 
Tegno più accettato, che polla 
darli da chi ha vera cariti vcifo 
il Profilino. ( .. 
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CAPITOLO VIIL 

Della fua gran Carità verfo Dio . 

PER prova del grand'Amorc, Terra , mi ftabile , e perfeCtidì- 
che p efelfava a iJio quello ma . 
filo folci Servo, balterebbequcl, E' Dottrina di S. Bernardo, 
che s'e fcritcj nel precedente Ca- c di S- Bona ventura , i quali uni- 
pi tolo, ellendo imponibile amare tamente li accordano a dire , che 
con vero , e b. Amore il Prodi- dieci fono i fegni dell' Amore d 1 
ino, e non aliare alili più quel una Creatura verfo il fuo Signo- 
Dio, che ne fu il Creatore, e n'à re,quandoe Amor vero , gran- 
ii vero Padrone. Coi tuttociò de, ed eroico , e fono gli ap~ 
la Ragion vuole, che fe ne fcrwa prefso : 

qui a parte , e co.i la djJutadi- Il languire di puro Amore per 

itinzione, mentre la di Ljì vita fui cagione : L.vtgtiere uliltter 

ce ne fuggente si top ioli mate- propter Deum. 

liaw Il cercarlo fema mai pofarfi : 

Quanto dilTe Davide par- Quxrert waflanttr . 
landò di perfona veramente in- L' operare per elfo fenza quie- 
namorara della Bontà infinita d* tarli mai : Ob illuni operari Mie- 
Iddio, tanto fece il no. Irò l'.Cìiu- Jincater. 

lio, cioè Alitali ":r in orie fua Sopportare per fua caufa fen- 

dirpolfiii invitte Ucry a.tran. £- zl (rancarli .- Eujiinerc nifjticabi- 

rafi Egli Ibbilito n.-ll' ani.no di U,cr. 

non fermarli mai col fuo fpirito, Bramarlo fempre con fanta im- 

e col corpo ancora , ma a inol- pazienza : Appetire illuni impa- 

trarli fempre verfo Pio ; e *m- tteater. 

maelìrato daS.Aga:lino, clie fo- Correre , anzi volare verfo d' 
pra Tallente parole del Salmi ta elfo; Cnrrere ai eitm vefociter. 
fcrilfc Qiiamò flùt Muoerìt , .4 ver'una fanta audacia per fuo 
tanti plàf afccndei , li pofe fulla Amore: Auiert •ziebcmciiter . 
via regia di quello Santo Amore Ardere per elfo , ma con foa- 
con ferma rifoltuione di nontor- vita; Ardire /ìtiviter . 
nar mai indietro ; ma prr qua-]- Stringerli con elfo per mai la- 
to poteva , avvalorato dalla Di- fciatlo ; Sirin*trc ìmmi]Jìbiliier. 
vina Grazia , d' avvantaggiarli Studiati] finalmente per rcn- 
finche giungelle un giorno a quel rterli in tutto limile ad elfo . Af- 
iuogo felice, dove la Carità noti Jimilan D;ì totaliter . 
ì manchevole , come io queiU Or tutti qucfti fegni lì vide- 
ro 
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fobenchiarinellaVitadelP.Giu. non faceva maialerò, che epite- 
lio, e fe ne potrebbero dare ì ri- der lume a Dio , per queft' ap- 
feontri difeorrendonc ripartita- punto di ritrov.nlo ; c di qui è, 
mente; ma perche della maggior che aveva non folamcntc fpefio , 
parte d'elfi converrà trattare ne' ma fi può dir di continuo in boc- 
Cap itoli fuffeguenti , per non a- ca quelle parole : Signore lume , 
ver* a ripetere le medciìrac cofe e ajuto ; e frequentemente ripe- 
più volte, fenetralafcerannoper teva: Deus ìilumìntt valium fmm 
ora alcuni, e fi fcriverà foiamen- fuper nos t ut cognofeamus in T er- 
te di quelli, de' quali non s' ave- ra vimi fuam , 
là altrove motivo di favetjare. In fecondo luogo il leggerdi 
E per cominciare di qui, ben continuo Libri fpirituali , il ri- 
fi conobbe, ch'egli languiva per voltar'ognigiornoIeVitcde'San- 
amore del Tuo Gesù , mentre o lo ti che altro era, Te non un' incer- 
rimiralfe nel SS. Sacramento, o rogar di continuo chi poteva in- 

10 contemplane in mezzo a' do- fegniarli il vero modo di ritro- 
lori della fua acerbidima Pallio- vare il Tuo Dio ? 

ne, non fapeva , ni poteva con- Finalmente q« e II 'al lontana r- 

tenere le lacrime, ficchi non gli fi da tutte le Creature non, >ale- 

feorreifero con abbondanza gtan- fava a baltanza , che il futr cuo-' 

de dagli occhi. re non era quieto , finche non t" 

Che di continuo cercarfe egli avene trovato ? 

11 fuo Dio, la prova è manifesta, Ni gli mancò il terzo fegno 
fommini lira taci dall'Angelico S. de' dieci l'opra notati , che * V 
Tommafo, il quale dice , che ciò operare per Iddio Tenia mai ler- 
fi riconofee da tre chiari indizi > marlì , e operar cofe grandi . Gli 
che fono "- limi j allìdui , le Prediche ferven- 

II chieder di continua lume a ti , i viaggi penofi, le follecitu- . 
Dio per ritrovarlo, dlnì moiette de' Governi, !c lun- 
Per lo fitffb Jìnt P interro lettre ghe Orazioni , le rigide peniten- 
fpeffo cht fa , dov'egli Jìa . ze , che Egli fece per si lungo 
Eli non fcrmarfimui, faci} non tempo , non lo dimoitrano, maf- 
Jtaji ritrovato . O Anima mot , lime, che Egli con aver fatto tan- 
così parlava in quello propolito to (limò Tempre d' aver' fatto po- 
li Santo di fe a le medefimo , fi chiflìnio ? Con aver' operato si 
fapienter Deum qustrtres , hoc tri- lungamente per Iddìo (limò di 
bus fignii offenderci . I. Quia lu- non aver ne pur' incominciato a 
urea petevet , ne tenebri? impedire- operare ; e mi ricordo , che poco 
rii . IL Sciente! interrogarci ad tempo prima del fuo morir mi di- 
inveniendum . IH. Ad alias aculoi ceva : Io pofio dire con tutta veri- 
non projiceret , dome qmejttum /»- td di non ejfere fiato Reìigiofi nè 
veniret . ' pure un giorno filo . Che è quell* 
Ora il coltro buon Vecchio appunto, che itgià lodato S.Tom- 
■i N mafo 
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nulo fcriHe elfere un fegno chia- 
ro , quando in un' Anima 1' Amor 
d* Iddio è eroico : Cum operalur 
magna , & reputai parva; of era- 
tur multa , & reputai pauca ; ope- 
ratur Jto , dr reputai breve . 

ÌH olire fu ti accefa la Cari- 
tà del noiiro Servo dì Dio, che 
arrivò, ad elfcre Tantamente au- 
dace , nel che e pollo il fettimo 
fegno della mcdelima ; perocché 
febbene la Maellà ahiilima d'Id- 
dio merita dalle Tue Creature in 
ogni tempo, e in egri luogo ri- 
fpetto, e fomma riverenza , ad 
ogni modo, .quando l'Amore ver- 
ta d'elio crdcead un grado si al- 
to , che diventa eroico , allora, 
dice S. Tommafo: nec pudore /re- 
te diventa fantamentearditoper 
la gran fiducia , che ha d'ottene- 
re dalla Bontà Divina tutti que- 
gli ajuti, che chiede: e tanto fe- 
gul nel noflra P. Giulio, che pet 
Amore, ed onor di Dio intraprc- 
fe opere ardue auai , come fu il 
fottometterlì in età di cinquanta , 
e più anni a 11 'autieri Ili ma vita E- 
remitica , che lì rende quali ìn- 
fopportabile anco a quelli , che 
fono di frefea età , e di complcf- 
lìone robulla. E in oltredopo le 
fatiche ftravaganti del Governo 
dell'Ordine , in vece di prender 

Sualche ripofo , darli in età di 
nrant'anni ad una vita si rigi- 
da, che averebbe fpaventato un' 
Uomo di forriflima tempra ; e_> 
praticarla per quattordici anni 
non in terrei ti , cioè fio' all' ulti- 
mo de' fuoi giorni. 

Poni di vantaggio fcco il 



"lìdio Arrightti 
Sant'Amore nel noftro benedetto 
Padre l'ottavo Tuo fegno , che è 
l'ardere con foaviià , come tedi- 
fica lafacraSpofa, dicendo: Laot. 
padet ejuc Lampade* igmt , at- 
que fiammarum: e lo dille anco il 
Salmiira in quel vetfetto: fa me- 
ditati/me mea txariefect igmt • 
Quello fanto, e foavìllimo ardo- 
re lo manifeftò non folamcnte il 
Volto del nollrobuon Padre, che 
dopo aver celebrata la Me ila , 
o dopo aver fatta lunga Orazio- 
ne appariva tanto vermiglio, 
che pareva, che arderle, dove pet 
ordinario era pallido; malo ma- 
nifdlò ancora la fua Lingua con 
le fue parole, che fempr' erano 
di Dio, e Tempre dirette ad ec- 
citare in fc, e negli altri ilSanto 
Amore. Ni meno Io dimoerà 
quel lelo accefìflimo , eh' Egli 
ebbe dell Onor d'iddìo, del rav. 
vediniento de* Peccatori , e dell' 
Olfervania Regolare pe' Mona- 
fterj , c ne' Religiolì de! Aio Or- 
dine ; per le quali cofe pareva 
proprio, che il cuore eli s'accen- 
deffe.anzi che gli s'abbruciarle, 
c confumalìe affatto. Ecrefceva 
a tal fogno queft' infocato Zelo 
nell' Anima fua, quando fentiva. 
Che le cofe andavano all' oppollo , 
che il dolore dell'animo gli ac- 
cresceva i malori del corpo , o 
fubito s'aggravavano le fueabi- 
ritali Infermità ; e per contrario 
fi fullevava da ogni male, quan- 
do fentiva , che Dio era amato, 
e ben fervilo. 

Come da principros'i detto, 
ha quello di più la Santa Carità, 
ed è l'ottavo fuo contrafegno , 
eoe 
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che fa flrlgnere l'Amante con 1' priamentc confilte lo Hrìngerfì 
oggetto amatosi Fortemente, che fortemente con cITo ; perchi a' 
pare imponibile lì difciolgano ; forza di si beato legame l* A- 
finngere indtjfolubihtir ; di che mante, e l'Amato vengono ad 
appunto parla la Sacra Spofa ne* eITcre , e eomparireuna cofa me. 
fuoi Camici con quelle parole: definia. Or perchè quella Sacrc- 
Tenui eum,»tc Aimiitam, fanta Unione è il miglior contra- 
Quello fegno è quali Io fleflb fegno, e l'argomento più effica- 
ce] decimo, ed ultimo de' fopra ce ,' che fi polla avere de!U pcr- 
deferitti , che e 1' alfòmiglisrlì ferra Carità dW Anima verfo il 
perfettamente, per quanfe leci- fuo Dio, perciò fc ne fcrivcrà 3 
to alla Creatura, con Dio, meri- parte, e con la dovuta dirtiniio. 
tre è chiaro , che in quefto pio- ne qui apprcITo . 

CAPITOLO IX* 

Della grand' Unione , che ebbe con Dio. 

SUolc Iddio coli' Anime fue ti del fuo Spirito, mentre orava, 
predilette praticar queitadol. fono una prova si chiara di que- 
cc maniera, che dopo averle fai. (la fui beata unione col fommo 
te pattare per i gradi inferiori Bene, che maggiore non può dc- 
dell' Orazione , le folleva a fe fidcrarfi; imperocché, come fcrif- 
fteuo con la foave forza d' una fe S. Dionifio , Exi.i/im heit A- 
contemplaiionc molto fublime , mor., e l'Angelico Maeftro pari- 
unendoli, anzi , come parlano I mente infogna: jfnnum Perfìdie 
Millici, internandoli in quell'A- Cbariutts vincalo cosuUtam ai 
nime /elici più che non fa il fuo- attìjlimxm Divina Ejjcnn* ron- 
co dentro del ferro, o l'acqua tempUtianem pertingere cnm ab' 
entro ;una fpugna attuata eh' el- lìrufiiimi a* ftmjìbus ; e quelle, 
la vi iia , tantoché li riempiono Tappiamo , che verirkoffi nel nc~ 
tuttc d Iddio, ed efeono come Uro Rcligiofillimo l'adrc. 
fuori de' [enfi , celiando tutte af- Per verità non ne abbiamo 
forte nella Divina Bontà ; e que- molti Tertimonj, perchì ciò fue. 
fio a fona di quel vivaciffimo A- cedette folamentenel tempo, eh* 
more, e di quell'unione ptrf;t- Ei flette folitario , e racchiufo 
tiflima, della quale ora li parla, nella Cella fopra deferitta , onde 
Di quella fpecialiffima gra- non vi potevano eifer molti, che 
Ha fu refo degno il noitro buon l'o Ite rva fiero ; ma perchè Iddio 
Vecchio ; e l'Eltali , e i Rapimeli- pur voleva , che fi [aperte per Tua 

N l gio- 
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ioo DelUtVittdilF. 
gloria, e per quella pure di que- 
iio fuu Servo, perniile, che tre 
noflri Religiofi di tutta fede in 
diverfo tempo lo vcdelfero in E- 
l'taii co' propri occhi . 

Il primo d'efli fu il P. Pier 
Filippo Venturncci , che lo fervi 
pir qualche fpazio di- tempo di 
Contenere. Quelli atìcrifee ; clic 
entrato, nonfo qual matcina,ncl- 
la Cella del Servo di Dio, lo vi- 
de genuneffò in Orazione , ed ac- 
codandoli, oil'ervò, che era im- 
mobile , Stette ivi a guardarlo 
con attenzion grande per tempo 
notabile ; fece a bella polla ru- 
more, ed Egli né pure refpirava, 
talché parevagli piuttollo una 
Statua ferma fcnfo,c fenza moto, 
che un' Uomo vivo . Cosi argu- 
mcntando quel che folfc del di 
Luì fpititoaffatto rapito in Dio, 
Te ne parti pieno di divozione 
imprecali da quella villa tanto 
gioconda. F. Gio. Paolo Seri , 
anch'elfo nominato fin'ota più voi. 
te in quella Moria, è il fecondo 
Teftimone, che abbiamo dell' E- 



fervarlo in Eftafi ficquentemente 
a feeno, che più non fe ne mara- 
vigliava. Rìfetifce per tanto, 
che il Servo di Dio appena ponc- 
vafi a far'Orazione, per ordinario 
icftava edafico, immobile, eco- 
me foffe di marmo; e dice , che 
nella State le Mofche, e le Zan- 
zare propriamente gii divorava- 
no la faccia , e fpccialtnente gli 
Occhi, ed Egli punto non lì mo. 
veva, nè pur rcfpirava . Ripuli- 
va egli alcune volrc, e fpazrava 



Giulio Arrighcti 
ouclla medclìmaltanza a bella po- 
lla per olfervai , fc moveva!! ; 
ed Egli femprc più immobile fla- 
va cosi l'ore intere fenza dar fe- 
gno alcuno di Vita, c benconof- 
cevau" ,. che la fua Anima era al" 
trovc. 

il terzp Teftimone è ilP. M. 
Pier' A n toniti de' Rolli, il quale, 
come intimo del Servo di Dio , 
tefli fica con tutta verità , e net- 
la forma più ampia , che nell'ul- 
tima infermità, che patì il Ve- 
nerando Padre , andava fpeffo a 
vìfitarlo , e confapevole del di 
luì genio gli leggeva Tempro 
qualche libro divoto . Ma che 
accadeva? Appena rifonava air 
orecchie del buon Vecchio qual- 
che bella maflima di Paradifo, o 
qualche fpecial detto della Divi- 
na Scrittura, oqualcheefprefiio- 
nedel Santo Amore d'Iddio, che 
Egli fubito rollava con gli occhi 
m verfo il Cielo, e fcf»a batter 
polfo, o palpebra fattodel tutto : 
immobile, tenendo alle volte una, 
mano elevata , come in fegno, 
che non leggeffe di più . Su lo 
prime volte , credendo , che Ei 
rinetteffe, fi tratteneva per pro- 
feguir dipoi la lezione; ma do- 
po aver afpettato per lungo 
tempo , vedendo, che fenza pure 



nobbe molto bene, che (lava ra- 
pito; onde in avvenire fubito 
che s' accorgeva , che il di lui 
Spirito n'andava altrove , chiu- 
deva il libro, e fenza più affet- 
tare , con una fanta invidia 
lafciavali godete in unione si 
perfetta , c si dolce ii fw 
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TASTE SECONDA CATTTOLO K. itìi 
Bene , [il Aio Dio. per avventura fecondare il ge- 
Che le potefTero parlare quel* nio dell' amile Tuo Servo , e non 
le muraglie, ira le quali Egli lice- ha permetto, che Tappiamo di più; 
(e racchiufo , ci direbbero forfè e però chinando la coiia , c ade- 
quante volte Egli 5* alzò anco da rando i Tuoi fanti configli , con- 
terrà con tutto il Corpo per vo- vien contentarli di quel che s' è. 
laifene alla volta del Sommo fuo potuto fapere al notilo propofl- 
Benc ; ma il Signore ha voluto io, che non è poco. 



CAPITOLO X. 

Della fua Orazione . 



. e più fpecialmente da 
quella , che dicefi meditazione. 
E la ragione e chiara, arcefochè 
per quello mezzo l" Anima divo- 
ta (la Tempre alla preferì™ A' Id- 
dio ; e cosi viene a innamorar!) 
altamente di quella Somma Bon- 
tà , e , amandola con fervore, vien' 
a ftringerfi con ella sì follemen- 
te, che, com'abbum detto, l'A- 
nima lì trasforma in Dio , tant* i 
unita con elfo . Or' abbiam ve- 
duto a che alto fegno godette 

Sieda Beata unione >1 noflto P. 
iulìo, c pet confeguenza fi può 
dedurre quanto tcliergli (ludio- 
fo dell' Orazione tanto vocale, 
quanto Mentale ; con tutto ciò 
ic ne darà qui notizia a parte, e 
la più difiinta, che (ia poflibile. 

Putidamente quanf all'O- 
razione vocale Egli fu Tempre di- 
ligentiJiGino nell' offervanza del 
Coio,e fìn da Generale , fe non 
«a più che impedito dalle gravi 



cure di quel Governo, fempre.v* 
interveniva : nel Monte Scnario 
poi , non Ti fa , che vi tnancaffe 
mai , cccetuato il tempo , in cui 
le fue indifpulizionì l'obbligaro- 
no a (lare in tipofo , e lo fteflb 
praticò, quando terminò d' effet 
Cenciaie , e fece .itorno in Fi- 
renze . Chiufo di poi , c fattoli 
Tolitario, Ti può dire, che l'Ora- 
zione folte il Tuo nutrimento ; ed 
è certo, che toltene trc,oquat- 
tr'oreal più di lipoTo , e un'ora , 
che Tpcndeva nella refezione, che 
come fi dirà altrove, in fatti era 
più lezione , che refezione, e un 
poco di icfpiio , che dojio d' ef- 
la picndeva , tutto il rimanente 
del giorno lo fpendeva nell' O- 
razione, e nella lezione Spiritua- 
le . 

Recitava Egli pei tanto U 
Mattutino all' ora Tua propria , 
cioè alla mezza notte in punto, 
avendo però già prima latra la 
Difciplina , e un' ora intera d' O- 
lazion Mentale, maffimc nell' In- 
veì- 
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»ernata , e nelt' altre Stagioni , Riferirono i PP. tfel Man- 

nelie quali le notti fono più lun- te Senario, e in Specie il P. Vin- 
ghe,che nella State . Recitava cenzio Maria, oggi Rettore di 
poi all' Alba 1' ora di Prima , e ne qnell' Eremo , e già Compagna 
gli altri tempi debiti tutte l'ai- del noftro Religioso , che ogni 
tre ore Canoniche. Oltreall'Of- notte, dopo aver' Egli recitato 
fizio Divino recitava ogni gior- con gli altri Eremiti il Marm- 
ilo, fenza mai tratafoargli, l'Uffi- tino, che per ordinario ivi d li- 
do della Beata Vergine , quello ra due , e alle volte tre ore , e 
de' Morti , dello Spirito Santo , dopo aver con elfi fatta la con- 
e della Croce, i Salmi Gradua- fuera Orazione Mentale ben iun- 
li, e Penitenziali; in olire U Co- ga , quando gli altri tutti toina- 
rona del Signore , tutto il San- vano al ripefo , Egli iettava ìrL, 
tilTìmo Rofaiio, e la Corona pu- Coro, c vi faceva ugr.i notte ai- 
re de' Sette Dolori della Beatif- tre tre ore intere d'Orazione pa- 
fima Vergine . Ed e da notarli , rimentc Mentale a riverenza dei- 
che gli Uffici fuddetti , munirne le tre ore, che il Benedetto Ge- 
li Divino , gli recitava a voce su flette agonizzante in Croce ; 
mediocremente alta , e ailagioall' c diceva d'aver' imparata quefta 
ufo de' noftri Eremiti , die è af- Divozione dalla S. M.Terefa;on- 
fai più di quello de' Cappuccini; de i PP. ripofati , che erano , 
perchè diceva , che cosi eccitava tornando fu 1' Alba in Coro per 
più il fuo Spirito alla Devozio- recitar l'ora di Piima , lo tro- 
no, e faceva più viva l' attenzio- vavano genufletto come 1' avearj 
ne . In olire gli recitava Tempre lafciato . 

inginoccliioni , come pure lo Da quello potrà ognuno ar- 

fuddette Colone , fe non che di gomentare quale , e quanta foffe 
quelle alcune ne recitava o ritto, quella Meditazione, che faceva, 
o paleggiando, ma ben di rado, quando ritirato fra le mura dei- 
Se poi fi parli dell' Orazio- la fua Cella (lava ivi folo , e 
ne mentale, n' ^ra coli avido , che fenza fuggezione poteva dare al 
fenzaelfa non gli pareva di poter fuo Spirito tutto quel Santo sfo- 
viverc;e in una parola era quo- go, che fapcvaJeiì Jerare . E ben 
fta la fua delizia , talcne ni pu- lo dimoiano quel!' Ertali , che , 
re infermo a morte la tralafcio. come abbiam fletto nel prece- 
Di quella , quand' era fuora del- dente Capitolo , si rpcflb godc- 
la folitudine, parlava frequente- va , le quali per ordinaria non 
mente ; fenza quella ( diceva ) fon concedute da Dio , fe l'Ani- 
4 difficile 1' approfittarli limito ma non fe le guadagna per la Tua 
nella via dello Spirito , e procu- parte con lunghe , e ferventi O- 
rava, per quanto poteva, clic tut- razioni . 

ti della medefima s' innamora f- Quello , che di fpeciale sii 
fero . . . quello deve notarli, è, che Egli 
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orava Tempre inginocchio™ , e di Ma egli per ceno non lo dove- 
più teneva le piani incrocicchia- vs fentirc perchè «(Tendo perir- 
le , cioì una fopra l'altra fu' poi- dinario in Elafi , il Corpo era 
fi pendole verfo la Terra , né le efente da ogni dolore , e l'Ani» 
appoggiava a ninna parte del Cor. ma godeva affai , elTendo a fior t* 
po , ma affatto in aria , lo che , nelle delizie d'Iddio , come di 
come può fartene l' cfpcrienia , fopra abbiarn. detto . 
non illà feri '/.a molto tormento ■ 

DELLE VIRTÙ' CARDINALI. 

CAPITOLO XL 

Della Prudenza del P. Giulio . 

QUefla nobil Virtù è la rego- leva dire fpeffìflimo quella fen- 
la di tutte l'altre Virtù Ma- tenia dello Spirito Santo: libi 
rali , anzi , come infogna S. Tom- malia Confitta , ibi fidai . Di qui 
mafo , ella è la loro perfezione , è , che quando non aveva il co- 
perchi da alle medefimc modo , modo di prender parere da Per- 
c forma , cioè la dovuta rettitu- fonc gravi , o affannate , Io chie- 
dine ncll'eìeggerquello, cheper deva anco a Perfone idiote, co- 
ragione delle niedciime Virtù l' me fono i Converfi nelle Sacre 
Uomo deve operare. E fecondo Religioni , e ad altre Perfone 
la dottrina del medefimo Santo ignoranti ; e diceva , che Iddio, 
Dottore tre fonogli atti fuoi prò- vedendo , che uno s'umilia in 
prj , cioì il Confidilo , 31 Ciudi- quella maniera a chieder confi- 
si!) ,e'l Coma/ilio , per I quali è elio a chi meno intende, fuppli- 
fpiccata a maraviglia la Prudcn- Tee Egli a maraviglia col fuo Io- 
sa nella Vita del noflro Servo d' me Celcilc . E mi afferiva d' a- 
Iddlo . vedo provato più volte in Te mc- 
Per quello fpetra al Confi- de/imo, quantunque non mi fog- 
gilo ebbe Egli dal Signore una venga, che mi dicclTe i cali parti- 
dote fpcciale per praticarlo, o fi talari . Anr.i mi ricordo, ch«_» 
tratti del Configlio attivo, o del dando quello ammaeftramento * 
del palli va . Del paQivo , perchì me , foggiugneva : Vedete , fi 
non intraprendeva d'ordinario al- farete coti , non follmente farete 
cuna cofa di rilievo, che non Ci Moralmente ficuro dt non errare , 
ConlìgltafiTe prima con Dio , c di ma avente ancora una bella quie- 
poi con Perione di (cono ; e lo- te tu Voi^ perchè quelli, col con- 
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figlio d 'e' quali aiterete operato, mai o veduto , o praticato ad 
faranno fempre iitfmfin dille tio~ Elfo ricorrevano per aver diro 
firì rifoluiiom. Sopra tutto infi- zione; ed Egli con le debite li- 
fteva, che il principal Configlio cenze mai le negava, come fe 
G prendeffe da Dio per mezzo ne darà tanto , o quanto il rif- 
dell'O razione . Noi abbiamo , di- contro con alcune delle lettere , 
eeva, la vifia torta, e quella po- che Egli ferine in tal proposito, 
ca, che abbiamo, ce l 'abbagliano le e cheli noteranno nel fined'i que- 
nojlre pajjìonì . Bifigna dunque ilo libro , che fono quelle , che 
ibieder lume , e chiederlo a queir fi Tono potute rintracciare ; per- 
muto , che ce lo può dare fenzape- chi, fé per altro fi porcile met- 
ricolo di sbaglio . ter fuori tutto quello, che Egli 
Quanto poi al Configlio at- ferine per l'altrui Configlio, e_> 
tìvo,Egli era propriamente am- direzione, converrebbe Rampare 
mirabile nel darlo , quando n'era un graffo Volume, 
richiedo, eciò avveniva, perchè Ne minor comparfa fece la Tua 
fe 1' intendeva con Dio , e non Prudenza nel Giudicio , che è il 
aveva altra mira , che per la di fecondo atto , per cui fuole ella 
lui vera gloria. Sicché non re- rifplendcre.QucltoGiudiziocon- 
golandofi nel configliare ricco' fifte ncll'eleggere i mezzipercon- 
rifpctti umani , né colle paflioni feguirc con facilità , e ficurezza 
private, riufeivano per ordinario i fini defidcrati ; e nel fupcrarc 
i fuoi Configli molto fruttuofi a le difficultà , che fi fogliono per 
chi aveva la buona forte d'aver- lo più incontrare nel confegui- 
gli . Di qui è , che quantunque mento de' fini fuddetti , maflime 
egli fteiie rinchiufo, comes'edet- qaando fieno fini fanti , e che 
to, ad ogni modo la fama della rechino vera gloria al Signore • 
fba rara prudenza era caufa , che 11 nofiro Servo d'Iddio io- 
qualche volra gli fteffi Principi traprefe molte cofe grandi per il 
chiedeflcro, chcfolìeroinrrodot- Di vino Onore, o fi parli del pub- 
tì adifcorreglì Soggetti di quali- blico , o della fua propia Per- 
tà, Ecclefiailìci , e Secolari per fona , e tutte felicemente gli ri- 
co n fu Ita rio fopra negozj di gran ufei , perchè ebbe prudenza per 
rilievo ; ed io lo fo di certo , per. elegger fempre a tiat tariffimi ines- 
chi effondo in quel tempo Supe- zi . Se fi tratta della fua Perfo- 
riore ne davala perroiffìone, fen- na,rifolvè di darfi tutto a Dio ; 
za la quale, anzi fenza il politi- e per fepararfi al poffibile dalle 
vo comando, Egli mai fi farebbe Creature , che mezzo fcelfe ? Si 
ìndotro a tenere col loouj fimi li . ritirò nell' afpro Eremo del Se- 
Valeva fopra tutto il filo Confi- nario . Terminato , che ebbe il 
glio per le materie di Spirito, e Generalato dell'Ordine , obbli- 



qul è , che diverte Perfone, gata dal comando del Papa a. 
illune Rcligiofe , Te nz' averlo flarfene nel Convento dell Art- . 
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notizia ta in Firenze , e non tor- 
nare al Senario , volendo pure 
aver J' intento delia bramata So- 
litunine , dalla quale lì fenriva 
propriamente rapire - Che mez- 
zo tenne perconfeguirla - Rima- 
fe , e vero, nel mentovato Con- 
vento, ma fi racchlufe in elfo per 
fernprc tra quattro mura . Pote- 
va operare con più prudente 
Giudizio ? Da quelli due foli at- 
ti , die ebbero dell' eroico , può 
argomentarli la fua gran pruden- 
za nel rimanente , che fece . 

Se poi lì difeorra di ciò, che 
mira il Governo pubblico. Egli 
volle dar fedo a diverfe rilalTa- 
tezze della Tua Religione ; e , len- 
za far molte Leggi, ne dette uni 
fola viva , e però efficacidiina , 
che fu il fuo buon'Efenipio. Voi- 
le dare un' eccitamento gagliar- 
do alla Gioventù per gli Studi , 
c che fece ? Pubblicò colle paro- 
le, eco' fatti , che non alereb- 
be ;promo(To a' Gradì letterari 
chi non aveifc con tutto rigore 
fatta prova del fuo fapere, lenza 
fpcranza , che fodero per valer- 
gli o gli Olficjdi Signori grandi, 
o le raccomandazioni di Pcrfonc 
patenti . 

Volle in fomma migliorar 1' 
Ordine nella via dello Spirito, e 
indite, che s'ar tenderti: con tutta 
fcricra a coltivare lo Spirito pro- 
prio del noftro facto [lìituto, che 
è di promuovere a tutto iludio 
nc'fecolari la divozione de' Do- 
lori della Ss. Madre d'Iddio no- 
ftra Padróna , perchè , come Egli 
diceva; Lamini d'Ejj'a, quando 
et t'impofe col darci il Home di 
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flioi Servi ,fu d'impedire i fecali 
degli Uomini , effendi moralmente 
imponibile , che ibi veramente la 
compatifcc uè' l'uoi a/pri Dolan 
glieli voglia pai accrescere coll'of- 
fendere il fan dolciffimo Figliuola; 
e fard mollo più imponìbile , che 
gfieb acerefebumo noi, fe ei ft»- 
dieremo non /blamente di compa- 
Urla , ma di farla compatir: dagli 
altri . Or qual più. prudente... 
Gidizio di quefìo , per cui fepp' 
eleggere mezzi cos'i adattati al 
al bilÌ)gno,sì fanti, e si efficaci 
per i finì deli Jei-ati è 

Nei comandar poi, che è il 
terzo, ed ultimo atto , che dà 
riprova della Prudenza d'un' Uo- 
mo , fu Egli raro ; e ben lì può 
rlifcernere dalle maflime , colle 
quali lì regolava nel comandare. 

Primieramente ammaeiltato, 
come altrove fi dille, dal favi (lì- 
mo documento di S. Filippo Ne- 
ri comandava poco per eifer ob- 
bedito aliai ; anzi comandava si 
poco, che in certo modo fi po- 
trebbe dire , che nel tempo , che 
fu Supcriore , mai comandane , 
perchè per ordinariodiceva : Era. 
merci. O fe pure era cofa , che 
meri taire cf predo comando, ufa- 
va moderazione , e in vece di di- 
re ; Comandiamo , averebbe detto: 
Ricordiamoti , che la m'trx Legge 
comanda corife che Jùima in obbli- 
ga dì obbedire, o parole limili . An- 
zi era Eglisi guardingo nel com- 
andare , che per io più non par- 
lava colla Lingua , ma parlava fo- 
llmente con gli occhi , perchè fe 
vedeva in qualche Rcligìofo co- 
fa mal fatta , fenza punto muo* 
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ner(Ì,lomÌra»afi(To,c per Io più leva dice: Quando un Keligiofa 

era intefo , e cosi avvertiva chi perde il eredita , perde per ordì~ 

errava fonia che gli altri fe n'ac- natio anco la Virtù. Maffima ve- 

corgciì ero; e quello lo faceva, per- ra, c degno parto d'una Prudcn. 

che aveva un'attenzione grandini- za non ordinaria , come fu quella 

ma al buon nomzdc'Sudditi, e fo- del nollro Religiofifiimo Vecchio. 

CAPITOLO XII* 

Della fua Semplicità . 

IL compimento, e l'ultima per- Tempre io (ledo, maflime da So- 
f e 7. io ne la da alla Prudenza ia litario ; ed io pollo attellate con 
bella Virtù della Semplicità; e giuramento, che effondo io Su- 
di qui è, che il Redentore dette periore , e vietandolo nel tempo 
per documento a' Tuoi Apoftoli, delle mie dimore in Firenze, che 
e in Perfbna d'Eli: a tutti gli al- in dodici anni non furon poche , 
tri fuoi Fedeli feguaci , che fi lo trovava fempre ìlare , e gio- 
lludiafTero d'efler Prudenti , ma condo di Volto, e d' Animo ; e. 
inficine d'efler ugualmente Sem- avelTc male, o fofle fano, fem- 
plici : Eflole Prudente' Jicut Ser~ pre mi pareva Io ftelfo; fogno bea 
pente: , & Simplicet Jicut Colum- chiaro , che pofledeva io altoi 
fi*. Ora egli è certo, che alno- grado quella Semplicità, la qua- 
dro PadreGiulio, che fu dotato Te, come di fopra s'è toccato , 
da' Dio dì si fina Prudenza, non nafte dall'unione con Dio, e dal- 
matico quella Virtù , che l" i la Cofcienza tranquilla, la qua- 
indivilìbil compagna , che è la le, come dice Ugonc, a ni uno è 
Semplicità , delia quale ora fi grave, con tutti è dolce , degli 
tratta. Amici fi ferve per la benefieen- 
E' un chiaro fogno, cheque- za, per la pazienza de* Nemici, 
fla nobil Virtù alligna in on cuo- e dì tutti per la Santa Carità ; 
re, quel!' effer fempre lo fleifo Omnibus efi dulcis, tulli gravh , 
tanto in privato , che in pubbli- Amico utitur ad grattasi , Inimico 
co, cosi in tempo dì felicità , che ad faticai iam , cunditad benevo- 
d'anguftia; e quello nafte, per- Uni iaat . 

che chi è invertito di quella fan- Or perche colla Semplicità 

(a Semplicità, (la Tempre alla cincompatibile la doppiezza dell' 

prefonza di Dìo, e in confoguen- animo , e della lìngua , come da Te 

za ritrae da eira quella bella uni- è manifello, ne fegue , che un" 

formiti , della quale qui feri- altro dc'mìgliori indizi, chedel- 
vc-fi . Il nofiro buon Vecchio era la mede/ima fi poffa avere, e la 

c Sio- 
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Sincerità , che è riputata come rnirfi da qualche molelrìa, e ma» 
fila Sorella carnale , c nata, come levoglien/a di Perfone potenti , 
dir fi fuole , con elTa gemella ad che lo richiedevano di favore, e 
un patto lteffo, tanto l'è finiile. di condcfcendenia in prò di Re- 
Ora il nolìro P. Giulio diede an- ligiofi non meritevoli , fé nel rif- 
eci per quella parte manifello ar- pondere avelie ufara qualche pa. 
gomento dell.i fua Semplicità , rola equivoca ; Kart fia mai tir- 
perche fu si verace, camò tanto ro, diceva , vengano pure perfi- 
la Verità, che fi farebbe fcclta culi ani , venga ogni male , e fi 
(a Morte prima , che indurli a di- parli con ifcbtcttez>%a , e con lim- 
ic una minima bugia ; e quando fida verità . E foggi ungendoli 
(copriva un Menzognere n'aveva taluno, che anco i Santi ufate a- 
nn dolore grandiftimo , perchè vevano alle volte le Anfibologie: 
parcvali di non !o poter più mi- Si è vera , replicava , ma eia ft~ 
rar con buon'occhio, quantunque cero obbligati 0 dalla Giuftìziia , 0 
fi ftudiaffe poi di fuperar quella dalla Cartai; e voi ora vorre/ie, 
naturale avverfionc per timore, che coli' Anfibologie offendejfì 
Che dove da principioera contra quelle Jleffe Virtù , che ejfi fi Jlu~ 
il Vizio, a poco a poco non de- diarono di difendere . Ricordia- 
clinaflc anco contro il Viiiofo , moci, diceva , che nella becca de' 
Ni fi deve tacere, che non primi Cnfiiani il ti era ti . il 
folamente guardava/! da ogni bu- no era no ; e tanto deve fare 
già , ma procurava con ogni ftu- tbi profejfa quella Santa Sempli- 
dio di non dar mai occafione d' citd, che ba infegnata Gesù Crt- 
ipterpetrar con dubbiezza le Tue fio , e ebe titn per vera la tiojlra 
parole. Alerebbe alle volte , Fede. 
eftendo Generale, potuto fcher- 
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CAPITOLO XIIL 

Della Giuftizia . 



PArtà fuperftuo quello Capi- 
tolo a chi averi Ietto quan- 
to finora s'e fcritto in queft'l Bo- 
ria , perchè la Giuftizia , efien- 
do una Virtù , per la quale fi dà 
a cìafcheduno quello , che gli fi 
deve , gii s' e veduto , che o fi 
parli d'iddio , o fi difeorra del 
Profilino , il nuftro venerando P- 
com' era pieno dì Amore , e di 
Santa Carità vedo dell' uno, c 
dell'altro, non mancò di darli 
quel, che li conveniva; cioè a 
Dio una fomma venerazione * e 
perfettifiìma Obbedienza , e al 
Profumo Amore tenero , e cor- 
diale , e per quanto poteva an- 
co benefico. Con tutto ciò , per- 
che quella Virtù e tanto nobile, 
che, com'infegna S* Lorenzo Giu- 
fiinlano , è \ a Slendore di tutte 
l'altre Virtù : VtrlutuK Splendor 
eft maximal, merita, che fe n<_/ 
tratti anco a patte . 

Ebbe dunque nel noflro P. 
Giulio il fuo feggio anco quella 
Virtù, e quanto alla Maeflà Di- 
vina s'è dimollrato di fopra , 
quando s'è fcritto della diluì 
Carità, e Amore vevfo Dio ;e 
quanto al Profumo , oltre a quel 
che s'è fcritto di fopra, palefò 
a maraviglia quella Giuftizia nel 
tempo , che governò il fuo Con- 
vento di Firenze , e la fua Pro- 
vincia di Tofcana ; e molto più, 



quando reffe in qualità di Gene- 
rale tutta la Tua Religione, per- 
chè o fi trattaflfe di premiare i 
Meritevoli , o di punire i Delin- 
quenti, fi regolò ferapre colle 
bilance rettifiìme di quella Vir- 
tù incorrotta . Non i'mciravauo 
le paffioni umane , nè Io ritrae- 
vano gli umani rìfpetti . Le rac- 
comandazioni di Princìpi glan- 
di nulla valevano per muoverlo 
a favore di chi non aveva me- 
rito, nè tampoco le minacele de' 
medelimi punto 1' atterrivano , 
ficchi non delle a' Contumaci il 
dovuto gaftigo . 

Quella fùa grand' integrità , 
e rettillìma Giuftizia .nafeeva. in 
effo dal fuo gran diiintercife , In 
tutto '1 tempo , che governò il 
noflr' Ordine , che furono quali 
nove anni , non fi fa , che pren- 
dere di donativo nè pure un for- 
fo d'acqua; e non folamentc non 
prendeva elfo regali , quantun- 
que minimi , ma non voleva , 
che tampoco gli prendeffero i fuoi 
Domellici , e fi dichiarava , che 
febbene gli amava teneramente, 
non avtrebbe peròavuto mai pa- 
zienza di tollerarli pretto dì fe , 
quando in quello avefiero delin- 
quilo . Due co/e , diceva Egli , 
jtì'.Utt.imentt -origlio da 'voi , rìoi 
Une/là , e Dìfiulerefe; quando fa- 
remo fpetebtati tu quelle due cojè 
{atre- 
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potremo fperare , che Iddio bene- 
dirà il mio Governo , e la Rt!i- 
gione ne potrà avere qualche fro~ 
fillo . 

In quello proposto portò ri- 
ferire due cote , che mi pajon 
degne , che fe ne faccia menzio- 
ne. La prima ri guarda la Pcrfo- 
na mia, ed è, che fervendo! □ in 
di Segretario , come s' è detto , 
gli fu r.ippre feritalo da non fo 
chi , eh' io m' era avanzato a 
prendere da uno de' noftri Rcli- 
glofì un regaluccio di poco rilie- 
vo . Ot' Egli fe n'inquietò tan- 
to , e tanto fe n'afflhTe , che s' 
ammalò , e fe Iddio per fua Cle- 
mcnia non faceva feoprire , co- 
me fece, la mia Innocenza, ten- 
go per certo , che m' averebbe 
Ticenjiaro dal fuo fctvhio , per- 
chè nel tempo , che flette con 
quella falfa apprenfione , pareva 
proprio, che non mi potelfe ve- 
dere , quantunque m'amalfe per 
bontà ffia al pati della pupilla de 
gli occhi fuoi . 

L* altra è , che effendo noi 
in vifìta nella Cittì di Venezia, 
gli furono efìbiti alcuni fiori di 
Seta , e di Tela , ma lavorati con 
si beli' arte , che non fi diftin- 
gievano da' naturali . S' inquietò 
Egli non poco, e fi chiamò offe- 
fo per tale offerta , ma fi quie- 
tò , quando fentl , che il Reli- 
gioso intendeva donarli all' Alta- 
re della Santiflima Nunziata di 
di Firenze , c che in tanto glie- 
li efibìva , perchè In pregava 3 
fargli portare nella foma del fuo 
viaggio a quella Miracolofa Ver- 
gine • Cosi fi fece , ma giunti in 
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Padova , riflettendo meglio a 
quello fatto, gli venne fcrupolo, 
parendoli d' aver data alinea 
ombra , e fofpetto d' aver' ac- 
cettato quel regalo ; e voleva ri- 
lòlutamcnte , che fi rimandaffero 
in dietro.! Fiori , lo che fareb- 
be certamente fegulto , fe non li 
fi foffe fatto conofecre , che a- 
verebbe fatto credere di volerli 
efimerc dal fare il fervizio rì- 
chieflo da quel buon Padre , e 
un' aggravarlo della fpefa , che 
averebbe avuta nel mandate a 
polla quel regalo a Firenze , co- 
me di fatto era la verità . Da 

3 nella fua gran delicatezza può 
edurfì quanto foffe il fuo difin- 
tereffé, e dal di fin te te (Te può ar- 
gomentarli l'integrità della fua 
incorrotta Giudizi* . 

Nè minor riprova della me- 
defima è , che per quanto nel fuo 
Governo avene molte volte la 
dura neceflità di gaflìgarc diver. 
Il con pene molto gravi a mifu- 
ra de' loro delitti , che certa- 
mente non erano flati leggie- 
ri , fino a fcaccìate più d'uno , 
come incotrigibile dalla Reli- 
gione , niuno mai ebbe animo di 

no mai fi dolfe di non aver ri- 
cevuto da elfo quel premio , c 
guiderdone , che gli era dovuto 
con giudo titolo; lo che non può 
negarli , che fia un' argomento 
più che chiaro della fua GmfUzia 
rettirtima , tantoché nel tempo, 
che fu Superiore, correva pet la 
Religione comunemente la voce, 
che ognuno aveva allora lìcure 
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le fpallc , c'1 petto , volendo ma ne' Tuoi giudizi ; e farebbe 

dire , che non v'era cofa nel (tara gran cofa , Te folle fucce- 

Mor.do, per k quale Egli fofle ca- duco altrimenti, perche d'elio 

pace di recare un minimo dan- potevafi dire , ch'Egli era inno- 

no ad alcuno , effondo giutìiift- «w mambut , & mando Corde . 

CAPITOLO XIV* 

Della Fortezza . 

CU (lode della Virtù della Giù- una delle più ardue imprefe , che 
ftizia è la Fortezza , e l'in- poffa giammai attentarli da un* 
fegnò S.Ambrogio, quando fcrif- Uomo ; ed è lenza dubbio più 
fe ; Non Mtdiotrit animi ejl Far- facile il fondare di nuovo un Sa- 
titudù , qu< fola defendtt orna- ero Ordine, che il rillorarlo dal. 
minta Vìrtmum , &Juflttiam cu- la caduta Offervanza , lo che e 
Jiodtt . Con ragione dunque do- certo per ¥ efpericnza , e a note 
po aver dimoftraco quanto folle chiare Io fcrilfe Gio: Gerfone : 
eccellente nella Virtù della Giù- Scimi Uffa Rehgio , nunquam , 
flizia il noflro Servo d' Iddio , aul vix rep arari p otefl , nova ft~ 
devefì Temere della fua Eroica ciliùr canderetur . Ma Tenia tan- 
Fortezza . ri argomenti ognun Ta , che a Dio 
Quella gran Virtù confitte nwdeiimo più coliò il riformar l' 
tutta in due atti , cioè neW intra- Uomo,clit: il formarlo ;e pure il P. 
prendere cafe ardue , e difficili , e Giulio con animo generofo in- 
nel foflenerle con invitto coraggio y traprefe un sì grand' atto Tenia 
cosi dettò il Maeltro Angelico: che punto l'atterrifTero o la fca- 
In bis allibiti Fori nudo canjtjiit, brofità dell' efito felice , o i do. 
fctlicet diffitilta aggredì , cr /«- loroTi incontri , a' quali eTpone- 
Jlinere. Ora il nollro buon Vec- vali . Clic fe animofo incominciò 
ch'io in ambedue quelli atti fi Te- quclV opera , collante , e forte , 
gnalò. Incraprefe primieramen- per quanto potette , la profegul 
te di riformate il principal Con- non oflante le molte , e gagliar- 
vento della noflra Religione, de contradizioni , che gli venne, 
cioè la parte più potente delia io fatte ; e benché gli fotte mì- 
medefima , indi da Generale fe- nacciata in fino la morte , come 
ce lo Heflfa con tutta la Religio- altrove s'è Tctitto , non vi fu 
ne . Or' egli è certo , che i' opc- modo , che defiflefrc ; Hon ne fa- 
ta di riformare un Corpo , che rò degno ( diceva di morire per 
fi a in qualche parte difforme , è qttejla tanfi „ Felice me, fe tanto 
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di male m'intravcnìjit, ma replico, alte volte delTe più nutrimento 
che non ne fon degno • Cosi fcaza al Tuo C^rpo clrcmiatiflìmo , c 
punto temete fece rivendere fin' quafi disfatto ; ma nulla «alfe 
all'ultimo dei fuo Governo la fua mai per farlo piegare. Ai più, 
invitta Fortezza. diceva a me : Se me lo comanda, 
Chefctantafecein riguardo io lo farò , ma la prega a non mi 
al pubblico , non fece meno per torre il modo di fcoiit.tr le mie col- 
li privato fuo bene . Rifolvcttc p e , e d' acqui ilurint uri foco di 
di darli ad una vita aulterìflìma , mento per il Paradifo . Conofcen- 
come appiedò fi vedrà, ed oli dolo dunque , che. diceva, e fa- 
guanto tu collante nell'i nt capre- ceva bene , non gli era molcllo dì 
la fervore? Le fue gravi mole- vantaggio ; ed Egli durava ne' 
fìie , c quali continue Infermità fuoi rigori , tantoché in queir 
richiedevano , che rallcntalfc_« aufterità grande, che intraprefe 
tanto rigore; glielo perfuadeva- da principio , in quella moti , 
no i Medici, e i Rcligiofi, io ftef- martire, lì può dire , di duella 
fo , che era allora Superiore , fama Virtù , della quale elfendo 
febbene mai giunfi a comandar- figliuola legittima la Pazienza , 
glielo, pure alle volte glicl' in- di quella fi tratterà nei feguen- 
linuava . Sarebbeli defidcrato , teCapirolo, e cosi verraffia por- 
che per qualche giorno prendeflè re fempre più in chiaro dt che 
aria più aperta fuori della fua tempra foffe la fortezza del fuo 
Cella, o almeno almeno , che Spirito. 

CAPITOLO XV» 

Della fua Pazienza , e prima per i travagli 
dell'animo. 



LA Pazienza e una Virtù pro- 
prilGmadi tutte l'Anime giù. 
fie , perché è il contante , mer- 
cè del quale s' allicurano della 
compra del Paradifo , accertate 
di quello dall' ilietTa bacca di 
Gesù Grillo, che dine : In Pa- 
tientia veflra pojfidehitis Animar 
uefirat . Di quello contante fu 
doviziofiflìmo il noftro Servo d' 
Iddio , che Ù Audio di fare a 



quella Santa Virtù una preziofa 
Nicchia dentro 1' Anima fua , 
come lì vedrà in quello , c nel 
leguence Capitolo . E prima di 
trattare della fita Sofferenza am- 
mirabile nelle gravifiìme Infer- 
mità , che pati , tratterem deli' 
altra più nobile , eh' ci dimollrò 
rei tollerar l'ingiurie fenfibiiifiì- 
me , che ricevette da gli Uomi- 
ni, nel che comparve Sioicamen- 
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te magnanimo . oltraggio ; anzi ne godeva , co- 
Cerro è che i mali , j quali me gode il Superbo degli onori , 
derivano dall'india nolìra Naru- e come il Vano pafeefi dell'altrui 
ra , perchè fi confidcrano come [ode, tantoché (i può dire , che 
parli generati da noi medesimi , fall al più alro grado di quella 
fi (offrono facilmente ; e la itef- . rara Virtù , per la quale fpecial- 
fo, anzi affai più fi pratica, qunn- mente meritò ii nome di gran 
do i malori del Ccrpo ci vengo- Servo d' Iddio . 
no dalla Mano d'Iddio , perche Fra tanti , che dentro , c 
Egli è più Padrone della Vita fuori della nolira Religione Io 
nòilra , che non ne fiamo noi venerarono, non mancò chi lo ri- 
belli . Ma il tollerare 1' ingiù- colmò di Jìrapazzi , Senza parla- 
rle , Mali , che non altrimenti re dì quegli, che ricevette, q nan- 
na feono dallaNarura noilra, an- do fu Priore la feconda volta in 
zi le fono repugn^nti , e ii far Firenze , che tanto, o quanto 
materia di beneficenza gli ftra- altrove ii fono deferirti , nel rem- 
pazzi, che lì ricevono , deve ar- po, che fu Generale, altri lorac. 
tribuirii a una Virtù , ch= fupc- ciarono d'imprudenre , di feioc- 
ra gli ordinar) termini della Vir- co,infin di pazio . Altri lo fcre- 
tù medefima . Dille per ciò un ditarono come mancator dì pa- 
rrai) Savio, che il contrailo, che rola. Altri lo fpa ceravano per 1- 
fanno a'meriti gli affronti,è una pocrita. Gli appofero d iftrti.gra. 
lotta da chi ha v igoro fi ili mo vidimi , fcrilfcro contro d' elfo 
braccia , ed è più che Umano alle Sacre Congregazioni di Ro- 
quel cuore , che ferve di (lecca- ma, e lino all'iddio l'api lnnocen- 
to per effetti ranto contrari. Or' 7,0 XI , che tanto l'amava, e 
in quello ti fegnalò tanto il n.illro (limava , inviarono Memoriali or- 
Venerando P., che fembiò l'Ira, rendi , come foire (taro i 1 Uomo 
magine della fotFereiiza medelì- più iniquo,che calcarle in que'gior. 
ina ■ ni fa rerra . Ma ciie > Compar- 
Fino all'ifielTo Giobbe diede ve Egli come Uomo di Bronco in. 
Dio licenza di lamentarli , e di fenlibil; ad ogni oltraggio , non 
difenderli da' mancamenti impu- perchè il fuo naturale , che era 
tarili a tòrto, enei fervicene eb- collerico , e biliofò , non ne fen- 
be Dio la bontà di non chia- ri He l'aggravio , ma perchè la 
marfene offefo ; E pure nel no- Virtù fuperava gf' impulfì , ben- 
ftro pazientiffimo P. non li fen- che gagliardillìmi della Natura . 
ti un minimo lamenroper gliftra- Pertanto mai lo rurbaronn i fud- 
pazxi , che riceverte contr' ogni detti avvenimenti (liuniffimi , ni 
ragione , ni si afcoltò difefa nel- per eilì mai fi vide forprefo da 
le colpe appolìe alla fua Inno- gì' imperi della collera , o dagli 
cenia , perchè fempre fi iìimò Ifimoti della venderta . Non gli 
degno d'agn' ingiuria, e d'ogni erano occulti i Calunniatori della 
. . ' fua 
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fui riputazione , che qui lì tac- mi nani, , me lo '.facefli io flejlò 
cioncò psichi Io pcrfuadc la Ca- maggiore col non rìtrar merito Hit 
rità , e 1' cfeiupio ftcITo del no- quello, che m'è ecca/tont di pra- 
ftro Servo d" Iddio ce l' infegna • fitto. Finiranno , non- dubitali , 
Sapeva molto bene chi erano che farebbe quejia nel Mondo In 
quelli, che fì fhidiavano di di- prima cofa, cbe non finife. A' 
lìurbnrl i la pace pubblica dell' Dio /petit ti difender la verità , 
Ordine, di concitarli "contronon a me per ora il patire. In tatti i 
Colo i Conventi , ma le Provin- cafito voglio amare chi mi fa ma. 
eie intere , e di t'ereditarlo , Te '«i perche quand altro non mi fa- 
foflè flato poflibile in faccia di cejfer di bene, mi mettono nella-. 
tutt'il Mondo ; ad ogni modo lirada fcorciatoja del Paradifo . 
tollerava con invitta coftanza o- Ma per meglio difceniertv 
gni cora , c con magnanima Pa- quanto folle foda nel noftro buon 
zienza folìriva non folo i conrra- Vecchio la Pazienza, convicn ti- 
ri dì genio , ma eziandio quelli, flettete, che Iddio ha inferiti., 
che d.i Lui beneficati lo pagava- negli Uomini l'Irafcibile , perchè 
no con indegna ingratitudine , col mezzo di cff.t s'accendano a 
cenlur.indo, e difcredilando per- proteggere il ben comune , a com- 
verfauiente il fuo governo, quan- battere contro il vizio , e a di- 
tunque ottimo. fendere loroltclli in tuttoquello, 
Confetfo qui ingenuamente che e lecito, e Ila dentro! limiti 
la verna . Io iteffij per la mia po- dell' Onello . Ora il noRro foffe- 
ca virtù non poteva intcrnaaien- tenti (fimo P. Giulio li valle ben- 
te fotl'iiic una si indegna corrif- si dell Irafcibilo per tuttoquello, 
pondenza , tantoché averci detto che rimirava o la Divina Gloria , 
in fua pr crema alle volte qualche ola pubblica utilità, onde, quan. 
paiola di sfogo ; ma Egli lidio do il bifogno lo richiedeva , pa- 
mi riferrava le parole dentro le reva propriamente un Lione (pi- 
labbra, e mi diceva : Pene marti- rante fuoco, ma quando tratta- 
vtglitfte} Se il Figliuolo jiejfo di vali della fua propria Pctfona , 
Dio con latta U fua infinita ama- fembrava, che l'Irafcibile fotte 
bilità nùnfu amato da tulli, noie- in Lui fpcnta, c pareva anzi fieni- 
le ori, ri* tutti amino la mia intfe- roat'tco, perchè maifece fegno di 
ria? Pot vi maravigliate di chi propria difefa; e quel, che è più 
mi vuol male, ed io devo mara-. ammirabile , in varie coatingen- 
vìgiiarmi di chi mi vuol bene . ze difefe Egli fleifo i fuoi mede- 
Dtcano quel che vogliono , faccia* fimi Oifcnfori. Cofa rara, cVir- 
no contro di me quel cbe pajfoito , tii non vulgate , che non li ved« 
quando faranno Bracchi, la fini- si fpeflb nel noftro Secolo . 
ranno. Quello, cbe ora fpetia « Il punto ila, che agli Uomi- 
ni*, è 3 foffèrire . Averci poco ni fuccedette Dio nel dat moti* 
finito, fi oltre i al danno, the tjp vo di fofteienza a quello fuo Scr- 
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io fedele. Lo provò prima per reola d'ungloriofo Martirio. In- 
collo tempo coli'aridirà , c Jelb- di volendolo ripulire coroptra- 
iaT.Uini di Spirito , tormenti si mente colla Tua mano per il Pa- 
pravi, che non ne paffono cipri- radilo , gli toccò gagl iarda men- 
mere l'acerbità , fe non quel!' A- te in ultimo anco il Corpo , le- 
nirne , che gli patì/cono ; perche vandoli la Sanità ; ma in tal ma- 
affliggendo la parte migliore , nicra, che la Tua Pazienza ebbe 
che è lo Spirito, chi refi Ile, me- un largo, e lungo campo di fo- 
rila con qualche ragione la Lau- disfarli , come appretto vedremo . 

CAPITOLO XVI* 

Della iìia Sofferenza ammirabile ne' malori 
del Corpo . 



ERafi il milito Servo di Dio 
dato ad una vita grandemen- 
te auflera , quando piacque a Dio 
di farlo cadere Infermo , perche 
invece della Penitenza fa ceffo 
tempre più rilplendcrc In fe me- 
defimo la Pazienza ; la quale fe- 
condo l' infegnamento di S. Ber- 
nardo è appunto la Penitenza , 
che Egli pretende dagli Amma- 
lati. Gli fopraggiunfc per tanto 
in primo luogo la Febbre , ma 
Egli la fofftrfc fema darne di- 
m attrazione per qualche tempo, 
net non fottrarfl all' ofiervanza 
«Iella Genuinità ; e rifinendo a 
qualcuno, che, avvedutoli tanto, 
o quanto del fuo male, gli per- 
vadeva il contrario, diceva, che 
i'oflcrvanza è più intima a' Reli- 
giolì dopo d'averla prometta a 
Dio , che 1" ideila faluie ; e fog- 
giugneva, che i più giovani per- 
fiiadono a' Vecchj fpeffe volte il 
Ibllicvo, ed il ripofo con adula- 



zione, pigliandolo poi per efem- 
pio, e qualificano con elio le loro 
inoflervanze anco ne' minuti bi- 
Togni . 

Finalmente gli convenne ce- 
dere alla violenza del rotte, per- 
che Iddio lo toccò colla mano 

più petente; ed oltre alla Fcbbie 
glifopravvenncroaltri gravi ma- 
li, originati dalla feverità , che 
praticava contro fe fieno. Li »' 
aperferoper tanto all'improvvifo 
due gran piaghe nel Corpo, che 
in pochi giorni s'accrebbero fino 
al nnmero dì fette : Cosi queir 
elienuato Corpo paragonar (i po- 
teva a quella miltcnofa Pietra 
deferitta da Zaccaria , nella qua* 
le Iddio aperfe few' Occhj , che 
Occhj appunto erano al noftrdr 
Servo d'Iddio te fue piaghe; giac- 
che per metto d'ette meglio dif- 
cemeva ta mifcricordla Divina, 
e l'uinana miferia . 

Jìrano quelle piaghe coti fe- 
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tìde , e puzzolenti , e cosi fp i- 
venrofe, che i due Medici chia- 
mati alla fila cura, cioè il Signor 
Dottor Michele Mirtei lucei, ed 
11 Signor Bartolomeo Gornia , de' 
più accreditati nella Città di Fi- 
renze , ed il Certifico Giufcppc 
Venzi , che è de" più efperti, ed 
affuefatto a vedere fpcITo le mi- 
ferie maggiori de' Corpi umani, 
quali perdevano il lor nativo f pi- 
rito, ed appena /offrivano di ve- 
derle , tanto erano orribili , e 
fpaventofe . E pure , come Te 
quelle piaghe foffero fiate Rofe, 
il noftro (offerenriifimo Religio- 
fo, non foto non dette mai fegno 
alcuno d'impazienza, ma in cer- 
to modo parve anzi , che ne' go- 
delTe. E none da dire, che la di 
lui carne folle come addormenta- 
ta, e psiva affatto di fenfo, per- 
che come può vederli dalla nar- 
rativa, e teflirnonianza de' fud- 
detti Periti , che originale fi con- 
feuu a perpetua memoria nell' 
Archivio della Santiffima Nun- 
ziata di Firenze, per ogni ragio- 
ne dovevano quelle piaghe efferc 
odorifere in (omino , tanto più, 
Che il macello , che ne fece li Ce- 
ruleo fino a mettervi, in vece di 
Ulte, groffi lacci partimi dall'u- 
na all' altra piaga , fu grande , 
fempteperò minore della Pazien- 
za ammirabile del noltro lan- 
guente. 

Pareva, che quel Corpo non 
folle atto a foffrir maggior do- 
glia, e pure Iddio gliel'accreb- 
he . Gli fopraggiunfe per unta 
una RifìpoU peri colo fi ffima , che 
gli circondò tuta U tclu, e tut- 
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ro.il volto, e lo-rcfe così contra- 
rerò, che per molti giorni ap- 
pena li conobbe in Elfo fembian- 
za d'Uomo. Ceffata quella, s'al- 
lentò in guifa nelle parti inferio- 
ri , che niuno dcgP inteftini et* 
più al fuo luogo , coftretto per 
ciò fino alla morte a portare il 
dolorofopefo con fafee al collo . 
Ni di tutro quello fodisfatto il 
Signore l'affline di più con un'Er- 
nia carnofa , indi con una Natta 
in un ginocchio , nella quale ge- 
neratali una piaga, fu obbligato 
per tre meli continui a foffrirvi 
una grolla tafta ; ed in mezzo a 
tante pene, e si acerbi dolori in- 
terrogato dal fuo fedel' Attinen- 
te F.Gio. Paolo, comefe la paf- 
faffe, nipote giulivo : Fratello., 
il male fa la {art: fua , ed io la 

Riferita anco il P.M. Luì- 
gì , che di prefente è Profefforc 
di Sagra Teologia nell' Univcrfi- 
tà dì Pifa ; e che nel tempo di si 
pcnofe infirmi tà del noftro Servo 
d'Iddio era Priore in Firenze, c 
di tempo in tempo lo vifitava ; 
che una volta vedendolo s) foffe- 
rentc l'interrogò, fe almeno fen- 
tilfe noja, che è un' effetto pro- 
prio della Natura , rìfpofe fubito; 
Ha, Padre, non fento ni pur noje 
per mifentordia del Signore ; ar- 
gomento chiarilfimo, che la Na- 
tura in Elfo era perfettamente 
domara , mentre nè pure fentiv» 
i moti, e gli effetti fuoi propri • 

Stupivano in tanto i Medi- 
ci , ed il Cerufico iafìeme , co- 
me in un Corpo di natura graci- 
le, delicato di compitinone, ma- 
P 2 cerato 
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cerato dall' attinenze , confuraa- 
to da' Ciiìcj , c da' Flagelli , e di 
più afflino da tante piaghe , c 
dà tanti altri malori fenza le fa- 
tiche , e ì patimenti (offerti per 
l'avariti in si lungo tempo, fi po- 
telfc confervate canto la Vita ; 
e pur« poti Egli fopravvivere 
per dodici anni , operando in cf- 
fo la Tua rara Pazienza si gran 

" llra E forfè che lletce Egli in ri- 
pofo adagiato fopra morbido let- 
to , follevato con divertimenti , 
e gioconde con ver fazioni d'Ami- 
ci , c nutrito con delicate vi- 
vande? Appunto . Eccettuato 
un'inno nel principio di sì gran 
male , nel quale , coflrctto dalla 
predante necefTità ,e più dalla 
Santa Obediewa, itette con qual- 
che comodo , e riguarco , fu per 
il rimanente finprc fuuri del Ur- 
to , fpendendo le più ore del 
giorno , e della notte inginoc- 
chiato in ferventi Orazioni , e 
lezioni Sacre , e in vece di fee- 
niare il rigore de' faot digiuni , 
e la ferenti dell'altre fue ma- 
cerazioni , 1" accrebbe ; e f' co- 
nobbe chiaro, che quella era vo- 
lontà d'Iddio, che godeva di 
vederlo in quello fiato di pati- 
mento si fiero, acciò il fuo Cor- 
po foffe , come una Terra lavo- 
rata dalla fua roano Divina per 
una copiofa raccolta di meriti ; 
e pareva proprio , che l'ifleUb 
Dio quali fcherzalìe con quel Cor- 
po sì tormentato , riduccndolo 
ora all' diremo de' fuoi giorni , 
ora quafi morrò redimendolo a 
nuova Vita , perchè fi conofeef- 
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fc , che era Egli , che lo voleva 
in quel Purgatorio , per condur- 
lo poi nel tempo preordina- 
to dalla fua infallibile Previden- 
za tutto purificato in Paradifo i 
In prova di quello può ad- 
durfi , che nell'anno 1700 a 10 
di Dicembre gli fopraggiunfe li- 
na Febbre si 'cocente , che dal 
Dottor Martcllucci , che lo cu- 
rava, fu giudicata Mortale , ni 
molto vi valeva a difccrncrlo . 
Il calor febbrile, accefo con tanta 
violenza in quel Corpo, nppreliò 
da tanti mali , e dall'età nllora 
di 70 anni , fpefi fempre in fati- 
che , e patimenti , colle forze si 
illanguidite , che non aveva fpi- 
rito per prender cibo, tantoché 
per dicotto giorni continui non 
prete altro , che pochi foifi d' 
acqua pura , ben faceva credere, 
che duella (offe per elle re l'ulti- 
ma tua infcrmlrà . e che quel 
maligno , e oltinato calore lo do- 
veva ridurre in cenere rra pochi 
giorni. Per tanto gli furono am- 
minìllrati tutti i Sagramene*! , e 
per tre giorni , e per rre notti 
continue afldlerono a vicenda i 
Sacerdori alle fue ellteme ago- 
nie. In fomma gli era ìnfir.opre- 
parato il Funerale, perchè ripu- 
ta vali più rodo morto , che mo- 
ribondo ; quando all' improvifo 
ceda in un rrarto le Febbre , e fì 
fmorza quei gran calore , ricu- 
pera la favella , e prende tal vi- 
gore , e tal fona , che poti tor- 
nare a' rigori foliti della fua Vi- 
raaullera, con iflupore, crcd'io, 
delia medefima morte , che fe lo 
vide ritorre dalle fue fauci ; mo- 
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TARTE SECONDA CAPITOLO XVI. ii 7 
Brindo cosi Iddio , che Egli era volto , e con tanta quiete dell* 
quello , come fopra dicevafi , animo , che pareva eia ripofafle 
che l'ammortiva , c vivificava a in Pa radilo . 
fuo talento . L'altra, che mai cercò ai- 
Prima di terminare quello curi Ibìlievo , o riiìoro anzi a d- 
Capitolo, parmi di dover rife- dimandatoli una volta dal P M 
rir due cofe , che meritano ri-' Glorio Lui-] Tonelli che gli 
fL-dione . La prima , che datoli ailHca, ["eavelTe avuro sudo di 
adito inque giorni, nequali (tee- qualche cofa , rifpofe: Domimi* 
te moribondo a tetti i ReU- m.ct ut e fi m* i \ Dalle quali pa- 
g,ofi di vilitarlo agata entra- role beo li potè argomentare, 
vano in quella Cella , e v impa- che favore gfi compartiva inter- 
ravano lezioni molto blateri namentc il Signore per fbllevar'o 
dicendo concordemente , eh eli daque patimenti, che certo era- 
era una Scuola di vera , e Santa no quali inforìnbili fenza che 
Pazicnia,perci.; quel buon Vcc- qualche Celeftial conforto eli 
ehio (lava agonizante fu quel po- mitigane . 
vero letto con tant' ilarità di 

CAPITOLO XVII* 

Della fua Temperanza . 



NOa v'è alcuna Virtù , della fono la Sobrietà . e V Affida 
gO. «rpoBO.! «oltaS.t. la C.fttì , , la hdkSSSSi 
vo d Iddio vi Ila più da Ieri ve- àeUtx , e P Umiltà . Della Pu 
re , che di quella , artefocoe ab- dicizia, Modelìia , e Callirà trat- 
braccia , come pam integrali di teremo in occafione de" Sacri Vo- 
fe medefima , o come anneue a ti della Religione ciò* quando 
£ flcTa, molte, e diverte alrre fi Priverà della di lui Caftità i 
Virtù nelle quali egregiamente ma dell, Sobrietà , e Allinenia, 
egli fi regnalo . come p„,e della Moderila , e TJ- 
Come oueiU virtù fecondo milta , che fono Virtù gemelle , 
la dottrina di S. Agogno tiene fi fata racconto ne' fermenti Ca- 
io freno l'appetito umano, accio pitoli , p;, pioccdete fon dillin- 
non fi porri ne col deriderlo , ni none , e con ordine ; e in que- 
col opera a cofe indecenti , le da maniera verri a farli noto , 
dr lei parti integrali-folio la V,- t nu„ife»o „„,„,„ i| Servo dici 
r«..A«,efO.^,eleVirtù, dio li midi.fc di rar'acquillo di 
che tiene a fe medefima anneCe qucfV importante Virtù , della 

quale 
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quale è propri" fecondar l'Ani- Virtut fi in uninm btbitol t libi- 
mi quali di tutte l'altre, e di itati fremi , privar affettili lem- 
renderla fìerilc d'ogni vi/io ; nel perai , defideria Sana* multipli- 
ami propolito vale un (eforo la c at , vitiofa cafligat . Omnia in- 
feritemi del Vefcovo S, Profpe- tra noi ctnfufa ordinai , meniem 
to ; c merita , che qui lì regiihi placida tranquiliitate compamt , 
per eruditone di chi leggarà , & ab amni tempriate vHiorum de- 
acciò s'innamori di-que:U Vifiù fendit . 

sì importante . Procedendo dunque coli' or- 

T cmptrantia faeii fibrìum , dine di fopra cfprcUb tratteremo 

jndicum , & verccmidum . Une in primo luogo , nel Tegnente 

CAPITOLO XVIIL 

Della fua Attinenza . 

E' certamente falfa la voce, Attinenza , eflendo affai difficile, 
che fparge h noftra codarda come diceva un'altro gran Servo 
Narura,-pretendendo pervadere, d'Iddio, che tn nn Corpo graffa 
. che loti già finire le vigorofe /òr- fi trovi un' Anima graffa. Ora fe 
2C de' Santi antichi, che tanto il noftra venerando Padre fu si 
fecero conrro la loro carne ad o- alfiduo nel Orazione , che parve 
nor d'Iddio ; e che la noftra robu- quelìa il fuo proprio Elemento , 
ftez.za non è di quella tempra, com'altrove s'è dimoftraro , non 
che ebbero i noftri Maggiori nel fu meno follccito ,. nemmeno A- 
fanto efercizio d* una rigorola mante deirAlìinen7a,abbraccÌata 
Penitenza . Voce convìnta aliar- da Lui con cuor gcnerolo, e lie- 
to di falliti dal vivo e ferri pio ni tillìmo , perche Ella è figliuola 
tante Anime generofe, anco mo- del vero Amore, che e 1' Amore 
derne, che fantamente nemiche d'Iddio-, Quindi fin da Giovine 
de' loro Corpi non attefero quag- cominciò a digiunare tre giorni 
giù , che a ftrapazzarli per tcn- la Settimana , il qua) collume ri- 
derti più glorio!) ne! Paradifo . tenne anco adulto, e l'aumentò , 
Una di quelle per certo fu quel- quando di poi crebbe negli anni, 
la del noltro P. Giulio , come lì e nella perfezione . 
vedrà qui appreffo. Ritiratoti nel Senario, lì fa, 
Le due braccia , colle quali che mai dille parola , che indi- 
Io Spirito umano s' ingegna di calìe o gulìo , o nauta delle vi- 
follevatti al fommo Bene, fono 1' vande, follerò bene, omalamen- 
Orazionc , e la Mortificazione , te condite. Anzi fe qualcuna d' 
mamme quella , che confilte Dell' effe eia niente confaccvole al gi> 
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!to fuo , non la degnava per cosi 
dire n* pur d'uno /guardo, c fol 
cibatali con tanta indù Uria o di 
quello , che era più vile , o di 
quello, che era meri gradito. 
Quando poi fi chiufe nella Cella, 
che 5'è descritta , a quivi si , che 
faziò a Tuo talento quella nnbil 
Virtù . Riferifce il Laico F. Ciò: 
Paolo qua n t'appretto diralfi , ci' 
ha attediato anco in ifcritto. 

Mai , ni pure una volta chic- 
le la refezione , ma [a prendeva , 
quinto gliela portava. Prima di 
metterli a menfa la mattina, per- 
chè era fui mezzogiorno, avanti 
di principiar la Benedizione del- 
la medefima falutava la B. V. col- 
le tre folitc Aus Maria non una 
volta fola , ma più , cioè quamì 
erano i cenni, che ne davano le 
Campane di tutte le Cliiefe cir- 
convicine , c che da Elfo fenti- 
vanfi , che non erano meno di 
dieci . Onde febbene tutte le 
dette Campane fonavano pet or- 
dinario ndmcdelimo tempo, Egli 
ad ogni modo replicava dieci vol- 
te afla Santillana Vergine il fa- 
luto fuddetto. 

La menfa era imbandita dì 
pociiì piatti, e dì molti libri. 

Fatta la benedizione in cam- 
bio di mangiare cominciava a 
leggere, e in tanto freddatali la 
vivanda . 

Dopo aver fatto una buo- 
na lezione prendeva due bocco- 
ni , e fubito tornava a leggere , 
poi aliti due bocconi , e pofei* 
nuova lezione , tantoché con cue- 
H o fuo modo di cibarli dava pru- 
rito al fno gitilo , ma non falla- 
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vaio- 
li fuo digiuno lì poti dire 
quotidiano, pfftchè oltre quello 
dell' Avvento, della Quatefima, 
delle quattro Tempora , ed altte 
vigilie comandate, digiunava in 
tutti i giorni di Lunedi , Merco- 
ledì , e Sabbato . Di vantaggio 
nelle novenedi tutte le Felle del- 
la Ss. Verdine , e del noflro S. 
Filippo Benizj, oltre alle vigilie 
de' Santi fuoi ("pedali Avvocati, 
che erano molti , com'altrove s'è 
detto . Che fe la vigilia d'alcu- 
no d'Elfi, accadeva in Domeni- 
ca, tanto digiunava, e ne dava 
l'avvifoal Laico condire; Dima- 
ni l'altro farà ta FcJiadeltalSan. 
(o,e tanto ballava, perche egli in- 
tendelTe , clic nel giorno reggen- 
te per elfo farebbe (tato digiuno. 

Obbligato dal Medico il. 
mangiar carne almeno ne' gior- 
ni , che non erano per lui di di- 
giuno , ne prendeva si poco, che 
appena potevali dire , che no 
mangiafie ^e allretto dal mede- 
fimo a bevet vino l'ufava fi fcar. 
fornente , che folo tigne ve l' ac- 
qua . 

Ne' giorni di digiuno la Tua 
vivanda conlifleva in una mine- 
flia d' erbe , e due foglie d' infi- 
lata, o un frutto . 

Per ordinario non prendeva 
più , che tre once di pane, dal 
che può dedutiì qual fotte il con. 
panatico . La fera poi, o folTe di 
digiuno , o no, mai prd".. altro , 
che pura acqua ,cnza niente di 
cibo , benché già decrepito , e 
carico di malori . 

Quanti era infermo In Ietto, 
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fc gli portava il fuddetto Lai- veri di G«il , che tit hanno più 

co qualche altra vivanda po- hifigno di mi . Cosi praticava 

ca ina ben condita , egli la il documento di S. Gregorio Pa- 

mirava ben bene per mortifica- pa ; Fiat refèfféo Paufcrìt ub- 

te il fuo gufto , c lenza toccarla, fiintntii jcjunantit „ 

Per Canti, diceva, datila a Po- ■ ■ : ■ 

CAPITOLO XIX. 

Dell' altre fue volontarie Macerazioni . 

TUtti i Confeflori , che affi- porre, per quanrorai potetti im- 

Iterono in divertì tempi al magi nate non Penìa buon iorflJa- 

noltro Servo d'Iddio , cioè il P. mento dal P. M.F-Profpcro Ber- 

M. Filippo Maria Omezzali , il nardimoltofuodOBieftico. Quel- 

P. Anton Zanobi Redini , e il P. Io, che Egli faceto in quel cam- 

Pier Filippo Venturucci , tutti bio non fi sa , fi sa bene, checrebbe 

tre vivi diprefentc , concorda- in elio alTai il delidcrio d' afflig- 

no nel dire, che Egli era avidi!"- gerii , quando fi putto al mento- 

fimo di patire, e fe folle Usto vato Eremo , e più s* aumentò 

da eilì lafciato in libertà , lì fa- quando fi chiufe nella fua Cella . 

rebbe confumato affano culle Certo è , die per quello fingo- 

vo i on ta r ic t niente larmentc n'andò a quella foliru-. 



fodisfatto , e contento di quelle, dine , c per quello fi ftppdli > 

nel b 



clic gli venivano dalla mano Di- per cosi dire , vivo in quel bea- 

vina colle gravi , lunghe , e pc- to ritiro . E foifc , che non fo- 

nofe malattie , e fpecialmente disfeceli ? Quand'altroEi non a- 

colle dolorofe piaghe, che di io- verte fatto colà nel Senario , che 

pra fi fon deferitte . la folita vita di que' Romiti , fa- 

Nè cominciò folamente a_. rebbe fiato per elfo un non ordì, 

macerarli , o quando n'andò al natio martirio, attefa U fua gra- 

Scnario , o quando lì chiufe foli- ve età , e V affaticala fua con*, 

tario nella Cella molte volte plelfionc ; ma quanto mai fe l'ac- 

menzionata fin' ora . Pollo io re- crebbe colle volontarie penali- 

flificare , che efienrio Egli Reg- tà ! 

gente di Audio in Firenze , por- Se n'avvide fu! bel princi- 

tava in dono un ciliccio a forni- pio il P., che gli fcrviva di gui- 

glianza d'un giubbone fenza ma- da fpiritualc , e volendo inficine 

niche , teffuto di peli ifpidi di provarlo, e prefetvarlo, giacché 

caramello , e Io veddi io mede- Egli era come un mezzoCarnefi- 

lìmo dopo che gli fu fiuto de* ce contro di femedefìrao, rifol- 

" vette 
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vette per non dargli guflo legar- 
gli il fjuflo delle mortificazioni. 
E perdi* ad un fervorofo Aman- 
te d'Iddio non v'è pena più fen- 
fibile, che ti non patire per quel 
vero , e fornirlo Bene ; !o feriti va 
tanto il fuo faid Servo, che non 
poti far dì meno di far conofee- 
re , che quello appunto era la 
parte, che più gli doleva, e que- 
lla la Tua pena maggiore, a fegno 
che molTea compafìionc il mede- 
fimo fuo Direttore ; onde alla fi- 
ne lo lafciò in braccio alla Tua 
diferezione, per farlo camminare 
nella via de' patimenti ben fo- 
disfatto . 

Porte per tanto in libertà le 
Aie brame, quanto fu maifevero 
cotro di fé? Era Egli gracile dì 
complcfiione, e di debole corpo- 
ratura ; e contuttoché nella (ra- 
gione dell'Inverno , che fu l'alto 
monte Senario Tuoi' elfer Tempre 
fredciiiJÌma, e rigidiflìma, mai s' 
accollava al fuoco , fuori che 
quando tutti que' Padri infìeme, 
ed in comune vi s" a pp recavano . 

Come in altro luogo s'è det. 
to, il fuo naturale era delicatifli- 
mo, e puiitifiimo; e pure fu tan- 
to virtoriofo del fuo genio, de' 
Tuoi fenfi , e di femedefìmo, che 
chiefe in grazia, e l'ebbe a prc- 
g'u grande, di ripulire i vali , e 
i luoghi più immondi , e puzzo- 
lenti delle pubbliche comodità ; 
porgendo in tal guifa a Dio un 
Sacrifizio tanto più odorofo , 
quan t'era più fetido il luogo, ove 
gli d'offe ri va ; e non contento di 
mortificar" ivi tanto fenfibilmen- 
tc il luo odorato , fodisfacevafi 
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anco contro le fue labbra con 
non ordinario orrore della Natu- 
ra. In Comma col poco dormire, 
col mangiare, e con molte altre 
maniere tanto afiiiife, e tormen- 
tò la fua carne, che s' infermò in 
modo , che già credevafi , che do- 
veffe mori re ; e farebbe morto per 
cetvo,fe Iddio, che lo riferbava 
ad altre imprefe per la fua Reli- 
gione, ed all'acquino di maggior 
merito per lui medefimo, non V 
avelie col comando del fuo Vica. 
rio INNOCENZO XI levato 
da quel rigore, come nella prima 
parte fi dille . 

Quello però, che deve no- 
tarli con diltinzione , fi è , che 
pec quanto potè, tanto da fano, 
che da infermo fi mortificò coi 
rigore medefimo, nè mai dett'o- 
recchio alle fue ìndifpofizloni 
corporali , che gli chiedevano ad 
alca voce qualche pietà verfo di 
fc medefimo . Gran rinprovcro 
contro certi Religicfi troppo de- 
licati, che procurane dal Supe- 
riore la difpenfa dall'olfervanza 
della Regola, come rimedio a' 
mali , anco prima d'avergli . 

Un fol dolore era fenfibilif- 
lìmoalnofiro buon Servo di Dio, 
quando pativa, cheavetebbe vo- 
luto morire nelle macerazioni det 
fuo Corpo, non che languì re, ma 
fenza veruna comparfa elierìore ; 
ed in quello defiderio llava il fuo 
maggior merito , perchè, a dir" il 
vero,l'Amor nolito verfo Dio mai 
non è limpido, mai non è nobi- 
le, fc manifella quello , che per si 
degn* Oggetto patifee. Quella i 
una delle principali cagioni, per 
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lo quali Eì fofpìrò la Solitudine fuo-coftume età di dormire vefti- 
dclla Tua Cella, dove,.guadagna- ro con rutto J'Abiio Regolare in 
(a la volontà del Tuo ConfeiTore, quella tomba , clic s'è deferitra 
fi perfuafe , che le fue penalità nella prima parte , a' piedi deli' 
non potettero giugnere alia noti- Immagine del morto Redentore, 
zia di verun'altro , ma s'ingan- dìltendendofi fu la nuda rena , 
nò. Ha ben'iddio maniera d'i far ed appoggiando U telìa ad un 
pubbliche le Virili de' fuoi Ser- muriccìuolo , die v'é y delquale 
vi, anzi ha di proprio tanto più fervivali come di capezzale, 
lo fcoprirle. Si fa per tanto dal II duro cilicio, che ufav:. , 
Servente fuo Ciiftodc , il quale non gli ufei mai da' 6anchi , cc- 
per quanto gli fu lecito, fu of- cettuato il tempo dell' ultima 
fervatore fagace delle Tue opera- fua malattia, nella quale per Di- 
zioni , Che non dette mai requie dine efpreììb del Medico, F.C io: 
al* fuo Corpo tra quelle muta , Paolo glielo levò ; che del rollo 
tantoché avendolo foggettato Egli collante, e generofo l'ado- 
perfettamente allo fpirico , lo prò femore fin quando aveva il 
trattò come un vilillimo Sdiìa- tormento di tante piaghe , nel 
vo. qual tempo, perchè non s'innaf- 
Oltre all' eflenuarlo co' ri- prillerò di fovcrchio , teneva il 
gorofi digiuni in maniera , che. detto cilicio follevato alquanto 
pareva miracolo, che fi foltenoifc a forza di falce , che li pende- 
in piedi, l'obbligò, per cosi di. vano dalle fpalle, acciò non ca- 
re, ad una perpetua vigilia, non delfe fopralc piaghe fuddette. 
concedendoli per ordinario, che Ogni notte flagellava!! af- 
tre, o al più quattr'otc dì tipo- pramente, e per quanto fi ftudi- 
fo ; ma in maniera, che in vece alle di ciò fare j n tempo chej 
dì recar follievo alle (ranche fue non luffe fentito da altti , che da 
membra, dava loro tormento . nualle Utile mura che io chiu- 
Per teftimonianza del fuddetto elevano , ad ogni modo permife 
Servente Tappiamo, che.feera in- Dio, che aicune volrc folle fen- 
fermo, dormiva nel fuo povero tuo ; e lo tcililica tra gli a 1 r ri il 
letto; ma, per quanto foife acce- 1'. M. Gregorio Luigi Tonel li an- 
fa la Eebbre , e calorofa la ila- cor vivente , Religiofo di pieno 
gionc, vi ftava fempre veflito col credito. Quello alierifce d'ave,-- 
tonicello di lana oltre ad un Sca- lo fentito co propi) orecchi, 
pulare di pannogrolfo, che dal- quantunque a cafo , flagellarli 
le fpalle gli calava fotto de' fian- (pietatamente per un'ora conti- 
chi, cingendolo con una fafeia nua . Ed effendo quello un tem- 
di panno limile, colla quale cin- po, in cui per ordinario tutt' i 
^eva pure una Croce di legno. Religiofi ftavano in comunità, è 
chcfcmprc teneva fui petto. Del molto probabile , che Egli fe io 
redo fuori di malattie gtavi il foffe fseUo apporta per flagellare 
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fenza tìmcrc d'elfer fentito. 

Il medefimo fuolaico ancor' 
egli fpeflifiimo fu teflimone di 
proprio udito delle Beffe flagel- 
lazioni , perche per Lo più le fen- 
tiva intorno alla mezza notte .. 
Stava quelti <ii camera dirimpet- 
to alia Cella del Setvo di Dio, 
c vi tra di mezzo il dormentorio . 
Egli flagellava!: nella tomba no- 
minata dì [opra , che è fotterra- 
nea . Tra ella , e il (durra eo torio 
predetto vi fon Ili mezzo due 
lianze, e ad ogni modo il detto 
Laico fentiva il fuor.o de" fieri 
colpi, ch'Egli li dava; (laiche 
può argomentarli con qual for- 
ca , e fervor fi baitene . E rife- 
rifee di fiù il detto Laico , che 
per quante difciplinc egli furti- 
vamente gli lcvalfc, acciò non fi 
(ìraziaue tanto, Tempre il divoto 
Vecchio n' avea delle nuove , 
e fempre più tormcntofe , fenza 
poter mai penetrate d'onde (e le 
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Ma non furono folamente i 
, RelìgioG Tuddctti teflirnoni del 
di Lui rigore; le lìdie fue mem- 
bra , le fue fchienc , c le fue 
fpalle medefime it'han fatta tefti- 
nionianza con evidenza , peroc- 
ché dopo la fua morte li fono Co- 
perte lacere, c confumate affat- 
to dalle fieriflime battiture ; e 
s'e enervata in quelle parti la^ 
fua Carne ridotta a fomiglianza 
d'una ruvida feorza d' albero , 
tante erano le piaghe ivi ram- 
marginate. 

O quant' è priva di fenti- 
mcnto la noftra tiepidezza , fe a 
quelli efetnpj non fi confonde ! 
Non era alccrto d'altra Natura , 
-né afpertava altra Gloria , o 
mercede di quella, a cui noi al- 
tri afpirìamo , il noftro Servo 
d'Iddio , che per fame aequilìo 
ficuro ad imitazione di Gesù 
Crilto fi martirizzò volontaria- 
mente a quel fegno , che s' è 
deferitto'. ■ ■ . 1. 
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C A P I TOL O XX* 

DeUa fua Umiltà . 



E Sfendo l'Umiltà il fondanicn- inutile , e più indegna Creatura 
to di tutte l'altre Virtù, dei Mondo, ami ia cagione di 
pare, che d'ella trattar doveva- tutt'i peccati, che fi commettc- 
(\ nel primo iuogo ; ma elfcndo- vano nella noltra Religione , e 
li data la mano alia Santa tede, de' gai! igni , che le venivano da 
come anch' eùa e la bafe dell' pio irato . Parlava in fomma , 
edifizio Spirituale , si è rifetba- e fentiva di Te , e delle cofe fue 
to all' Umiltà il luogo ultimo, con sì umili concetti , che paté- 
come adatta tillìmo al Tuo genio V a il più petverfo de' gli Uomi- 
baflb , c dimeno . ni ; e fpecchiandofi ne' fuoi di- 
Quanti convetrateno dime- fetti , e nelle fue colpe , paté- 
iti cara ente col noltro divoto Re- vagli di dover' effere à' ora in 
ligiofo , affermano con verità , 0 ta inghiottito dalla tetra . So- 
.che quella Virtù fpiccò in elio in rnigJin'nti a quefte erano molt'al- 
maniera , che lo fece eonofeere t ( c erprefiioni del fuo cuore , 
per un degno Figliuolo di S. Fi- tutte manifeftativc della fua_. 
lippo Benizi , che nell'Umiltà , grand' Umiltà, alla quale con 
com'è ben noto , è fiato uno de' quel digredito , che da fe ftclTo 
più elevati Etoì , die vantila fi dava, aggiugneva pregio mag- 
Santa Chiefa . Tutta la fua pet- gi or e . 

fona citeriore era una viva rap- Diceva il Sant* Abbate di 
prefentazione di quella Virtù, Chiaravalle , che non vi e Virtù 
c dell' intcriore davano un chia- maggiore di quella, per la qua- 
ro , e continuato indizio fue Jechi opera cofe grandi , le igno- 
patole , c le fue operazioni in ra; c che quando tutti conofeo- 
guifa, che pareva non s' ordinaf- no la di lui perfezione, egli folo 
fero ad altro (ine . non la difeerne. Quella maflìma 
Avea si bado concetto di fe con tutta giufihia fi puòadatta- 
medeiìnio , che non fusamente lo re al noftro Servo di Dio , poì- 
confondevano ì fuoi difetti, ma chèli flimava ignorante, ed era 
le medelìme fue Virtù ; e dice infigne Macfito; degno di_ dif- 
va , coni' appunto dilfc a me_, prezzo, e meritava ogni fìima ■ 
preffo all'ultimo de" giorni , Di L'eroico però di quella fua Virtù, 
iota/cere a chiare lume di noti ef- non era il conofcerfi voto di per- 
ori' fitta viro Rclighfi , nù pur' fezione, e ripieno di tnancameo- 
trn giorno . Si riputava ia più ti ; ma era il defiderare«on b"- 
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ma vera , e (Incera, che tutti per nella Tofcana , per vivere afono 
tale loravvifalfero. Quindi (cor- feonofeiuto , c negletto nell'Eia 
gendo , che que' buon Padri fu mofpeffb da noimenrovaro. Qui- 
nci Sonarlo in diverfe occaficni, vi pure Io palesò , impiegandoli 
febbene con quella circofpeiio- negli efercizi più vili , c Tchifolì 
ne, che e loro propria , moftra- di quella Comunità . Alcune vol- 
vano d'averne ftima, E 1 patìbile, re ferviva di Manovale a' Con- 
diceva, ebe non mi conoscano per veri!, quando muravano, porran- 
mherabile , che fornì Òb fi mi do loro calcina,e pietre di pcfodi- 
penetraffera bene al di dentro , ve- furbitanre. Altre volte a' Cuci- 
drebbero , <be fin Vecchio d'uà, nieti provvedeva l'acqua , die 
ma Bambino metta Virtù. lor facea di bifogno , altre vol- 
Alire volte voltandoli a Din te le legna ; fpa/raea ì luoghi 
diceva; Sig olire , tanti, e tanti della Comunità, e quelii pure 
ni hdjno , td ora ir fochi mi irta- de' pubblichi comodi gli npu- 
fimano . Queflo nafte , perebì te li va colla maniera fttavagjntc , 
mie iniquità fono nafta/le , e fila- che di fopra s'è detta . 
mente i palefe l' infinita Honté , ebe Un' altro argomento della 
■avete per me. Deb fate almeno , Tua profonda Umiltà fu il non 
che ti riaprano coite miCencordie effe eli «ai inquietato , qoando 
■villre te «tifine mie , onde fi co- diverte fuc alioni non gli riul- 
uofea ton -Diritti , tèi fon io , e ci vano con buon' efito; perche c 
cbt fete voi . A' quello fine l'ho fegno d) gran Superbia ii preten- 
fentìto io fteOb efagerare in ma- dere di non poter fallire anco in 
niera le fuc imperfezioni, che bi- quello, che fi tenta per pura glo- 
fognava conoicerlo bene, ed a- ria d'Iddio .* onde :t taluno de' 
-vedo praticato affai a volerli nolhi , a cui non era riuscita fe. 
perfuadere , che follerò manca- licemento un'opra , che fembra- 
111 enti ingranditi dalla fua Umil- va affai buona , e molto fe n'at- 
tà. trinava, Fratello, diti», qiiefin i 
Qual'era il fentimcnto, che figno, tbe non fete umile , che fi 
aveva di fe,tal'erail Tuo parlare, lo foflc,v' adatterefle con Pazien- 
perchè la lingua ferve di polfo al %a alle dtfpofizioni Divine , e ri- 
cuoce, c per Tuo mezzo lì conof- conofcerefle V iuJkffitienxKt vofira 
cono gli affetti, che lo predami- ad oprar bene. A me medelìmo, 
nano. Signoreggiava al certo il che m'inquietava per fimi! caufa, 
fuo quello d' una baflìflima llima Se fofle flato umile , ciò non fareb- 
di fe medelìmo; e ben lo dima- be fegutto , mi dille ; O fiate al- 
fttò nella gencrpfa rinunzia, che meno adejj'o, che coti rimediente 
fece nello Hello tempo della Cat- all' inquietudini , che patite. 
tedra primaria di Sacra Teologìa Quello però non è tutto ìl 
ncll' Univerfità di Pila , e del pregio , che ebbe nel noftro P. 
Provinciale tu del Aio Ordino Giulio quella Santa Virtù. L'ef- 

taf. 
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fer'umile , 4 difficile a tutti , ma 
diffidi illimo a chi governa ; ri- 
chiedendoli in quelli il bandire 
dal cuore quell'alterigia , che per 
ordinario li fuole fpofar col co- 
mando . E per verità i gran co- 
fa , che fi faccia Piede nel Corpo 
d'una Comunità chi n'ò il Capo: 
c pure Egli lo fece fenza minima 
diiiiccli.'i, anco quando fu Genc- 
«le dì tutto l'Ordino. Solteneva 
quanto all'clleriore il fuo pofìo, 
liia nell'interno la cedeva all'infi- 
mo ria' Conv'tfr/ì : fedeva nel pri- 
mo luogo , ma dea tro al fuo Cuo- 
re li faceva fgabello a' piedi di 
tutti gli altri. 

. Ter quanti grand' onori , e 
ftraordinarie accoglienze gli fa- 
cefiero i Principi , e gran Signo- 
ri , co* quali ebbe occafione di 
trattare, andando in viiìra per 
diverfenoftre Provincie, mai gli 
fi follevò il cuore , anzi dagl'in- 
contri , che tal volta gli veniva- 
no fatti con moltiplicità di Cava- 
lieri , edi Carrozze, ritraeva tal 
difpiacerc, che ben gli fi legge- 
va nel volto a note ciliare ; ed a- 
vrebbe, come diceva a'fuoi Du- 
nieftici , e.a me fpecialmcjite, vo- 
luto nasconderli folio terra, pur 
non cfporlì a quegli onori. A tal' 
oggetto, oltre l'aver ciò proibito 
con lettere circolari a tutt'i Su- 
periori de' nolìri Conventi, ftu- 
d lavali d'arrivarvi o in ore di- 
ladatte , o prima di quel, che e- 
rafi pubblicato, prevenendo cosi 
le moife di que' Signori , che l'a- 
verebbero voluto morire. 

V EminentifCmo Cardinale 
Caracciolì di felice memoria, già 
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Arcivefcoyo di Napoli , rnoltb 
dalla fama , che correva .della 
Bontà del noftro Servo d' Iddìo 
nell'ultima lunghiliima audienza, 
che gli diede , quando fu per li* 
ccnziarlo, con cTempio rariliimo 
d'Umiltà , gli fi gettò a' piedi , 
chiedendo d'clfer da Lui bene- 
detto. Fu quella per verità una 
contefa degna d' eflèr vedu- 
ta , lottando a gara l'uno coli* 
alrro n^lla balfa Iti ma di lor mc- 
defimi ; e quanto più fi abbaca- 
va quel gran Signore , tanto più 
il nolt.ro buon Padre fi profonda- 
va , dando genuflefii ambedue . 
Finalmente vedendo il noftro Ge- 
nerale infulEcienti le file indiir 
Arie per far' alzare da terra quel 
piiflì/no Cardinale , cedette , ma 
con una maniera ingegnosa tug- 
geritaglì dal!' iltelTa fua Umiltà, 
perchè invece di benedire S. E. 
fegnò colla Santacroce fe fletto, 
e dine: Btiicdicm net Deut Dcut 
nojhr , bciicilicai mi Deur • Cosi 
fodisfatto il ReligiofilTìmo Por- 
porato s'alzò , ma non appagato 
il noftrobuon Vecchio non più ro- 
dò genurWo.ina fi ftefecol Cor- 
po affatto in terra, fupplicando 
il Caminale, che li degnane di 
benedirlo , e ottenutane la gra- 
zia tentò di baciargli i piedi , ma 
non poti; onde anch'Egll s'alzò, 
ma pieno di confulione , com'Egli 
dine, all' tremolo di tanta Virtù 
in qucll Ecclcliadico Principe , e 
non ne poteva poi difeorrerc fen- 
za lagrime. 

i'ianfe però molto più nel fi- 
ne del Tuo Generalato , quando 
ebbe fentore , che gli veniva di- 
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fognato nn Vefcovado . N'ebbe riti; c il vederli rieiie Cattedre, 
Egli rifeontroper meno dell'Ali- fu Pulpiti , e fu l'alte Sedie def 
ditore del Papa Monfignor Mar- Governo della fua Religione ad 
cello d'Afte, che di poi fu Car- altro più non fervi , che a fargli 
diiulc di Santa Chiefa ; e reflan- fovvenirc ( com'Egli diceva ) il 
do forprefo da un veementiilìmo molto d'errore , che avea com- 
limorcdi dover foggiacerc a co- mclfo in quell'impieghi , c a dif- 
ll gran pefo, dopo fervente Ora- cernere quelli: Virtù , clic conof- 
ìione, e conliglio prefo dal R.R. ceva di non avervi efercitate . 
P. Macllro Iacopo Ricci Procn- La maggior pompa però di 
rator generale dell" Ordine de' quella Aia gran Virtù ia fece nel- 
predicatorì, Religiofo di notif- la penultima fua infermità , che 
lima Bontà, e dal P. Maellro fu creduta da tutti mortale . Era 
Calilìo iodigieri allora Reggen- Egli affatto dellituto di forze , e 
te del noliro Collegio di Ronia , co' fenlì abbattuti in modo , che 
dipoi Generale dell' Ordine, e più non patlava ; e credeva- , che 
morto Vefcovo di Montepulcia- d'ora in ora fpirafle , avendogià 
no, tifolvè dì ricorrere per aju- ricevuta anco l'Elìrema Unione, 
to all' Eminentillimo Cardinale AfTiltevali il Padre Caiìflo Cata- 
dc' Medici Protettore dell' Or- ni Religiofo molto efemplsrc , c 
din noliro , che in que' giorni ri- praticliiilimo nel dar'ajuro a' Mo- 
trovavaiì in Roma ; ed animcITo rìbondi ; ed era pur'ivi a pie del 
all' Audienza gettatoli a* piedi lotto inginocchio™ il Laico K. 
dell' E, S, con gemiti , e fofpiri Simplicio Guidi , quando vi fo- 
lo fupplicò , che fi degnane in- praggiunfe il P. M. Gregorio Lui- 
tetporre la fua valida medialo- gi Tonclii, che fpeliò vi fi larda- 
ne per liberare, coni' Egli dice- va vedere. Ora il de:to Padre 
va , l'Anima fua da si grave pe- Caiifto credendo, cheil moribon- 
rigliodi perderli . Né volle ftac- do Vecchio più non fmtirfe, pro- 
catfi da terra, finché molfo a ruppe in quelle parole : Ecco qui 
cempaflione quel bcnlgnimmo muore quejh buia' Vaino , ed io 
Principe non gli ebbe prometto varrei ejfere'le pie fiarpt . Cola 
dì confolarlo ; come feguì con in- degna di (lupore. Lo Tenti il Vec- 
dicibil contento del di lui Spiri- chio più morto, che moribondo, 
to, che unicamente anelava alla e meflb infieme tutto quel poco 
Solitudine , per ivi fcrvìre con fpirito , che aveva , fece un ri- 
quiete al fuo Signore. fentimentq si grande, che sba- 
Tali erano 1 fentimenti del lordi nitri 1 fudd-;tti Religiofi: 
noliro Rcligiofifiimo Padre, che Gesù , dilfe , che dite Poi, ebe di- 
tnai diede orecchio al fuo merito te Voi ? Sono un prccaiordccio. O 
degno d'ogni maggiore onorili- Dio ,0 Dio, »oi< fi 'dicono quejfeco- 
cenza , ma folo pofe mente alle fe. Fece infomma tal riféntimen. 
fuc impetfeiioni > ed a' fuoi dewc- to , e con tanta veemenza per te» 
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ftimonianza de' Reli°Ìofi predet- fua Umiltà , che potè, per cosi 
ti , che, fe non l'avelìejiobilitato dire, rifufeirarc da morte a vita 
il motivo , fi poteva dire ecce- per tarlo . 
dente ; e tanta fu la forza della 

CAPITOLO XXL 

Della fua Accuratezza per POlTervanza 
de' facri Voti della Religione. 



NON v'è Uomo, che rifletta 
fedamente a quel, che Id- 
dio ha fatto per noi , che accen- 
der non fi fenta nel cuore un delì- 
derio viviflimo di fare ad onor 
del mcdelìnio cofe grandi ; e fe 
Icuno fi trova, che in quello Ha 
o melenfo , certamente 



loè, 



E' da credere, che il noftro 
P. Giulio, da che fece la fua fo- 
lenne Profeti ione, procurale d'ef- 
fcre attento , e diligente per I' 
OiTervanza di quanto aveva pro- 
inelfo al Signore nel legarli co' 
Voti facci d Obbedienza, Pover- 
tà , e Caflìtà; ma per un corfo di 
molti anni non fi fa , che fu que- 
llo Egli faceffe cofa , che di fpe- 
cial memoria Ita degna. Da che 
però fi dette con tutto il fuo (pi- 
rito ad amare, e fervire il Signo- 
re, non fi può dire abballanti la 
follecitudinc, puntualità , e de- 
licatezza dell'Anima fua nell'e- 
fercizio , e nella pratica de' fa- 
cto fami Voti fuddetti . 



Egli fi metteva a contemplar 
fitto filfo tanto con gli occhi 
del Corpo , che con quegli dello 
Spirito il Figliuolo d'Iddio con- 
fitto in Croce con duri chiodi; e 
rifvegliandoli da quell'amara, e 
dokeinfieme contemplazione ef- 
ctamava : Ob que/t' è bea' altra , 
che jlar nella Croce della Religio- 
ne co' chiodi de' Voti fanti I Io 
confiderò Gesù, confitto per me in 
quel duro legno, e dico , chea fuo 
paragone /landò to nella Religio- 
ne (lo difiefo o in un dcliztofo Pra- 
to , o in un'ameno Giardino , fe 
dir non vogliamo in un morbido 
letto; e dove efSo fia confitto con 
duri ferrica ci fio co' legami fo*. 
■vi di Seta , e d'Oro . E pur fi tro- 
fia chi non ci fi a volentieri ! 

Quindi da quel tempo , co- 
me s'è detto , fu olfervantifiimo 
de' prometti Voti con giuramen- 
to folenne , e molto più quando 
fi ritirò neU' Eremo ; dove la_» 
detta Tua OlTervanza giunfe a 
queil' alto fegno , a cui può in- 
nalzarli , come fi vedrà appieno* 
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CAPITOLO XXII* 

Della fua Obbedienza . 



FU si amatore della Soggezio- piratc fenza averne prima il me- 
ne, e dell'Obbedienza a' Cuoi rito dell' Obbedienza ;c ne rcn- 
Supcriori, che febben Vecchio, deva la ragione, perchè nella 
non v'S certamente Bambino, che Perfona del Supcriore devefi ri- 
fi Iafcl guidar dalla Madre, co- mirare Gesù. Chcperò, (ton- 
ine Egli dipendeva da chi (opra te, diceva , che quando addiman- 
d'eflò flava in luogo d'Iddio. E diamo '.inni,* , non diciamo a! Su- 
di fatto ii , che òTfervava con periore Bcnedie, mi Benedicite, 
attenzione le fuc operazioni , ptrcbì ci umiliamo a fui d'una , 
alava i'fuddctti termini nel par- cioè a Dio, e al Superiore , ebe ne 
lame, e diceva con tutta verità , faftieue le veci ; ut! quai' aito di 
come lo poffo giurare , che feb- fimmiffione non fi piò dire affieno 
ben' Egli era anco in vecchiaja il gran merito, che l'acquifta , e 
d'accorti (lìmo difee mi mento , c perù doviamo fluitarci di farla più 
vivace in tutte le potenze della Jpeffb, che fin pò/libile . 
fua Anima, ad ogni modo appa- Sentendo taluno , che s'in- 
tima un vero Bambino ncll' Oboe- gegnaflc d' interpetiaregli ordini 
diana , e nell'Umiltà. Ballava de Superiori , Ho, diceva , il 
il primo tocco della Campana , più Jicuro ù l'obbedire , il più pc r 
che filmandola voce d'Iddio, fe righofo è l'arbitrare, e l'tnter' 
fcriveva , lafciavà tronca, e dì- parare, dove l Obbedienza unifie 
mezzala fin la parola per efler tnjìeme il merito , e la fiturezza . 
pronto a qucll'Offervanza, a cui Era per verità uno fpeitaco- 
veniva chiamato. colo degno dell' allegrezza degli 
Dirò cofa , che appena fi ere- Angeli u vederlo si venerando d' 
derebbe, fe non ne aveffero fatta età, e di meriti , dopo aver fa- 
teftimonìanza que' medelìrai Pa- tleato tanto per la fua Religio- 
dri, che feco viflero nel Senario . ne , ed clcrcitata la fuprema Pre'- 
Non s'avanzava a rinfrefeare coli* larura della medetima , gettato a' 
inchiorrro il calamaio, nè a tem. piedi miei, che febbene gli era 
perare una penna, ne ad attigner' allora Superiore, era però fiatò 
acqua per Tuo bl fogno , o per fuo Scolate da Giovinetto , e a* 
fervizio del Pubblicò fenzachie- piedi di tant'altri, che gli erano 
der licenza ; e diceva elprcffà- (lati Sudditi per si gran tempo: 
mente, che, fe foffe flato lecito, e quivi chieder licenie anca di 
non sverebbe voluto ne pur rei"- cofe minime, e con tal font- 
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Giulio Arrìgbetti • 

L'aveva ortervaro fin e cali T- 



verebbe praticata l'infimo Laico fimo da ogni cofa terrena , e To- 
di tutto l'Ordine. lameure parevami dì veder* in Ef- 
ConfcfTo ingenuamente , che To qualche tenerezza vetfo il Lai- 
mi fi Itrìnge il cuore , quando co mólte .volte fin' ora mento va- 
periTo ad una prova , che feci to, che l'aveva fervilo con in- 
ficila fua cicca Obbedienza , per- pareggìabil fedeltà da Generale, 
che in veritàglifnitroopo crude, ed attualmente nelle fue gravi 
IcEraEglifolitarionelUruaCet-' infermiti gli ufava una Carità 
la , ed era infermo con quelle in- cosi fina , che maggiore non pc~ 
difpofizioni , che lì fono racco n- teva defiderarfì. RiTolvei dunque 
tate. Nel fargli vifita, fecondo di toccarlo fu quello vivo ,-e, hf 
il mio debito , perchè era , feci, maravigliandomi ora meco 
febbene indegnamente , Superio- Hello , come avelli cuore di farlo. 



voleva qualcora . Rifpofemi fu- ordinai al Laico , che s'aìtcnellè 

Imo con fomma Umiltà: Sa P.P. d'andargli in Cella, a fenza dite 

eh to non devo aver volontà , cbt al buon Vecchio ni pure uria Da, 

per obbedire . A quella rifpoiìa di- rola preventiva mandai a fcrvir- 

vennì come di fuoco per la con- lo , e curarlo utfaìtrO Laico j 

fulìone, Porgendomi si poverodi checredo non avelie giammai ve- 

ouella Virtù , che il Setvo d'Id- dato. Obbedì quello, lì prefen? 

dio praticava con tanta dovizia, tó al Padre, e dirle come appup,- 

Commendai dunque ii fuo Relì- to gli aveva io Tuggcriro , cioè : 

giofo Sentimento , ma interna- La Santa Obbedienza m'ba ordi- 

mente mi Tenti i infpirato da Dio, nato, che io venga a ftrvfrfa.. A- 



fleto, parendomi in certo m la voilra C'arii j; che ave- 
d'offendere i'eTperimentata Vit- rd wolto.da meritare fer tata ca- 
tti del buon Padre ; ma quanto giane . Cosi dette rifeontro chia- 
ctano maggiori i miei sforai per rifilino della verità di. quell' et 
levarmelo dal cuore , tanto pia preliioni, che m'aveva, Mite , e 
velo Tentiva inoltrato . Conferi- della fua perfetta ranegnaaionp 
to ciò con più d'uno di buon con- alla volontà d'Iddio , e all' arbi- 
Cglìo, fu (limato, che, come co- trio di chi gli era Superiore, Q 
fa d'Iddio, non li dovetfc lafciar Anima^ veramente d'Iddio, per- 
per terra, onde fermai dì met- chi Tpogliata adatto Ui fe_ mède- 
ter' in opra il mio difegno- fima! .-■ ■ ■ ,-3 




( come ho Tempre creduto ) per 
maggior gloria fua , e del fuo Ser- 
vo , a' mettete fu la pietra del 
paragone quel fuo eroico dettò, 
e farn« un' efattiflìmà prova . 
Procurava dì fcaccìarc quel pcn- 





TAÈtÉ seconda capitolo xxit. 13 r 

'■ .Vi fono nelle Religioni mal- rio il ndRro Servo d'Iddìo, che 

«,cftebbbedifeano,rna-conauan- da tufi fcriamenre a confidente 

re interne riferire ì Confcgnano la fanta, gcncrofa rinunzia, che 

ili a Rctigione il Corpo, ma non fatta aveva di Te medefimo a* 

gì! lo Spirito , e Te danno in ma- Dio nella folcirne Tua Profcflìo- 

no al Superiore la Liberta, rare ne, relìò affatto fenza Libertà, 

volte gli danno quel che più im- e fenza proprio Giudizio , -e fece 

porta , cioè il proprio giudizio ; conofeerc per vcriilìraa la mafìi- 

e a fare efatta notomia del loro ma degna di S. Gin: Climaco ; 

interno , (limano più l'Amor prò- Che TOhbeiieHiM è il Slfotcra ieL 

prio, che la Fede giurata alla la Volontà Umana. 
Santa Obbedienza . Al comta- 



CAPITOLO XXIIL 

Dell'Amore, che ebbe alla Santa Povertà. 

SE l'Obbedienza è il Sepolcro avere . 
della volontà de' Religiofi , Sarebbe per verità Data gran 

la Santa Povertà per eiiì e una cofa , che Egli averte praticare 

ricca miniera , dalla quale , co- altrimenti , perchè infegna S. A- 

me appunto da una miniera di goftirio , ebela diminuzione /fila 

Diamanti ,quantolì cava, tutto cupidigia tmtrifu U Carità , «_, 

è di prerzo irteli i inabile per for- quando qmfia i ptrfett* , diftrug- 

mare un ricco valfente a' queir re affatto U. npijigid . EITendo 

Anime felici , elle per onor d'Id- dunque nel nollro Religiofo in si 

dio fi fpogliano d'ogni cofa. alto srado la Carità , non dove- 

Intcfc, oh quanto bene, va efler minore l'abborrimenro di 

quella verità il nollro fervente poffedere. 
Religiofo, che amò , c praticò- Era Egli , come già fi diCt, 

quella Santa Vittù ad un fegno pnlitiffimo di fila natura , che 

cosi fublimc, raalTìnie quando li non confitte Tempre la Virtù -ncl- 

litirò nel Scnario, e nel!' angu- la fcompollézia delle veflimentaj 

dia della fua cella, che gli ehm- ma con tutto quello portava al 

deva la bocca a dimandare, quan- difotto Abiti così logori , che e- 

do per ricevere gliela doveva a- rano pieni di toppe. E non- era 

pritc la necellità . Ricopriva per già come quel Difcepolo di Dio- 

tar.ro il fuo bifog.no , acciò o il gene, a cui dìlTe Socrate, che 

Superiore, o ti Servente non la per l'affettate aperture delle Ve- 

privaBcro di quel molto, checo- Iti inoltrava la vanità del fuo 

oofeeva di guadagnare col non Cuore . Il nollro R eligiofi flirti o 
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Vecchio palefava con queir Abi- 
to abbietto, e vile l'affetto no- 
bile del filo Spirito alia Santi.. 
Povertà . 

Era sì, efatto n eli 'offe rv ama 
di quello Voto , che fcrivendo 
lettere non tifava mai , the un 
mezzo foglio , purché non oliane 
li lunghezza dell' affare , per cui 
fcriveva . Se la Perfona , a cui 
rifpondeva, non era di qualità, 
o età fua Confidente , le dava 
per lo più la ribolla nella mede, 
lima lettera dentro i margini . 
Interrogato perchè ufalTe tanta 
riferva, rifpofe : S'io frflì povera 
per ncctflìtà farei con, motto più 
lo devo fare, perchè fon povero di 
volontà . 

Nella Lucerna volle due fo- 
le fila di lucignolo, perchè fi con- 
tornane men'Olio. Che più? ri- 
Ipiarmava fin l'acqua, e diceva, 
Che /ebbene n'1 abbondanza 
/opra la terra, ad ogni modo anco 
con quefia il Religiofo deve farla 
dapovero ; e diceva bene, per- 
che la Povertà volontaria a dif- 
ferenza di quella, che è di neceffi- 
tà, non fi mifura dilla dovizia, 
o fcarfìtà delle cofe , ma dall'u- 
fo delle medelìme . Quindi è , 
che procurò fempre di patir d'o- 
gni cofa, perchèfigouernavacon 
■na mafiima Santa , cioè : Che chi 
ha tutto quello , the eh biToena . 
fuà ben'efter Religioso moderato , 
ma nongtJ povero. 

In quella fua infermità, che 
fu creriura mortale, e della qua- 
le altrove s'è fatta menzione, 
enervando , che il Medico ordi- 
nava .alcuni rimedj, M Signor 



Giulio Arrighetti 
Dottare, gli dìflè , fi ricordi, et? 
io fin povero , e the la mia vita 
vai poco, raccomandiamola al Sii 
gnerc , e rt ffarmìamo al Conven~ 
to quello danna. 

Parve grandequello fpoglia- 
mento del no Uro Servo d'Iddio, 
mi crebbe molto più per la nu- 
dità del Tuo Spirito ; Povertà , 
che quant'è più difpiaccvole al 
Corpo, e all' Anima, tanto più 
è grata a Dio , e più feconda di 
meriti. Fece Egli per timo a 
Gesù una rinunzia generaliflima 
di tutte quell'interne coafolaziu- 
ni, che fogliono fai provar' an- 
co in terra il Patadifo all'Ariate 
giufie ; perchè bramava d'effer 
folainente ricco di patimenti , e 
quel che importa, fenz'altra mer- 
cede, che dell'ifreffopatire. Seb- 
bene quanto più Egli cercava di 
fpogliarfi per Gesù Crifto, tan- 
to più Quelli lo rìveiliva , per 
cosi dire, co' fuoi favori : ed fi- 
gli , che bene lo conofeeva con 
una gara Santiflima fi ftudiava di 
comparire agli Occhi Divini nu- 
do,e fpogliato fino del defiderio dì 
vivere: Virtù nnto più eroica , 
quanto più contraria all' ifieffa 
noftra Naturi . 

Io medefimo poffo far di 
quella Virrù del noliro buon Vec- 
chio indubitata tcllimoniania , 
perchè nella penultima vilìta ,che 
ebbi la buona forte di fargli nel 
mefe di Febbraio dell'anno 1704 
parendomi , che Iteffe compe- 
tentemente bene di falutc, me 
ne congratulai feco , auguran- 
doli più lunga vita . Ma Egli , 
che l'intendeva meglio di me t 
dette 
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dette allora un forpiro , e poi mi noverarli tra quelle , delle quali 

dìle; Dio vi lo perdoni , Monfi- difiel'Apofiolo : Hibil babentcs , 

gnor mio caro: Cbr -vi par poco/" & omnia poflìdenttt , perchè col- 

ejferr fiato ottanta, e più anni in la mira Tempre tela verfo del 

efilio, lontano dalla aita Patria,eb? Cielo, potìedendo Dio, nella 

O Anima veramente povera , ma loro Povertà , fono riccbifliine d* 

rlcchifiìma di Virtù , degna d'an- ogni bene- 

CAPITOLO XXIV. 

Della fua Caftità. 

/*~\ Uefa purlffiroa Virtù non è dotato da' Dìo d'una naturai ve- 
V^anch' ella fenza i! proprio recondia , e roodelìia , poflìam 
attributo. Chefel'Obbe- credere con fondamento, ch'Ei 
dicma, come fi ditte, e 51 fcpol- fotte anco cado, cornea veva pro- 
ero della Volontà di chi fi con- mefflo a Dio, quando lì ftrinfc 1 
facra a' Dio nella Religione; fe lombi colla Santità di quello Vo- 
Ja volontaria Povertà è il loro to. Sia peròquello, che per vc- 
Tcforo, la Caflirà è quclGlardi- riti èrti quello particolare , e che 
no tutto fiorito di bianchi Gigli, è noto (blamente a Dio; egli e 
che ferve di delizia non folamen- certo, che nel tempo, di cui fa- 
te al loro Spirito, ma anco allo pia s'è detto, e per cui s'è fcrìt- 
Spofo Ccleflc d c || e l or > A n i me . ta principalmente qUffta Storia 
Di quello dcliziofo Giardino ab- della fua Vita, Egli fu amantif- 
biaroo chiari indi?] , che foflè di- fimo della Santa Purità . - 
ligentc CufWc il noltro P. Arri- Quello chiaramente!! prova 
ghetti , perchè febbene quanto dalla fomma diligenza , che usò 
all'età fua più folca non v'è , per cuflodirla . Tra gli altri mo- 
di! pofla diprefentc darci tedi- tivi , che lo traflero alla folirudi- 
monianza de' funi portamenti , ne del Senario, uno fu quello di 
perchè non eflenrio (lato allora non veder mai Femmine, perchè 
in quel credito di fpecial bontà, in quel facro recinto giammai 
che ebbe poi negli anni fimi più non vi hanno l'ingrelio . Oltre a 
maturi, non -fu notato diftinta- quello dette rigorofo bando all' 
mente quel, c ;,e allora o pera (Te ; ozio , infelice , ed infaulìo Geni- 
contuttociò rapendoli di certo, roredi molti vìz.j, di che c'aflì- 
che anco in quel tempo fu appli. cura lo Spirito Santo , ma più. 
catiflìmo allo Audio , dedito precifamente della concupifeenza 
grandemente alla ririratezza , carnale ; per lo che , eccettuate 
molto inclina.» al digiuno , e quelle poche ore, cbe concedeva 

allo 
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allo dentato lìpofo, tutte l'altre occhi affatto "rftittfi , ftl teneri 

del giamo, e della notte etano almeno canto dirdefli, e cosi 11 fS 

affegnate all'Orazione , alia Le- So terta ., che pareva gli avelie 

licne Spirituale , ed all'eforcizio conficcali fui pavimenta: - 

dell' altre enervarne della Co- Vifìtando ti nodro Eremo di 

munita,* S.Gregoiionella Lunigiana , tro- 

Coftitul il filenzio portinaio vò , che era tanta la divo- 
delia fua fuddetta Oneftà , e per zionc di quel Popolo circonvici- 
guardia la mortificazione de' fen- no verfo quei Santuario, che per 
ti, e fpecialmente degli occhi , quanto la Scomunica Papale ri- 
che fono le porte , per le quali ù' gorofamente lo proibifle, pur vo- 
ordinatio entra furtivamente la levano avervi ingreflo le Fcmmì- 
nemica della Caditi. 'Teneva per ne . Non 11 può dire abbastanza 
tanto, quand' era in pubblico, il rammarico , che n'ebbe il ze- 
ufeito che fu dal detto Eremo lantiflimo Generale , e quanta in- 
per comando del Papa, conte gii duflria usò fino ad impegnarvi V 
fi dine,, gli occhi talmente baffi, l'autorità del piilììmoCranDuca 
che in cerco modo pareva cieco, Coiioio 111 fe licementc Regnante 
ad imitazione di S> Aquilino^ che per rimediar , come fece , a quel tf 
dimandàaLSigBoro, cbegiiehiu'- abufo, die riufeirpotevasi peri- 
deffe ambedue lefineflio del Cor- gliofu a que' folitarj Romiti ; e 
po, affinchè per memo loro non diceva inquel propoli to, che fa- 
gli entrane la morte ncll' AnU rebbe (iato quali neceflario lo 
ma; Rimando meglio fa li r cieco fcrolìarc le muraglie , e rader'il 
in Paradifo , che cader giù ncll' pavimento de' Sacri Chioltri, ne* 
Inferno, cogli occhi chiari , ed quali folfero entratele Femmine, 
aperti. , per guardarli abbadanza ; come 

Riferifcc Socrate nella fua li legge, che fecero alcuni M ri- 
Storia Ecdcfìaflica d'un Monaco, naci antichi fino nella [or Chiefa 
che aftretto a vintale la fua*So- per efletvi una volta entrata una 
iella inferma giunto, che fu al- Regina colle Dame della fuj_. 
la porta della camera, ov' Ella Corre. 

giaceva, afcolto il fuo bifogno Quelle circolpeiioni falute- 
fenz'aver aperti gli occhi per ri- voli , che infinuava, e procurava 
mirarla , e fe n andò'; Serortm negli altri , molto più praticava 
morbo labertmem tlaujis adii! o- inTc dclfo . In una Citta princi- 
catir. Il nodro modedifTimo Re- pale d'Italia in tempo , che vifi- 
ligiofb fe non fece tanto , molto tava le nollrc Provincie , gli bi- 
vi s'apprefsò , pcrchincl tempo, fognò per convenienza rendei 
che fu Generale, coftretto alcu- vifitaad un Cavalk-rc affai berce- 
ne volte a dar" audienza , ed af- merito della noftra Religione, 
coltar Femmineanco nobili , edi che ritrovavafi in quel giorno al- 
diverfe età , Te non teneva gli quanto indifpodo . Giunto al fuo 
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Palazzo, e fatiti , che ebbe la 
branca prima della fcala , nel 
volgerli alla feconda, all' ufo dì 
quel Paefe li fi fecero damanti 
ali'improvifo due leggladrifhme 
Fanciulle Figliuole del mentova- 
to Signore, aceomgagnate da un 
Cameriere. Quelle, dopo aver- 
gli baciate per riverenza le ma- 
ni, io vollero tenere con una vio- 
lenza cortefe per le medelìme_> 
mani nell'accompagni! rio ali Ap- 
partamento , ove il ior Signor 
Padre infermo già l'attender, 
Reftò come dì pief^ -.'òiieiiuiì- 
rao R^'jjìòio a quell' inafpcttato 
invogli mento • Or per ilìrigarfl 
dalle Ior mani, che fece? Ricor- 
re fubito a' Dio, e coli' ingegno 
all' arte . Fermatoli fu due pie- 
di : Signore, diife loto quafi ri- 
dendo, Jt guardino dal Tignofiy 
e volle intendere del Demonio, 
che con tal nome nel Scnario co- 
munemente fi chiama ; per le_> 
quali parole dubitando le deli- 
cate Fanciulle, che il buon Reli- 
giofo averte qualche male attac- 
caticcio fortralfero le Ior mani 
con tanta fretta , come Ce affle- 
rò toccata laverà pefte, ed il no- 
flro buon Vecchio fubito ìì ri- 
ebbe: e pure erano mani vergi- 
nali, mani innocenti . Si è ver». 
di He Egli dipoi a me , ed agli 
altri Rclìgiofì , che 1' accompa- 
gnarono, erano però mani df car- 
ile umana ; e però n'aveva icmu- 
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to più, che fe foffero (tate arro- 
tate zanne di feroce Lione. 

Ditó cofa in riprova dell* 
infigne cofìodia , eh' Egli ebbe 
della fua Cattiti, che appena fi 
crederà. Viaggiando io feco giù 
per la montagna di Somma a 
piedi, nel tempo , eh' Egli era 
Generale, ed io fuo Segretario 
gii Sacerdote , ed in età di 16. 
anni , giunti ad un patTo affai lu- 
brico, temendo, ch'Ei fdruccio- 
lalic, e cadefie, g-.'.i volli porger 
la mano, ma Egli fermatoli" non 
mi voile porger la fua, fe prima 
non fe l'ebbe ricoperta col Sacro 
Abito, lardandomi cosi nello 
ttcflb tempo avvertito, c confri- 
chi è ben' informato di que. 
He, e di molt'alrre limili ci rco- 
fpezioni , colle quali tenne Egli 
cuftodita la Purità fua, non iliu- 

Eirà del fommo rigore, col qua- 
: tratto la fua Carne , come già 
s'è narrato, perche fapea molto 
bene, che fe quella s'accarezza, 
fubito li fa infoiente ; ma tenen- 
doti riltrctta , c mortificata , e 
cogli fproni, come dir fi fuole, 
a* fianchi , s'arrende allo Spirito, 
non cammina con petniziofa Li- 
bertà, ma dove, e come vuole 
la retta Ragione ; e fi conferva 
intatta, e ficuraanco talvolta in 
mezzo a' pericoli più fpavento- 
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DE' - V À R J MODI, 

Co' quali il Signore ha voluto manifeftare le Virtù 
DEL SUO FEDEL SERVO 

P. GIULIO ARRIGHETTL. 

Parte Terza . 

DUE gran con- mìlta la tiftringono come in_.' 

trafegni rice- carcere dentro di lor medefìmì, 

ve di continuo e, per quanto poffono , l'oceul- 

in terra dagli tana agli altri con fornirlo ftu- 

Uomini la-» dio. 

Santità . Il L'Eccelfo Signore però , che 

primo gliele veglia Tempre alla difera, ed 

fanno i Protervi; le fanno l'altro all'ingrandimento di quella fua 

gi'ifteflì Giudi , ne poflònoi Trilli bella amica, che, appunto con 

tali , ni tampoco poffono i quella efpreffione teneriflima no- 

mina nelle Sacre Scritture la San- 

n tità : Amica, rara, formo/a tata , 

n odio , e lo feo- che fa ? quanto più i Malvagi s* 

perfe l'eloquentilìimo Salviano , ingegnano di conculcarla, tanto 

pcrehà nel di Lei volto, come più Egli l'innalza; e quanto piti 

in uno Tpecchio terfiflimo veggo- i Santi lì (tu diano di nafeonder- 

no le loro Lruttiflìme macchie ; la, tanto più Egli la pubblica , 

Non Jìnc caiifa tm odcrunt , in e la fa celebre ; praticando con 

qua ostina fibi amuta, atqut ini- effaquello, che usò già con Moi- 

Bdi-a erte confprciunt , eucndo lo- sè per renderlo venerabile, e 

ro come connaturale tanto. I'jO- gloriofo all' Egitto. Le inghlr- 

diarla , quanto l'amare loro me- landa di fplendori la fronte , 

defimi. cioè le illullra con profetico lu- 

1 Gialli poi ancor' efli non mela mente, e leadorna infieme 

lafciatio di contrarrla ,. ma con ia delira, confeg^nandole la verga 

maniera propria della loro inntf- operatrice di miracoli , c difpen- 

cenza, e perù fema lor colpa; fatnee di grafie. 

Ilantechè a titolo della loro U- Tanto appunto pratico con 
S quo» 



Digiiizcd t>y Google 



, ,3 Dille Viti del F, Giulio Arrigbettì 
quello fuo Servo fedele , a cui Oracolo d' Ifaia Annunciale , 
non mancò ni lame per preve- qua ventura funt in fsturum , & 
dere , e predir cote timore si di fiùrnar, quodDiì e/ln eo/, fé ne 
tempo, come di luogo, nè effi- potrebbero apportar moire ; ma 
cada per impetrare dal Ciclo a' perchè non di tutte fi fon' avuti 
benefìzio altrui grazie, e favori, que' chiari rifeonrri , che fi deli- 
come apprelTo lì narrerà. rierano, fi tralafciano ; e fi farà 
E per quello fpetta alle pre- folamente menzione di due ne' 
dizioni , clie, fé procedono da^ feguenti Capitoli , avendone a- 
Iabbra pure, ed innocenti , hanno vute le riprova convenienti, 
affai del Divino, conforme all' 

CAPITOLO I 

D'una notabile Predizione fatta dal P.Giulio. 

A Uando da Generale fu Egli corrifpofc ringraziandolo , ed au- 

in vifira ne' Conventi nollri gurandoli infieme nelle predette 

dcH'Umbtia.s'bbatri il di- Sante Fclie tutte le Divine Be- 

voto Padre nella Citrà di S. An- nedizioni. Gli pregò inoltre feli- 

gclo in Vado a trattare alcuni ce l'ingrcITo nell'anno nuovo , e 

negozj fpettanrj a quel notlro pni v'aggiunfe quelle prcclfe pa- 

Con tento col nobile Signor Gio; role: II re/lo del quale terminerà 

Batrifla Andreoli, famofo Avvo- in Cielo. 

cato per [a fua Dottrina , ed in- Lelfe l'Avvocato qrtella let- 
tregrita; ed avendo quelli feor- fera con un turbamento d'anima 
to nel noli ro Generale quel Fondo più che grande , come può cre- 
di Virtù , ch'aveva da prima feri- derfì , conofeendo chiaramente, 
tìto pubblicar da più d'uno , ne che colle parole fuddette gli ve- 
reftò fantamente innamorato; e ni va profetizzata la morte ; ni 
pregiandoli d'aver contratta feco minore fu l'angullia , che forpre- 
ccrrifpondenza , non lafciò di fe l'animo della di lui Signora 
coltivarla fervendogli di tempo Conforte, e di tutti gli altri di 
in tempo , e fpecialmerfte in oc- quella- Cala -, che ne potettero »- 
cafione del S. Natale del Redcn- ver notizia . 
tore, annunciandogli, fecondo Era quel Signore, per quan- 
U coltume , feiiciliìme le Sante to s'è intefo, in quel tempo fenz' 
Pelle. alcuna mala affezione del fuo 
Pafsò Egli quello concie of- Corpo , che facctTe dabitare del- 
ficio anco nel Dicembre dell'an- la fua morte vicina ; tantoché la 



TARTB TERZA 
(liei era riputala vana, o alme- 
no non era coniìderata. Non co- 
si il detto Avvocato , che , fcb-, 
bene da una parte era luùngato 
dalia Natura ti! poter fopravvi- 
vere lungamente , ad ogni mo- 
do dall'altro non lavava di ri- 
flettervi fopra , e di temere , 
(tante la oppinione , eh: avea 
della gran Borirà del Servo d' 
Iddio ; e com' tra <i' una buo- 
niirima indole , e affai timorato 
del Signore , conferi fu quello 
col Aio P. Spirituale, col con- 
iglio del quale deve crederli , 
che averà voluto per ficurezza 
dell' Anima fua aggiultore feria- 
mente ii fuo interno , in manie- 
ra che fop raggi ungendoli di poi 
la Morte , lo trovane prepara- 
to a riceverla con- perfetta rife- 
gnazione al Divino volere . 

Né s'ingannò il prudente Si- 
gnore , perchì non età ancor 
compito ii Mefe di Gennaio del 
derto Anno nuovo lóS; , che fo- 
pra g.gi un togli un grave male , 
iti -podi] giorni fe ne mori ; ma 
teheemenre , perdi: cralì gii 
ben difpolto per fi gran, palio: 
c cosi godette il frutto dell'ami- 
chia contratta col benedetto P., 
<i autenticò colla fna morte la 
vita, della di lui predizione , che 
i la verità . 

Di tutto quello fucceue han- 
no fatta chiara , c diltinta attc- 
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dazione folto il di zS di Giu- 
gno dell'anno 1-joó per mano di 
Ser Angelo Argogni Cittadino, 
e Notajo pubblico di quella Cit- 
tà, legalizzata colle lolite forino- 
le da* Signori Gonfaloniere , e 
Priori della medefimà , la Signo- 
ra Cornelia Corradini già con- 
Confotte del defonto Avvocato, 
e 'I Signor D. Francefco Fabbri ; 
aderendo ambedue elfer veriiil- 
ma la detta narrativa, e d'aver 1 
veduta , e letta eglino (leiTi la 
mentovata lettera del Servo d' 
Iddio ; che non elicndofì ritro- 
vata fra le fcrittuce del Defon- 
to , tengono per certo , che re- 
Italle in mano del Tuo ConfefTo- 
rc , che in quel tempo era il Si- 
gnor Loienzo Ambrofi Arcipre- 
te di quella Cattedrale, che per 
elicr' anch' Egli panato all' altra 
vita , non fe n' e potuto aver 
alcun rifeontro , facendoli per 
altro di certo , che il detto Av- 
vocato gliela moilrò . E il di 
lui Hglioio Signor Gio: Battifla 
Andteoli , che in quel tempo e- 
ra alunno del Seminario , certifi- 
ca nella forma fuddetta d' aver 
fentita difeorrer più volte la fua 
Signora Madre con gran vene- 
razione verfo il Servo d' Iddio 
della di Lui mentovata predizio- 
ne , che , per quanto fi fentCjè 
molto nota in quella Citta . 



S 2 CA- 



i 4 ° 



Dilla Vi» del I. Giulia Anìghetti 



CAPITO L O II» 

D'un' altra fua riguardevole Predizione. 



DI non minor conto fu la pre. dio , notillìruo in quel Conven- 
dizionc , eh' Egli fece ad to pei le molte direzioni Spi- 
unu fanciulla , corno fi dirà net rituali , che in diverG tempi vi 
feguente racconto . aveva dato. Così fece, e ne ri- 
Nel celebre Monallero di S. tratte quel conforto , che fofpi- 
Maria Regina Cali della Città rava , perche lì quieto la fua.. 
di Firenze, che ivi volgarmente mente , piegandoli la fua vnlon- 
fi chiama Chiarito , da cui efala tà per io irato Rcligiofo . Il Ser- 
fragranza non ordinaria per i (io- vo d' Iddio però con quel lume , 
ri di fcelra Nobiltà diquclla Pa- che in tal congiuntura fi ctede, 
trìa , che di continuo* vi fi tra- che gli comunicafle il Signore , 
piantano ; e molto più per que- le prcdilfe un grave pericolo , 
gli delle Religiofc Virtù , che v' che le fovrailava ufeendo da quel 
allignano, fi rittovan' una Don- Monallero . Che la piediiione 
sella , della quale per degni ti- tulle veridica , lo dimoftrò po- 
fpetti fi tace il Nome . Stava el- fcia in fatti [' efperieiiza . Sea- 
la quivi in educazione, come fuol tiamone la Relazione, che ne. 
praticarli , e venuta ad Età prò- dà in una fua Lettera la R. M. 
potiionata , era perplclfa fu quel- Maria Rofa Buonaccorfi , uria 
la grave rifoluzione , che è la delle Religiofc del detto. Con- 
più imporrante , e di maggior vento , c che avea amiità Spiti— 
rilievo di quante ne può late tuale col Noli» P Giulio , la 
Creatura ragionevole nel corfo quale richìelta a dar lume di quel 
della fua Vita , cioè 1' elezione che era a fua notìzia circa, le 
del fuo (tato . Voleva appigliai:- Virtù del medefimo, fcriffe , ce- 
fi al Secolo, ma diverti motivi la me appreffo , in nome dì tutte L' 
ràrtenevano : Sarebbe voluta re- altre di quel Convento . 
Ilare in quel Convento, e prò- Per ptdnfare in parte airiic* 
feuarvi i facii Voti ; ma la fua finite obbligazioni , che tengbia- 
mentc era così confufa , c così ma noi Monache del Monajlero di 
piena di dubbj , che non fapc- S- Maria Regina Cali , detto di 
vali determinare . Chiarito , alla fomma Canti del 
Fu per tanto efortata a con- Venerabìliffimo P. F. Giulio Arri- 
fultarlì col notilo Servo d' Id. ghetti di fdicijjima memoria, da- 
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rrau qualche brevifpma notizia di in quefto Monaflero in educazione 
quanto > c't ecc-orfo con effo , e degli ma Fanciulla, che ,cficndodefide- 
ajuii, e -indrizzi Spirituali rtff- rofa d'eleggere quello fiato-, Che 
vati dal medefimo, avendo /peri- fojle di più gufi a ài Die , e aella 
mentalo malte dt mi , che in va'- fua Santifpma Madre , rifoltìette 
rie contingenze /tono ricorfe ad di configliarfene con quella Serva 
ejfb , mìrabihjjlmo conforta ; ed *- di Dio , a cui ejpofe alcune dis- 
viamo cono/ciato aver' Egli un- lu- «olii, the aveva intorno allo fiato 
me da Dio /pedale pir conofeere, Religiofo ; ed Egli gliele fciolfe 
ed ajutar l'Anime negl'interni bì- mirabilmente , dimagrandole con 
fogni. Le fue lettere fan tutte ptc~ Dottrine a evidenza , ebe erano 
ne dì celeflt infegnamenti , accom- mere tentazioni, e mjìiie delt 'im- 
pagliati anco Ha una profonda doì- mica per frafiornarla da' fuoi pinti 
trina; ma fopra tutto fpirana u- ptnjien ; onde rcftò confitattjjìma, 
miltà , e fanno conofeere il baffi/fi- ed accertata della volontà del Sii. 
ma concetto , ch'Egli aveva di ft Contuttociò Egli pafii ptùol- 

medefimo, datatale procedeva l' . tre.-, e predife alla meieftma il 
umile obbedienza , vira figlia' dell'' grave pericoli , che averebbé pa- 
ttinili d ; onde, 10 confefo , ebe nel; tito ufiita dal Mmafien , come 
legger le fue lettere , mi finto foia- fojje avvelenato, dijfe Egli, 
mamente confondere . Finalmente le coli' at, l0 diabolico del Drago in- 
sti Lut parole eccitano una tal com- fernal !t i bel candar verginale can- 
■mozione interna, che io non la fi -fecrat 0 ,, Cesi , e alla Regina del 
in modo alcuno piegare e non fo- Cielo , £ y cra l'efirtd efficacemen- 

10 io Suor Maria Rofa Buonaccorfi te a premuntr.fi , ed armarft bene 
nefoffofar telìimonianza, matut- cogli efercizj fpirituali , promet- 

'U qutfie altre mie Confirelle, chi tendale, che laverebbe tenuta rac- 
gli hanno alcuna volta ferino , af- comandata al Signtre ne' fuoi Sa- 
fermano. la flefio. La fi ima , in- crìfizj ; -non potendo finire d'efa- 
ebe tutte noi l'aviamo fempre ava- gerare duefiì da Lui previjli peri- 
ta , è fiata grandiffima , e rivtren- coli , che alla fine gli fecero pro- 
tifiima; onde mi leggevamo le fue nunziare con gran zelo quefie pa- 
lettere inginaeebiont , come venute role: oh quanto è mai pericolofa 
dal Cielo,e c'è /iato Tempre di gran quefta ufeita ! Le aggiunfe ftr 
'.onfal azione l'ajfetio, ch'Egli por- tanto, che neW ufetre dal Mona- 
cava in Domino a quefio najtro fiero fupplicajfe la M. Superiora a 
Monafiera, {limando noi , come fi tenerla raccomandata al Signore, 
deve, la forte d'aver per amici, i Quanto dijfe , tanto accadde , e 
veri amici dì Dio. benché le accafioni fojfero di gra~ 

Ma pervenire a qualche par- vijjìma pericolo , e cimento , tutta' 
ticolarc , da etti fi pojfa conofeere via mere! il Divino ajuto , e per 

11 lume del Cielo, ebe iilufìrav.1 la le Orazioni di quejlo gran Servo 
-fua mente, dirò come ritravandofi del Signore , ne riportò vittoria, 

ejìeit- 
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ejj'etidojì dipoi uefiiti Keligiofa ... 
quefÌoMoti.lji:ro c -n fo.nwj gt , 
. e tomento dell' Afiitmfui.per 6'r- 
Ji tutti a Die con 'biro, applicanti, 
ne al Divino Servizio , QuejiiL- 
predizione è par/a a noi propria- 
•e dal Citta, flatus ti vivere 



Della Vita M'P. Giulio Arrighenì- 



Koiks ; e .poi elU ntèdefima non 
«perebbe in.il potuto, jadovijwta .ì 
■grAvt peritoli , (he intontrà... 

Fingili la predetta M. Buc- 
naccijilì , clTcndolT (limato bene 
il riferire de verbo ad verbum 
-quello , che ella raedefima ha 



4' fi » fuorché il Jemplict fao d'Iddio 



C A P I T O L O JIL ... 

D'alcune iUuftcaziórii fatte dal Signore alla 
di lui mente intorno allo ftàto d'alcune 
Anime paffete all' altra Vita . 



STava una Rcligiofa del men- 
tovato Monalìero aftìittiflima 
-pti la Morte del fuo Genitore, 
en'.iveagran ragione, non per- 
chè foffe morto, perchi alla fine 



left'è u 



:nfo ln t 



, che 



pagar fi deve da chiunque refpi 
ra l'aura di quella vita . La fu a 
pallione era giuda , peiche teme- 
va cori fondamento , che alla 
morte del Corpo ne folle andata 
in figuitoanco quella dell' Ani- 
ma ; e ne temeva con molta ra- 
gione per diveife caufe che qui 
non torna in acconcio ridire. 

Per cavar dunque qualche 
conforto \n si grave pena , ti ful- 
ve di ricorrere al P. Giulio, nar. 
randoli [a giufia cagione del fuo 
dolore; ni s'ingannò, perchè 
fubito fu confolata rifpondendcv. 
le in modo , che poti ella conce- 



pire ferma fperarraa , eh' ei foffe 
fai «3 per la potentilGoie iorer- 
celhone della' gran Madre d'Id- 
dio, Telila Avvocata in quel palio 
de' mifert Peccatoti. E (ì dedu- 
ce , che n'avelli: avuto d-i Dio 
qualche lume particolare, perchè 
altrimenti non averebtieE,Klifc«it. 
io con quella gran franchezza., 
con cui ne fcrilfe ; cflendoiì offer- 
vato , che in materie limili era 
Egliriguardatilìimo, e circof|jcr- 
toa quel!' altofegno, che è -pro- 
prio de* gran Servi d'Iddio, cu- 
me ci dirà chiaramente un' altra 
fornigliante fuccelTb. 

Era morto in Vienna , dan- 
dovi prelTo l'Imperatore, un no- 
nobilSignor di H tenie. Padre di 
due Religiofe Sorelle Carnali, e 
già prefetto nel fopraddetto Mo- 
llerò di Chiarito . Ji/ano ambedue 
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poco meno che inconfolabili pec fe folte fiato falvo il lor Padie, 
la perdita "del proprioGcnitore, n'averebb'Egli avuto qualche 'u- 
tanco più che era flato acato, meda Dio. 
anzi affarìi nato nel proprio letto, Nel giorno però feguente 
mentre dormiva, da chi fu fcel- tornò a fcrivere in [altra forma, 
leratamenre avido del Tuo dena- tanto che fece rinafeere in effe la 
ro. . • 1 quiete d'animo , e una fperanza 
Erano per verità degne di viviflìma della Salute Eterna del 
comparsone. Una molte lìmilean- Genitore. Le avvisò dunque, 
co immaginerà £ abile a far palpi- che fenza pùnto premeditarvi 
tare peilo fpavento. Nel lonno, nell' atto Reno di celebrare la 
ch-'è un' immagine della morte , Malfa aveva avuto da Dio un* 
trovare la motte Vera è un' in- imptilfo gagliarjdiflimo di prega- 
contro troppo terribile , perchè re per la preda liberazione della 
In morte è un palio da non farli dì lui Anima dalle pene atrocìf- 
aggiu (latamente, fc lì fa in fogno, lime , che gii foffriva nel Purga- 
menti è tanto difficile a farlr be- torio. Onde febbene non s'e- 
ne anco- cogli occhi aperti, e ve- fpreffe d'averne avuta una ehia- 
glianti. 'Ricorfero per tanto a n- ra rivelazione, lo che mai gli a- 
cor' ellcal noliro P. Giulio, che- vrebbe permeffo la fua Umiltà, 
altre volte avevano fperimentaro dilfe però quanto gli età lecito; 
propizio ne' loro interni bifogni: e dilfe tanto, che badò , perchè 
ma egli rifporc poco , o niente Ci porcile argomentare il di più, 
rifpetto a quello , che effe ave- e perchè averterò il diliato con- 
rebber voluto. Scrifle dunque fo- forto quelle, che si ardentemen- 
lamente , che prega rter ' per lui, te lo fofpìravano. 



si Arano il Signore gli avelie ufa- da quella , che ne hanno fatta in 
ta mifericordia , e niente diflc di ifcritto di proprio pugno l'ideile 
più; tantoché tedarono afflitte Religiofe di fopra mentovate, 



tirano fgravatc dalla lor pena, re , attenenti i quella Vita nel 
anzi [or s'accrebbe, perchè averi- luogo enunciato nell' Intioduzio- 
do tanta gran Fede nella di Luì ne alla medefiraa . 






Santità, teneva» per certo, che, 



t+4 Vita dtl P. Giulia Amgbècti 

CAPITOLO IV* 

D'un' effetto prodigiofò operato dal Servo di 
Dio, quand' era vivo. 

NON mancò Dio dì palefare trarc d'onde derivale nel di lui 
viepiù il merito del fuo fe- cuoce un'inclinazione tanto per- 
de! Servo coli' altra prerogativa, verfa . Proferiva parole cosi liri- 
che è quella d'impetrar grazie modelle, che sverebbero fatto 
per altri dal Cielo , e d'operare arrollire ladìflolutczza medefinw. 
prodigi. N'abbiamo tino a mio E pure in quella cafa , dove fi 
credere degno di dilìinra conlì- prnfefTa anco dalla Servitù nel 
dcrazione da elfo opraro , quand' parlare una fornmi^ circofpezio- 
era vivo, e fu quello, che ora ap- ne, non vfera pur' uno che gliene 
punto fi narrerà . avene dato cattivo efempio : on- 
Nacque in Firenze da due de non fi può efprimerc quanto 
Conforti, ambedue di Famiglia que' Signori ne reftaffero afflitti, 
Illuftrjflìma, e delle più cofpicue non arrivando a capire, come 
di quella Citta, un Figliuolo fe- un Fanciullo in età cosi tenera, 
condogenito . Quelli da princi- e Tenia chi pj'infegnaffe si reo co- 
pio era la delizia de' Genitori , Itume , l'avene apprefo, 
ma non andò molto, che ficangiò Come la malizia ha quello 
la forre , perchè appena giunto di proprio , che feropre crefee, 
all' età di tre anni , che per arte avvenne , che dall' immodefle pa- 
proprjamente diabolica divenne rote pafiò il Figliuolo a' fatti 
un coltello dolorali Ili ni a al loro più liberi . Faceva cofe molto 
Cuore; efebbene, ciò fuccedene- difdicevoii anco in prefenza di 
fenza colpa dell' innocente Fi- Perfone di diverfo ferTo.edi fi- 
gliuolo , come fi vedrà , ad ogni guardo; * quanto più era vedu- 
modo fe ne tace il nome per non to, tanto più imp'erverfava , fen- 
niancare al dovuto rifpetto . M però fapere quel che faceva. 

S'erano elfi iludiati , e più Non rrafeurava la dolente Ma- 

iìngolarmentc la Madre , come dre di fgridarlo, e di pcrcuoter- 

più affidila nella fua educazione, Io ancora con gran rigore ; ma 

d'inferirgli nell'animo la Divo-' che prò, fe egli più impetverfa- 

zìone, la Pietà, e 'l Santo timor va,egiunfe una volta a minac- 

d'iddio , ma quelV indultrie riu- ciarla e dirle , ( appena per cosi 

feitono affatto vane é Crefceva dire fapea parlare) che tcneflc 

ne' giorni di fua vita, ma più le mania fe, altrimenti farebbe 

nella malizia , ne fapevafi pene- fi vendicato. Che più > Arrivò 

. .- a tan- 
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FABTE SECOND, 
a tanto di volere (cannare un fno 
Fratello maggiore, ancor egli di 
poch' età , e di fatto gli trova- 
(onoun coltello fotto' del capez- 
zale , e confefso d'aver' avuta si 

^ Quello par troppo , c pure 
tentò di peggio . Volle ammaz- 
zare l'ilrcllb Padre, e Ci ftudiò di 
farlo io una delle fere , quando 
celebratali con fuochi Felli vi la 
nafeita del Primogenito del Duca 
di Borgogna , gettando a polla 
da un tuo terrazzo una pietra curi 
forza fupcriorc a quella della Tua 
età, con animo di colpirlo in te- 
fla,e ammazzarlo; e fu miracolo, 
Che n'and alfe fallito il colpo , 
.perchè per altro il buon' Signore 
' re Ha va morto . Interrogato, per- 
chè ciò avelie fatto , nuli' al- 
tro rilpondeva, fe non Cile ave- 
' va collera cun elfo, e min fapeva 

P Giacile finalmente dove po- 
teva mai arrijare a far male, e 
tentò d'ammazzar fc medefimo, 
ritrovato u.i giorno col fazzolet- 
to si llrctto al collo, che Menta- 
tono a fciorgiielo ; e fu grazia 
fpcciale d'Iddio , che campa ile la 
.Vita, perche lo ritrovarono a ca- 
fb quali fenza rclpiro, e collago- 
ja livida , e pavonazza . Efami- 
.natì .in cala , e fuori da Perfone 
prudenti quelì' avvenimenti e) 
flrani, fu conclufo, che ciò folle 
{ .r opera del Demonio; e col 
configlio d'un'Uomo favio, e da 
bene fu ilabilito di farlo vedere 
al P. Santo della Nunziata ( cosi 
chiamavano i! noftro P.Giulio) 
fperandoj eh' Egli J'aver.ebbc li. 



{ CAPUTOLO IV. «14; 
berato dalle forze, c dall' infidic 
dì SatanalTo. 

Non andò punto vano il di- 
fegno , perocché condotto il Fi- 
gliuolo , eh' era allora in età di 
cinque in Tei anni, alla prefenz» 
del Servo d'Iddio, appena que- 
lli lo mirò ìn faccia , che il Fan- 
ciullo cominciò Aibito fortemen- 
te a tremare da capo a piedi . 
L'interrogò di varie cofe , e tro- 
vò , che a tutto rifpondeva ag- 
giuilatamente con grande fpirt- 
to . Indi li pofe in Orazione, e 
lo raccomandò fcrvorofamenteal 
Signore; di poi alzatoti lo be- 
nedille , e fenza dir' alrro lo li- 
cenziò . Cofa veramente liupen- 
da ! Senz' eforeifmi , e fenz al- 
tro più, che la fola benedizione 
del buon Servo d'Iddio , il Fan- 
ciullo parti da quella cella muta, 
to alf.it to da quel che egli era , 
ne fi conofeeva per quel dì pri- 
ma • Divenne modello , quieto, 
divoto , e obbediente a' fuoi 
Maggiori con quel conrento del. 
la Tua. cara , eli' è più tacile l'ira- 
maginarfelo , che il -ben deferi- 
verlo, manifcllando cosi il Signo- 
re la forza, che hanno i fuoibuo. 
ni Amici contro il Nemico infer- 
nale, benché egli 11 vanti predo 
gli Uomini mal' accorti per in- 
vincibile. 

Tutto quello racconto ancot' 
«gli è cavato 'quali de verbo ad 
verbum da una relazione, e arte, 
dazione fatta in ifcritto alla pre- 
fenza dì due teftimoni dalla Ma- 
dre flefla del predetto Fanciullo, 
Signora di molta pietà ; la quale 
elfcndo di già motto ìl Marito, 
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a gloria ài Dio, e del Tuo Serva, qui fiali raduto, 
non ha avuta difficolti d'efpri- Quello" prodigiofo fatto Ce- 
rnervi il nome, e cognome fuo, e gul Dell'armo 1704 cioè un'anno 
del Contorte , come quello pure avanti la morte del venerabile 
del tuo Figliolo fuddetto, benché Padre. 

SERIE DELLE GRAZIE 

tmfttnft Ja Jivtrfi Ftrjont ftt h Ji L*i ìnUtttjjitM d»p 
U firn mtrtt , 

CAPITOLO V* 

Rimana una Religiofa da urrà grave infermità 
Spirituale . 



IL danno, che recano non Cola- 
menta all' Anima, ma anco al 
Corpo gli Scrupoli , non- fi può> 
spiegare aiMbqzà, fi: non da chi 
gli prova; balta dire , che arri- 
vano a far' perdere Io fpirito 
della vera divozione, e molte vol- 
te anco la Santità a Penitenti , 
giunti talora a impartire , e non 
di rado fanno perdere la. pazien- 
ta 11 gì" ilteffi Confoirori più ?x- 
lanti. La M. Suor Mari» Jaclnta 
Geltrudc Religiofa nel Con- 
vento della SS* Inoarrmlóne , 
detto volgarmente della Montal- 
va di Firenzi;, fu una di quelle, 
che pei molto tempo forteti e la 
incielila di si gran male, ni tro- 
vando opporcofto rimedio, final- 
mente [ottenne per i meri ri del 
UOltro Servo d'Iddìo, che di po- 
chi giorni avanti con fama di 
Santità era panato all' altra Vi- 



ta . Eccone qut appretto la rela- 
ìionc lattane di propria mano 
dilla mede:ima RcKgioTa tra* 
fiottata di verbo ai vcrhÀM , 

A di 3 Gcnhajo (705 ab Incarnar. 

Io-Sor Maria Geltmda del 
Verbo Incarnato del Concento 
della SS* lnea maritine, d t ho del- 
la Montai* a di Firerrac , atte»* 
colla verità-, come fono (lata vef- 
fata da molte tribolazioni interne, 
che mi tenevano tribolata per mol. 
ti mefl ; tlcorfi al molto R. P. Leo- 
poldo Moli Servita CònfeBbre dei 
medefimo Convento per ricevere 
rimedio, e con fo lazi one ; fra moU 
ti, egli mi recò in ultimo un pò* 
co-di camicia del Servo d'Iddio, 
P. Giulio :\ r righetti , quale di poi. 
chi giorni era morto. Subito eoa 
Fede toccata, migliorai, e per a- 
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«entri detto P. Confefibrc oidi- Fede faccio di propria mano la 
nato un' orazione ogni Venerdì preferite anellazione a onore , e 
ad onore di detta Santa Anima, maggior gloria d'Iddio, 
rae ne fono ariano liberata; e in 

CAPITOLO VL 

DÌ due prodigiofe (inazioni feguite nella per- 
fona di Suor Maria Zaffira Gigliolini 3 e 
di Suor Maria Diomira del Pace , 
Monache nel Convento della 
SS. Trinità della Città di 
S. Miniato . 

STimo, cht' ferrza fare altro no, e notte fem'aleun ripofo, cria 
racconto non lì poffa meglio, mi codrinfe dopo detti due gior- 
ni in forma più autentica riferir ni in circa a mettermi alla fino 
la folianaa delle due predette fa- in letto , non potendo più celar- 
nazioui, che col riportar qui ap- lu cumaveva intenzione- di fa- 
prcllb fedelmente guanto hanno re, e cosi dopa durra fpalla raf 
depolìo con loro giuramento le calò il male ai ginocchio , c per 
predette Reliftiofe nel Procelìò confenfo m* ofFefe i nervi della 
fabbricato con autorità ordina- gamba, c del piede, conforme 
ria per la prova delle dette fa- anco per confenfo, quando ave- 
nationi. va il male nella fpalla, m'aveva 
Chiamata dunque , c pre- offefo tutti i nervi del braccio 
mefii 1 conlucii Interrogatori "> deliro, e della mano con dolori 
conda lo lìilc della Curia , e di- continui, e non poteva articolar 
mandatole in che modo s'arami- ninna di dette parti . Poco dopo 
la! fc ; quali follerò gli accidenti fi (lefe il dcrto male a tutte le 
del fno male, che .còla fentiffe, o parti della vita , eccettuato , it 
patillc , ed in fonimi deferiva-, collo, c la tetta , rollando in tal 
tutte le qualità del iktto male, : modo inchiodata , che non potè* 
Rìfpofe • Il male mi corniti- va muovere alcuna patte con do- 
ciò nella fpalla delira , nella qua- lori si grandi , che non li poteva 
1« ad un tratto mi venne un gran fopportare , ne ora ili poflb ab- 
dolore, che mi continuò circa baltanza fpiegare . Venne il Mc- 
due giorni incfaTantcmeatc gior- dico Vangelim , cmidille-, che 
.jj.k Ti cra- 
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prendere alcuni bocconi v e certa 
acqua ftijlaca , delia quale non fo 
ìl nome, e mi fece trarre due vol- 
te il fangue; ma per altro mai 
feriti! miglioramento , dicendo- 
mi il Medico, che quello non fi 
poteva vedere fé non dopo qua- 
ranta giorni , e die veniva, a vi- 
fitàrmi per mia confidatone, ma 
che non poteva liberarmi da det- 
tomele prima del detto tempo. 

Interrogata quanto tempo 
veramente le duralle detto male, 

Rifpofe. Da una memoria, 
che ha fatta in fcritto Suor Ma- 
ria Clorinda Infermiera maggio- 
redi quello Convento, mi comin- 
ciò il dì io d'Ottobre delianno 
feorfo 1705 , e mi durò fino alla 
fera del di 15 del niedelìmo mc- 
fc, ed anno. 

Interrogata in che modo 
guarilfe del detto male in_.fol! 
quindici giorni ^.j^ando il Me- 
dico aveva detto, cne non fu ne 
poteva vedere il miglioramento, 
fe non dopo quaranta giorni , 

Rifpofe: io guani- in quella 
forma. La no. ira M. Priora Suor 
Maria Anna de! Conte dopo il 
definare del detto giorno 15 ve- 
dendomi cosi tribolare nel letto, 
mi dille; fono infpirata da Dio 
di mandare a prendere il Ritratto 
del P. Giulio de'Servi di Maria, 
morto ultimamente in Firenze in 
concetto di Santo, e mi dille al. 
tre parole, alle quali non appli- 
cai per i gran dolori, che aveva . 
Difli bene , che lo mandane a pi- 
gliare, ma in verità non mi fen-. 
tii allora jnfpiiata a 



Glulh Anighettì 
darmi per guarire , febbene ave- 
va caro di vedere il detto Ri-i 
tratto. Venuto poi l'ifteBà fera,: 
prima , che le Monache andarle-, 
al Mattutino, mi difle la M. Pri- 
ora : Ecco v'bo portato il P. Giu- 
lio , raccomandatevi a Lui , e al- 
lora io dilli : Buon Servo d'Iddio 
aiutatemi ; me lo feci accettare, 
e lo baciai , e pregai la M. Prio- 
ra , che mi toccane coi quadro 
tutte quelle parti , dove aveva 
maggior dolore, clic erano tut- 
te quelle del corpo , fuorché li- 
na mano , nella quale il dolore 

non poteva imboccarmi . Lo fe- 
ce la M- Priora, e dipoi mi fe- 
gnò col detto quadro, dicendo: 
In nomine Patnr,&c, ed attacca- 
tolo dirimpetto al mio Letto , 
eira andò in Coro, e l'Infermiere, 
e l'altre Monache , che erano in 
torno a! letto , andarono chi in 
qua, chi in là. R oliata fola , mi- 
fentii infpirata con un" impeto, 
grandiilimo di raccomandarmi a 
quarto P. Giulio, onde rivoltaal 
Ritratto diceva : So, che voi pote- 
te, fi volete , liberarmi da quefto 
male , tbe a Dio non i cofa alcuna 
impofiìbile, rapendo, ebeper imcr- 
cejlìone de' fuoi Servi fono refufii- 
tati anco i mani ; e mi fentiva 
impulfodi levarmi dal letto, c 
andare a baciar quel Ritratto , 
fperando di dover rimaner libe- 
ra ; ma mi ratteneva per non a-- 
vere i panni , e Danilo con qne- 
fl'inipulfo, e fede grandiflima di 
dover ricevere la grazia , e fe- 
guitando adire verfo il Ritratto 
quel , die mi dettava il cuore 4 
a'ab- 



FASTE TERZA 
Rabbattè a panar dì II la Addet- 
ta Infermiera , ed io le dilli ; 5; 
Mveva qui i miei panni , m farti 
levala abaciare quel Ritratto; e 
la pregai a darmegli , ma ella vi 
repugnò , e dilTe : Eb fii-iecbina, 
non vi ricordale , che un'ira, e 
mezzo/* abbiamo, dentato treMo. 
nache a levarvi dal Ietto f lo la 
pregava di nuovo a darmegli, ma 
ella Tempre più repugnava . In 
quello arrivò Suor Maria Gio- 
vanna Servigiale , e fenrendomi 
chiedere i panni con tanto fer- 
vore moire Suor Maria Clorinda 
a darmegli . Io allora mi rizzai 
fui letro con grandi Ili ma agilità , 
e feni'alcun dolore , da per me 
mi velili, e sbalzai dal letto , c 
andai da me quali per aria , che 
parevami di non rocca r terra, al 
luogo dirimpetto al letto, dove 

sione , che mi fentìi venir'al cuo- 
re vedo que'to Servo d'Iddio , 
baciai il fuo Ritratto, e Suor Ma. 
lia Clorinda, vedendo tal cola, 
li getto in terra a ringraziareld- 
dio, piangendo per tenerezza. 

Cosi baciato il quadro, Iran- 
dò la detta Monacha inginoc- 
chloni, io mi portai veloce colle 
mani giunte, camminando Tem- 
pre da me libera, e fciolta, fen- 
l'alcun dolore ad un'altro Dor- 
mentorio dov'era ammalata Suor 
Maria Diomira del Pace d' un 
male anche peggiore del mio , 
perche reftava perdura, e attrap- 
pì» con dolori di più diffidi cu- 
ra ; ed arrivatain detto Dormen- 
torio , venutemi dietro alcuno 
Monache, che Don mi ricordo , 
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chi foifero , con quel Ritratto in 
mano , io lo preti , e lo inoltrai 3 
Suor Maria Diomira, dicendo- 
gli : Abbiate Fede , ch'io bo rice- 
vuta la grati* , però raccomanda- 
tevi di cuore a quejlo Servo d'Id- 
dio. Guardate , guardate io non 

quanto ella dipoi m'ha detto, non 
ebbe allora gran Fede, e non vo- 
lendo l'Infermiera , che più mi 
trattenerti lì , Tornai al mio Dor- 
mentorio da me , e volfero , che 
per obbedienza mi metterti fui let. 
to per cenare , e lo feci ; ma al- 
lora Suor Maria Clorinda mi dif- 
fc , vi fentirelìi voi dì venire in 
Refettorio, perchè tutte le Mo- 
nache vi vedelfeto guarita , ed io 
dicendo di si , mi rivelili fubito 
da per me , balzai dal letto , e 
previ ìi quadro ; e accefe dall'In- 
fermiere due candele, mi portai 
col detto quadro veloce in mez- 
zo d'effe al Refettorio , dov'era- 
no le Monache a cenare , (ten- 
dendo per andarvi tre fcale libe- 
ramente , c fenza appoggio , O 
ajuro. Entrate cosi in Refetto- 
rio, le Monache retarono (lupi, 
te , e cominciarono a piagnere , 
venendo alla volta mia per ab- 
bracciarmi quelle, chefervivano 
alla menfa,e quelle , che erano 
in cima alle ravole . La Madre 
Priora alzatali anch' erta dine , 
rendiamo grazie al Signore della 
grazia ricevuta, e fece recitare 
tre Pater, tre Ave Maria , e tre 
Gloria Patri ad onore della SS. 
Triniti coli* Agimutiibi gratìar, 
&c, dopo di che tornata in Dor- 
mentorio , finii di cenare , « ne 
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tornai a letto , c la mattina mi 
levai coll'alrre a cantate in Cotti 
il Te Deum Uudamuf , sVr. 

Interrogata, fé dopo d'enere 
fiata cosi mi racoiofa mente guari, 
ta , abbia più patito di detto 
mate, 

Rifpofe , non ho patito più 
accidenti limili • 

Fin qui la detta Monica Gì. 

fliolini . Sentali a deflbque-1, che 
a depolto nel medefimo proccf- 
fo l'altra Religiafa , cioè Suor 
Maria D ioni ira del Pace. 

Interrogata ne' modi foprad. 
detti, 

Rifpofe : de! mere d' Otto- 
bre di quello prefenr' anno i-jod 
ab Incarnatone , mi fucceife un 
gran male di dolori in tutta la 
vita, ed attrappìmento di tutte 
le patti del corpo, giudicato di 
dolori alterici , ina a me ignoto . 

Interrogata io che giorno 
ptecifo dì detto mere le veniiTe 
detto male , quale il Tuo princi- 
pio , quali gli accidenti , che pa- 
timento le caufafl'e, e quanta fofr 
fé la Tua durazione , 

Rifpofe: Dei giorno preci (il 
non me ne ricordo, ma fu intor- 
no al giorno della fiera di S. Mi- 
niato, che cade nel di 15 cM det- 
to Ottobre , c mi venne in que- 

Mi principiò un Jolor gra- 
viflìmo nel braccio deliro , che 

"d'ella mano', e mi durò qualche 
giorno, dopo di che mi prefe 
tuttala vita, non redandomi di 
libero altro, che gli occhi . La_. 
mano delira era ritirata, ed at- 
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dappiù con dolati incefsanti , ir 
ocutiiliiiit ; ed eflc-ndo allora No* 
vUia , le Monache rifui. ertelo 
di levarmi dal Noviziato* e mi 
roeuero nel primoDormctc-tio pei 
comodo del Medico, e pei con- 
durmici, mi prefero di pdb quat- 
tro Monache , e fanti va dolori 
fteiifTimi • Quello male , e quelli 
dolori mi durarono fino alla fera 
del giorno 25 fuddetto, Del qua- 
le fui condotta in Dormentorio , 
parchi mi cefsà il male affatto, 
ritornando fana per grazia d'Id- 
dio , e per in te ree 111 one del P. 
Giulio Arrigetti , del quale e» 
r Immagine In quel giorno in 
Convento , mandata a prendere 
dalle Monache di S. Chiara . 

Interrogata in che modo ri- 
ceverti: tal grazia, 

Rifpofe. Ioli diro-. In quel 
tempo medefimo era da alcuni 
giorni malata dell' ifleUb male 
Suoi Maria Zaffila Gigliolini , « 
la M. Priora in ("pirata , per quani 
io aii dille , da Dio, mandò a 
prendere il Convento di S. Chia- 
ra il dcttoquadrci, perche ci rac- 
comandammo al P. Giulio . Ve- 
nuto il quadro, la M. Priora paf- 
aò con elfo dal mio letto , e mi 
dille, che mi la eco manda Hi a lui 
di cuore per ricévete la grazia, 
delia Sanità: ed io le rifpolì , che 
non m' aitifchia.ya , non perchè 
non avelli Fede , che mi pataffio; 
far la grazia., ma perche avendo* 
mi Dio graziata di quel palimeli, 
to, ed efleodo si poco tempo, che 
pativa, non m'ardiva di chieder' 
a quel Servo d'Iddio cosi predo 
la Saniti. Suntequefto,laM.Pt!« 
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ora mi fece baciare li Ritrarrò, 
ù fece con efTo fopra di me il fé- 
gno della Croce , e andò a por- 
tarlo a Suor Maria Zaffiri . Un' 
ora dopo, o più , o meno, che 

gnia di Suor Maria Clorinda, e 
di Socr Verdiana Caterina Infer- 
miera, mi conparve al letto la 
delta Suor Maria Zafiìra intera- 
mente guarita , e Tana , tenendo 
itt mano il quadro fuddetto , e 
mi dille , che detta Suor Maria 
Zatìira av«va ricevuta la far.ità 
per avET jnirocato preffò Dio quel 
tuo Servo P. Giulio Arrighetti , 
-e che però mi raccomandati! an- 
cor' io, eh' averci ricevuta la 
grazia. Villo io quel miracolo , 
concepii fubi toardire, e fiducia, 
ed avendomi dipoi porto fui let- 
to quel Ritratto , mi Toccarono 
cella mano del Servo d'Iddio di- 
pinta la mano mia dettra , e con 

Suel tatto-mi ccfso fubito , e In- 
antaneamente il dolore ; fvanl 
Par/trazione de' nervi, e mi relìò 
la detta mano con tutto il brac- 
cio deliro perfettamente farlo , e 
libero , avendo invocato l'aiutò 
di quefto Servo d' Iddio . Cosi 
guarita la detta mano , crebbe 
nel mio cuore la- fiducia di fuppli- 
Care detto Servb d'Iddio a gua- 
rirmi del' retto , e di falco lo pre- 
gai con maggior fervore , e mi 
feci toccare da Suor Verdiana 
Caterina parte per parte col 
Ritratto in ogni luogo, e membro 
della mia vita, dove aveva il inu- 
le , e coti via via nel tocco , che 
fi faceva In quella parte col Ri- 
tratto del Servo d'Iddio, fvarii- 
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va fubito, einun'iltanrein quel- 
la pane il dolore, lì fcicglieva 
ogni attrazione , e reflava libera 
al moto ; iimlc toccata Cosi , e 
guarita ■■■■nullo, fu riportatoli 
detto RitrarioaSaoT MaTia Zaf- 
firi , edi- ridatami fui letto da 
me, e vefiiMtni da me, fecfi dal 
letto, e fenz'ajuto mi portai al 
letto di Suor Maria Zaffira , do- 
V'era ti Ritratto del gran Servo 
d'Iddio, ed inginocchiatami a- 
vanti d'elfo , lo ringraziai della 
Sanità , che m'aveva impetrar?. 
In ranro vennero tutte le Mon- 
che a vìlitarmi , e fpargendo mol- 
te lagrime di tenerezza per Ia_. 
grazia da me ricevuta per inter- 
ccilione del Servo d'Iddio P.Giu- 
lio Arrighetti, fi congratularono 
meco, ed io trattenutami 11 cir- 
ca a un'ora paleggiando in qua , 
e in là , acciocché tutte mi ve- 
deffero, e fi chiarifTero, ch'io et» 
libera , e fana affario , me ne ri- 
cornai al letto ; e da quel tempo 
fin' ora , che fono ormai quali 
quattro mefi , non ho fentito un 
minimo dolore nella mia vita. 

Interrogata, fé abbia altro 
da foggiugnere, e deporre, 

Rifpofe; ftando lo nel letto 
la mattina fulfeguente alla fera, 
in cui fui guarita , vie no all' Al- 
ba mi comparve in vificnc que- 
llo buon Servo d'Iddio P. Giulio 
Arrigetti, cinto di luce, e dì 
fplendori , come fe fuffe (lato un 
Serafino , riconofeiuto beniffimo 
da me per quello Beffo , ch'aveva 
veduto nel quadro , calvo , colia 
vede nera , e barba bianca lunga 
non con altra dìltinzlone, che nel 
qua- 
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quadro non ha fpkndori, ed elfo 
età circondato di luce in feni- 
biantemaeiìofo, c allegro ; e ca- 
si pollami la fua nuno fu la te- 
da , che ne Centìi il pefo, che mi 
durò qualche ora , dopo che fui 
dedala , e levata dal Ietto fen- 
tendomi una gravezza , come fe 
attualmente avelie (empreduraco 
a Ratini la detta mano fui capo; 

' "a detta manoparve- 



,che 



:ejfc, 



e Iddìo 



fa la fanità, perchè o 
impiegarli iti Tuo 
; e nel dirmi quatte pa- 
Centi i una gran' confola- 

un' incentivo grande di 



Giulio Arrìghetlt 

Tutto refprcffo finora redi, 
comprovata in detto Procella 
colla deport?.Ionc giurata dci|a 
M. Ptiora, e di tutte l'altre Mo- 
nache di quel Convento , che li 
trovarono prefenti a' detti (uc- 
celli pradigiolì ; e iella in fine 
comprovato colla giurata depo- 
foionc del Medico prenominato 
f rancefeo Vangelifti, che afferi- 
fcc, e prova clfcre (tati eviden- 
tiOinrì miracoli almeno quoaà 
modum , perchì pervia naturale 
era imponìbile , che i detti mali , 
che erano relpcttivamente nel lo- 
ro principio , c nel Iohj aumen- 
to, ceil'alfcro Tubilo , e in un' i- 
flante. 



CAPITOLO VII* 

Rifarla una Fanciulletta , la cui falute era 
già disperata . 



fuor 



.cinta Moretti di Livorno in 
ta d'anni otto in circa , (ìati- 
n educazione, come colta ma- 
ne! Convento di S. Oliata 



della Cìt 



, Min 



fu all'alita da due febbi 
gagliardìllinie, ed ollina te,con do- 
lori si acuii di iella, con tal pro- 
trazione di forze , e altri acci- 
denti , che dopo quattordici gior- 
ni il Medico la giudicò Cerna ri- 
medio , e che farebbe affolli la- 
menta morta. Giacché dunque i 
rimedi naturali non valevano , 
'penfarcno di ricorrere a' fopran- 



naturali, e venne in penderò ad 
una diquelle, che l 'a IT: ile va no , di 
benedirla coir Immagine de! P. 
Giulio Arrighetti, che avevano 
in Convento, vctfo il qual Servo 
d'Iddio avevano una devozione 
più che grande . La portarono 
dunque alia Fanciulletta infer- 
ma, e perchè era fopita nel Ton- 
no, la Svegliarono , e al meglio 
che poterono, l'efortarono a rac- 
comatularli a quei Servo d'Iddio, 
ingegnandoli d'eccitarla ad aver' 
fiducia nella di Lui intere e d'ione. 
Mirava l'Inferma quel Ritratto 



PARTE TERZA 
fina fifla, ccom' era li» tara] men- 
te fpirìiofa , benché con voce 
laijguidà,diceva : P.Giulio, fatemi 
guarire, implicando quelle paro- 
le più volle ; c pcrchi non (enti- 
va guarirli, s'inquietava, e dice- 

gaarirr, perche averebbe voluto 
rHanar' fubito . Parve alle Mo- 
na he , ebe lì Ibllcvafte qualche 
poco, ma in fatti il male fegui- 
tav.i olrinaco, ne dava alcun fc- 

So di falate per la languente 
nciulla. La M. Badclfa però, 
che in quel tempo era Suor Ma- 
lìa Pulcbetia Roffi , non li per- 
dette d'animo, e mandò a pren- 
dere il berrettino del detto P. 
Giulio, che era nel Vefcovato; 
c portatolo al letto della Giovi- 

raccomandarti con gran fiducia 
al Servo d'Iddio; indi genufiefla 
con molte altre Monache ivi fr- 
isanti-, pregarono la SS. Trinità, 
che per i di Lui mentì volelTe 
guarire quell' innocente Giovi- 
netta, pofeìa alzatali polc fopia 
il di lei capo il detto berrettino, 
non celiando in tanto la Fanciul- 
la di replicare: P. Giulia sfatemi 
guarire, e fatemi guarir prefia . 
Quando d'im prov vi (b s'olìervò in 
eiì'a un' notabil follievo , fi fvc- 



cAPrroio vii. tu 

glio bene , apparve fcarlca , e in 
un fubito li febbre alleggerita, 
tanto che il Medico , il quale 
quella mattina l'aveva fatta fpe- 
dira, vibrandola la fera , mentre 
aveva ancora in teda il detto 
berrettino, ritrovandola tanto mi- 
gliorata dure; Se fegnttertma cor?, 
Pi fatua, e raccontandoli quel f 
che s'era fatto, raggiunte : I Santi 
pnjfoit fare que/Ìi miracoli, e ne 
(crine a Livorno al Padre, e al- 
la Madre delia Fanciulla, a' qua- 
li nel giorno avanti aveva fcrit- 
to, che non c'era per lei rime- 
dìo; e in quattro foli giorni , fuo- 
ri d'ogni afpettativa , relìù la 
Fanciulla affatto lenza febbre , e 
guarita da ogni accidente lenza 
mai più tornarle ne febbre , rie 
dolor di tefla , né altro male 
contro ogni metodo naturale, e 
ordinario, come alleverai! temen- 
te diceva Ditello Medico. 

Tutto quello reità provato 
colle depolizioni giurate di più, 
e diverfe Monache del fuddeito 
Monaftero nel ProcefTo fabbrica- 
to per provare la verità d'altri 
fuccelli maraviglio/ì , feguiti in 
quel Convento per rintercelfionc 
del detto Servo d'Iddio , che 3 
Tuo luogo fi narreranno. 
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CAPITOLO Vili» 

D'altra Sanazione ftimata prodigiofa . 

SEnza fare altro racconto per mano; perdetti pare il lume dc- 
in tendere il fuccclfu dell' ac- gli ocelli, e ta favella', elle ac- 
cennata fonazione, li regimerà pena rcfpirava ; e quegli, chemi 
qui appieffola relazione, e (erti- lìavano d'intorno, che nominerò 
monianza , che n'ha Fatta ìniferit- appretto , mi ditterò , che aveva 
to la PcrTona , che fu fonata . gli occhi incavati, 1 labbri livi- 
di , e 'I volto si redolito, che ap- 
A di i3 Giugno 171 1 . pari va già morta . In quello mi- 
rerò Dato comparve, per darmi 
Io Margherita Angelini del- ajutq fpirituale , e l'affollinone 
la Citta di Prato in virtù della Papale Monfignor Poggi ; e dopo 
prefente fu fede , e con mio giù- avermi detto dì terre cole buone, 
ramento anello a chi fi fia , come come di poi mi dilfero , da mo- 
la verità è , che dandolo a fervi- però non feti ti te , mi incile colle 
te nella Citta di S. Miniato nel lue proprie mani in capo il ber- 
mele di Marzo, e per quanto mi rettine del Servo d'Iddio P. Gia- 
parc nel di 10 di detto mefenell" ho Arrighetti , avendolo per 
anno 170$ d ammitate , fui far- quanto mi dilfero , invocato in 
prefa dal male uterino, del qua- mio ajutó, e appena mi fu pollo 
le foleva patire ; ma quella volta in capo detto berrettino, mi- 
tu' affa 11 con tanta veemenza, e patvc, che mi folfepoDa una ma- 
forza , che mi credetti morta : no pelanti (li ma filila tetta , e in 
fletti tutto il fuddcttogiotno, e un' Sitante levata , c Tubilo mi 
la notte Cigliente con dolori il fentil (gravata affatto la telta,. e 
fieri, che non poteva refpirare. celiato fubito ogni dolore ; aperti 
Nel di 11 Tegnente fu l'ora di Tubilo gli occhi , e , follevataml 
Vclpro mi crebbe il male in ino- colla vita fui capei za le, mi. pare, 
do, checredendo di fpirate allo- che prcndclli per le mani inau- 
ra allora , chicli la Confezione , vertentemente per allegrezza , o 
e fui aSbluta,e mi parve di re- il detto Monsignore , o il P. M. 
fpirare alquanto. Su la fera s'ag- Giuliani , che era feco , dì che 
gravò il male fenza comparazione bene non mi ricordo , e tutt' al- 
con tal dolore, e tanta pena, che legra dilli con chiara , e articola- 
mi fenriva llrappar !e vifeere . ta voce quelle parole; Lodato 
Perdetti quali in un fubito le fot- Dia, fon' n filettata t ma non fape- 
ze, che ne pur poteva alzar' una va come là cofa folle feguita , c 
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FASTE TERZA 
lo feppi dopo , che me lo ditte- 
ro, egli veddi tutti inginocchia- 
li incorno al letto a ringraziar' 
Iddio, c 'I Santo , Che m'aveva 
fatta la grazia . Voleva fubito 
levaimi dal lecco, ma tjon; volle- 
ro, tanto più , che queliofucce- 
dè circa le tre ote di notte. Mi 
levai bene nel di feguente a fate 
le folìte faccende dì cafa , e vol- 
ti tenet' appretto di me per divo- 
zione alcuni giorni il detto ber- 
rettino , Che era involto in un' 
drappo giallo dentro ima cufto- 
flia di tartaruga. 

Quella tcltimouianza fu ri- 



CAPrrOLO Vili. ij< 
conofeiuca, e autenticata colk- 
folitc formalità in Firenze nel 
giorno 18 Giugno 1711 di fopra 
notato per mezzo di Ser Silvcllto 
di Gio:f oggi , Cittadino , e No- 
tajo pubblico Fiorencino,a gloria 
d'Iddio, e a perpetua memoria. 

Perfone, Che li trovarono 
prefenti alla fuddetta ìHantanca 
fan azione , 

Monlig. Vcfcovo fuddetco, 

P. M. Giulio Giuliani, 

Giufeppe Scappini , 

Caterina moglie di Filippo 
Buglioni di S. Miniato. 



CAPITOLO IX. 

Guarifce una Religiofìi da un Male faftidio- 
fiffimo, e invecchiato , come cofta dall' at- 
tenzione (critta di propria mano dalla 
medefima, che è del tenore feguente. 

A di 16 Maggio 1711. parti d'abballo , e in luogo ver- 
gognofo, mai aveva avuto fpiri- 

IOSuor'Otcaria Angela Magno- to, ni m era mai arrifehiata di 
ni , Rcligiofa dell Ordine Ca- manifestarla ad alcuno per curar- 
maldolefe in S. Romualdo di Fu- mi . Ora cinqu' anni in dietro, 
cccchlo, colla prefente fo fede, avendo Monfignur Poggi noflro 
e con mio giuramento certifico a Vcfcovo mandato a urta delle no- 
timi, come avendo tenuto circa lire Rcligiofe per un Certo Tuo 
33 ami continui un' imperfezio- male il berrettino del Servo d* 
ne incurabile, fop raggi unta mi da Iddio P. Giulio Arrigetti, cfTen. 
giovinetta, in occalìone , che per dogli (taro chiedo dalla medefi- 

fiigllannl fpaflo faceva de' falli ma , io per il gran dellderio , 

òpra un fuoco , che avevamo Che aveva di guarire dal fuddet- 

fattonell' orto , laqual'imperfe- tomaie me lo feci dare, e con 

zione- , c male per efferc Delle etto me n andai avanti il SS. Sa- 
V 2 tra- 
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«amento , pregandolo umilmen- 
te, che per i meriti di qimlìu Tuo 
Servo, mi voltile guarire da 
queir imperfezione tanto farti- 
fliofa , maflìme quando m'affiti- 
gava , e quando mi poneva a fe- 
dere, fé era di gloria Tua, e di 
faltitc per l'Anima mia . E n'ho 
ricevuta la gra?ia , perchè fubi- 
to , che mi fui raccomandata, 

litigarmi , c fate quanto ini bi- 
fogna con poca, o niente d'indù. 
Uria, ch'io ufi . Nonefprimochia- 



Ginlio Arrìghttti 
ramentc la mia imperfezione pei 
la verecondia , che devo avere, 
ma parmi d'efTermi efprefla a ba- 
ftanzà , prcht rclìi glorificato il 
Signore^ e il fuddetto fuo fcdel 
Servo P.^-Giulio Arrighctti. 

Offerta teftimonianza ancor* 
ella £ fiata rìconofeiuta , auten- 
ticata nelle folite forme per Ser 
Anton Filippo Papini, Cittadino 
dì S. Miniato , Notaio pubblico 
Fiorentino , e Cancelliere del 
Rogito nella Curia Kpifcopalc 
di S. Miniato. 



CAPITOLO X. 

D'una Grazia ricevuta da un Signore della 
* Città diS. Miniato, fecondo l'atteftazio- 
ne } che ne ha fatta di proprio pu- 
gno ch'è la feguente. 



IO Cofimo Buona parte. Canoni- 
co della Cattedrale di S. Mi- 
niato alTedcfco,in virtù della 
prefente, e con mio giuramento 
teftifico, come nell* anno ryoS 
per lo fpazio di circa nove meli 
fui irjoleftaro fortemente da un 
grave , ed affannofo malore . Poi 
eh* non falò per lo frequente vo- 
mito me ne- fegutva inappetenza 
al mangiare, naufea, e fiacchez- 
za grande , eziandio fieri dolori, 
e infolìribìli mi Graziavano fira- 
namente, e fenza pofa • Ricorri 
al parer di più Medici , che s* 
ingegnarono con varj riniedj di 
folk'vaiaii dal male , che tanto 



m'opprimeva, ma tutto in vano. 
Ultimamente , piacendo cosi al 
mifcricordiofo Dio, da quelle 
R.R. Monache della SS. Trinità 
mi fu mandato a cafa 11 Ritratto 
del Vencrabil Servo del Signore 
Giulio AtrigheUi del Sacro Or- 
dine de' Servi di Maria Vergine, 
di cui , per quanto rie t tonimi la 
povertà del mio fpirito , con u> 
mile , e riverenre fiducia implo- 
rai l'aiuto, acciò fi compiacene 
d'impetrarmi da Dio la tanto fo. 
fpirata fanita ; ed in fatti per P 
ìnterceflione fua, come mi giova 
creder, l'ottenni infra breviiiimo 
tempo. Tanto per la pura verità 
affer- 
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T ARTE TERZA CAPÌTOLO X7. lj? 

affienilo iofopraferitto, e ia fede Hata ne' modi foliti riconofc'uta, 

mano propria. c legalizzata. 
Anco quefìa atteHazione è 

CAPITOLO XI> 

Sollieva una Religiofa tormentata da un' in- 
tenfìflìmo dolore , e pericolofa Flulfione . 



ECcone la teftimonlanza della del fuobuonServo mi liberane da 
medeiìma . Io Suor* Angiola que' dolori, conforme pregarono 
Caterina Roffia, Monaca nel Mo- per me anco l'altre compagne di 
tu fiero di S. Paolo di S. Miniato, cella ; e applicatomi il detto pez- 
artefìo per la pura verità , come zo di camicia da una di quelle 
il di 16 del mefe d'Ottobre dì agli occhi, calla fella ,mun fubi- 
queiV anno 1704 , trovandomi to rellarono quegli aperti , e quel- 
tra vaglia thTima dalla mia Polita la libera da' fuddetti acerbi .do- 
ti u (li one , che di tanto intanto lori; e non potendo cò elfer Te- 
mi tormenta, con dolori acerbif- guito naturalmente per l'efpe- 
fiml di tetta , e d'occhi , oblili- nenia , che ho avuta tante volte 
gandrmi forzatamente a tenere in detto male, tengo per certo d' 



gli occhi fertati, mi fu propello aver t _ ,. 

da una nollra Religiofa, ivi affi- buon Gesù, benché indegnamen- 
ftente , il raccomandarmi al buon te, per i meriti del fuo buon Ser- 
Setvo d'Iddìo P. Giulio Arri- vo P. Giulio Arrighetti . In Te- 
ghetti ; e Po v venendomi elfer' in de di che ho fcritto la prefente 
mano d'una Monaca fervente di di mio proprio pugno quello di 
quello Moni fiero un peiaetto di o Dicembre 1709. 
camicia di Lana dì detto Servo Quella è (lata riconofeiuta 
d'Iddio , feci cenno, che mi folle ne' modi foliti da Ser Anton Fi- 
portata , non potendo io parlate, lippo Papini, uno de' Cancellieri 
eflendo tutta intormentita ; c della Cutia.Epifcopale. 
pregai Iddio , che per i meriti ■ .-, 
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CAPITOLO XÌU 

D'un' altra Grazia fimile efpreffa nell'infra- 
fcritto Racconto. 

A dì lóAgoflo 1711 te. Per lo che dopo d'aver tribo. 

lato in in tal grado più giorni , e 

IO Vincenzio de! quondam Ber. più notti Tema ne pure un ibi 
nardo Rimbotti a gloria d'Id- momento eli ripofo , li Carica di 
dio, e de' Tuoi divoti Servi, fo fe. Monfìgnor' I lluilriflìmo, c Rece- 
de, cdattcfto, come ritrovando- rendiliimo Vcfcovo Poggi, cora- 
mi l'anno 1710 nel mcTc di Set. palfìonando que'ta mia grave in- 
tembre nella Città di S. Miniato fermiti, fi mone a mandarmi il 
mia Patria TorprcTo da febbrecon berrettino de] devoto Servo iti 
dolore di teda , talmente grave , Dio F. Giallo Arrigherri dell'Or* 
che mi vietava il rerpiro , ed il dine de' Servi della fleatiiTroia^ 
ripofo , di modo che giorno , e Vergine Maria con infirmarmi , 
notte era Tenia veruno interval- ch'io ini raccomandarli a quello 
Io di requie ; cosi tormentato da divoto Servo d'Iddio , acci* m* 
tal dolore , che mi vede va ormai intercedette la grazia di reliar li- 
in iftato di non poter più refi !t ere foero da detto male , come feci 
alJavÌolenzadclma]e,ilquaicdo- con quel maggior fervore, che 
po tutte I* operar, ioni mediche, mi potè , e Teppe fommtniflrarnii 
che l'Arte aveva fuggerìtea* Pro- la mia tiepidezza ; e dopo aver' 
fetori, chcm'affiftevanoncllacu- imploratala protezione di detto 
ra,fi rendeva Tempre più contuma- Servo d'Iddio , mi fu per mano 
ce, ed oftinato, e Tenza punto del Signor Canonico Niccolato 
cedere, emitigarlì, a fegno, che Rimbotti pollo Topta ti capo il 
detti Profefibri mi vedevano in detto berrettino ; e incontinente 
profiìmo , e manifeito pericolo di dopo breviffimo Tpazio di tempo 
vita ; c che il dolore cosi interi- m'addormentai , e dopo il Tonno, 
fo, che provava, potefle, e do- e ripofo di più ore mi rifvcgliai 
vene rifotvetfi in qualche vlolcn- quali anatra libcrodal detto do- 
to accidente d' Apoplefìa, o in lore; e quei poco di rclìduo, che 
altro limile, giacche colla peri- me nerimaTc, era cosi mitigato, 
zia loro, e colle buone regolo ed alleggerito , che fi rendeva 
dell'Arte concludevano , che tal Topportabilc fenza glande angu- 
dolorc non forte (intorno della Itia ; ficcomedipoi Tempre più di- 
febbre , ma bensì la febbre Me minuendo in pochi giorni mi rro- 
-ffetto dcU'iotenlionc del dolo- vai affatto tifanato, e libero . E 
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benché mi fofler- applicati , c fat- 
ti prendere de' medicamenti , e 
limedj fecondo l'ordinazione de' 
Medici, che mi curavano, io ri- 
conobbi [a mia vera liberazione 
dall'i ntcrceliìone di detto buon 
Servi» d'Iddio-, die , non riguar- 
dando a' miei demeriti, lì degnò, 
d'impetrarmela dalia Divina Cle- 
menza , che li rende Tempre pili 
ammirabile , e adorabile ne' (noi 
Santi , e fedeli Servi . Onde in 
oflequio della cecità T e maggior 
onore , e gloria dell' Onnipoten- 
te Dio ne fo la preferite veridica 
e lincerà confezione , ed attella- 
to, avendola feri età , e fottofcrlt- 
ta di mia propria mano 

Vincenzio Rimbotti fudd- 

lo Canonico Nìccolajo Rim- 
botti in Tega ito del fuddetro al- 
lertato fo fede, che conforme fo- 
pra lì dice, applicai di mia ma- 
no it berrettino del fopraddetto 
devoto Servo d' Iddio E, Giulio 
Arrigtictti aìla teite di detto SU 



CAPITOLO XII. 



ir? 



gnor Vincenzio Rimbotti , che 
per più giorni , e notti antece- 
denti fmaniava dì fieriflimo dolo- 
re di_ capo Tenia minimo ripofo, 
e quiete; e che incontinente do- 
po applicato detto berrettino il 
roedelimo Infermo prefe un fonno 
faporolilErao, dal quale poi fi rì- 
fveglio col dolore tanto miti- 
gato, edalleggerito , che in po- 
chi giorni ne rimare affatto libe- 
ro ; lo che fu da me, da detto In- 
fermo , e dagli altri domeitici ( 
che ciò veddero, creduta grazia 
fpeciale d' Iddio, ottenuta per l' 
intercelfione del fopraddetto buon 
Servo d'Iddio F. Giulio A righet- 
ti ; e infcdedellaveritabofcrit- 
to , e fot tofe ritto di propria ma» 
no la preferite 



. Riconofciuta , 
cara ne' modi , e 
fopta . 
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CAPITO L O Xlih 

la Badeffa di S. Chiara fperimenta ancor 1 
efla l'efficace interceflione del Servo del 
Signore P. Giulio, com'apparifce dall'in- ; 
fraicritta fua narrativa . 

IO Suor Maria Gaetana Dani- fpiffmo , chcdclore ; quando ve- 
elli, di prefente Badeffa nel - nuco per alcròin tal tcmpoal nc- 
Convcnto di S. Chiara fuoridei- ftro Parlatorio Monlìgnor' Illu- ; 
]a Città di S.MinUto, colla prc- (trite., e Rcvcrcndifs. Poggi, oo- 
fente fo ampia ; e perpetua fede ftro Vcfcovo , fentendo lo llato 
con mio giuramento, qualmente deplorabile , in cui mi trovava 
nel mefe' d'Ottobrei 709 fui afla- mi fece dire dalla M. Suor' Ann» 
lira da' dolori gravi a iterici , Ci Maria Malegonnelli mia Vicarìa, 
nel dì 18 del fuddetto mefe , ed ch'io rinnovarti la fiducia nell'in- 
anno mi crebbero i fuddettì do- tcrcefiione del detto buon Servo 
lori in tal maniera, paiticolar- d'Iddio P, Giulio, e me li racco- 
mente nelle ginocchia , che mi raandafli con fervore , acciò-per 
fentiva propnamenti morire, ne' quella grand' Obbedienza , eh* 
trovava rimedio a' sì gran male, ■ Egli aveva fempre praticata 
quando venutomi in pernierò di mentre viffe, m'impetrane perfet. 
raccomandarmi al Servo d'Iddio tamente la liberazione da si gran 
p. Giulio Arriglietti, al quale ho male , che allora mi faceva quali 
gran Divozione per le varie gra- morire, feci ancor' io l'Obbe- 
zic, che ha impetrate da Dio a dietro, e mi raccomandai ne'tne- 
diverfe Monaehedi quello Mona- definii termini , che m'aveva or- 
Acro, l'invocai di cuore , c con dinato Monsignore; e, terminata 
buona fede applicai il berrettino l'orazione, in iitante micefsòaf- 
di detto Servo d'Iddio , ch'era fatto il doloit , ed elTcndo feorfi 
allora in Convento , alia parte , ormai fei meli , che ciò fegul , 
ebe più allora mi doleva , cioè mai più ne ho patito, 
alle ginocchia , ed immediata- La prima volta , che mi c ef- 
mente mi ccfsà affatto il dolore, sò il dolore nel di 18 fuddetto, v* 
Nel dì poi fulTcguenre, cioè era prefente Suor Maria Barbera 
19 d'Ottobre predetto, mi riprc- Breni ; e la feconda volta , che 
fero i prenominati dolori , ma fu il di ig del mefe, e anno fo- 
cosi fieramente, che era piattello prafetitti, vi fi trovarono ^>re- 
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ferir! Suor Maria Fauftina Fran- Io Suor Maria Gaetana Dant- 

chini, c Suor Maria Generar» clli Badcfta, mano proprio. 
Moretti . Io Suor Maria Barbera Breni, 

Ho voluto fare la prefente mano propria. 
atr.ella7.ione in ifcrìtto, perche re- Io Suor Maria Generofa Mo- 
lli perpetuala memoria di quello retti, mano propria . 
miracolofo (uccellò a' gloria ti' lo Suor Maria Fauftina Fran- 
Iddio , ed onore del fuo gran chini, mano propria. 
Servo P Giulio fopramentovaio, Tutta la relazione di fopra 
con intenrione d'inviarla alle ma- notata è (tata riconofeiuta dalla 
ni del detto Monlignor'Iilultrirs., Curia Epifcopale , ed efaminatc 
c Rcvcrendlfs. Vefcovo , acciò colle folite formalità le Religio- 
fe ne ferva, comeltimerl meglio, fe,in elfa fotwfcritte, e piùTpe. 
onde venga glorificata il Signo- cialmente la M. BadelTa fuddet- 
re. In fede di che farà fotte- ta , che hanno con giuramento 
fcrittadi propria mano da me, c approvato , e confermato quant' 
dalle foprannominatc Religiofc. in efla vicn'cfprciro. 

CAPITOLO XIV. 

D'un' altra Grazia interceduta a un* altra 
: Religioni del detto Monaftero di Santa 
1 Chiara, cioè a Suor Maria Matilde 
PaiTerotti . 

ESfendofi formato proceiTo fo- fui ammalata di malattia grave, 
pra la Grazia fuddetta in oc- che dal Signor Dottore Evange- 
cafione d'altri fucceflì maravi- lidi, Medico curante, fu giudica- 
glieli , feguitì in detto Convento ta Febbre maligna . 
per l'interceflione del prcnomina- Domandatale , quando friitci- 
to Servo d'Iddìo , lì Itima bene piaffe, e terminale il doto male , 
per rendere la narrativa di detta e che accidenti , e Sintomi le Ma- 
Grazia più autentica , riferire /afe, 

3 ìlei, che intorno ad eu~a colta in Rifpofe: il di odi Settembre 

etto procclfo . mi principiò , e mi durò per la 

Cojlituìta dunque , e interro- metà d'Ottobre fucelfivo , e gli 

gata opyeriunamcniif accidenti eran quelli. Mi fveni- 

Rilpnfe ; Del mefe di Set- va ogni volta , che le Infermiere 

tembre ultimamente palla ro 1708 mi muovevano . Mi molti tu! a 
X tal 
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tal fegno le forze la malignità pre crebbe la balordaggine, ed i! 

del male, che non (blamente non letargo . 

poteva muovermi da una patte interrogata in ebe modo dun- 

all' altra del letto, ma né pure que f reniejj'e follteoo da! fuo male t 
alzar le mani per imboccarmi . Rifpofe; fegui in quella ma- 

In terzo luogo , lo che più mi mera un giorno , o due dopo il 
tormentava , mi causò una tale Santo Viatico venne Suor Mari* 
lìordigione , e offufeazione di Tcrefa Varda , e mi (vegliò dal 
niente , che mi fece perder' affai, mio fopimento , dicendomi per 
to la inerii oria ; c mi pareva d' parte del noftro Cappellano , fc 
eifer tèmpre addormentata , e il- voleva il Berrettino del P. Giu- 
letargbita; e fe diceva una paro, lio Arrighetti • A quelle parole 
la , Cubito me la (cordava , e fo, fentii uno fveglìamento grande , 
che internamente mi raccoman- e nel cuore un d elìderlo grande 
dava a Dio (burnente per non d'aver'il detto Berrettino; il qual 
morire in quella maniera balor- derìderlo, e fveglìamento mai a- 
da, e colla mente offufeata , e veva Tenuto, quando per l'avan- 
illetarghita . Per ultimo tutta la ti le Monache m'avevano porta- 
mia vira elleno rmente era fred- te molte altre Reliquie dì Santi; 
da , anzi addiacciata , e quelli e mi vennero alla memoria allora 
fono gli accidenti occorlìmi in le grazie , che aveva fatto Dio a 
detto male. interceflione di quello Tuo Servo 

Interrogata , (e ftffe giudicata a moire Perone , e fpecialmenre 
yerìcoloft di morti, fi ricevere a una Fan C tulli oa educanda, che 
Sacramenti , e quali ; e fi da! Me- era nel no ! lro Convento , e ad al- 
dieo li fperajfe rimedio fsr la fra cune Monache della SS. Trinità 
falute, " di quello luogo , per le quali a- 

Rirpofe: Il Medico mi giù- veva gran venerazione a! medefì- 
dicò in tanto pericolo di morie » no Servo d'Iddio ; che perù mi 
che mi fece darei! S. Viat. di not- fenrj una gran con ti densa in elfo, 
te , e perchè le Monache voleva- e dilli fubito, che me lo portaf- 
110 indugiare alla mattina, dille; fero, e perche tardavano , quali 
Cbi ce la fa Jitora in quejia notiti m'impaiienriva. Arrivato firtal- 
e volle, che lì delTe allora allora, mente, che fu , congregateli mol- 

Interrogata dt ebe rimedi Jì re Monache in cella mia , e po- 
firvifleil Medico, e- fe ne finii fre fteflì inginocebioni intorno allet- 
follievo, to, la M. Baderfa prefe il Berrct- 

Rilpofe : Usò eniWGonì di tino per mettermelo in capo , e 
Sangue , Medicine , bocconi dì l'Infermiera rìiiTe ; Ecto il Berrct- 
Contrajerva , e Ceri acqua, eh* uno del P. Giulio , fate un' aito 
era venuta dal Gran-Duca ; ma di Fede; e io, ricevendolo con 
con tutti quelli medicamenti la gran divozione,diBi internamente 
Febbre fempre s'aggravò, e ferri- rivolta al detta Servo d'Iddio P. 

Giu- 
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alalia: Anima benedetta, fi vai 
godete la gloria, caute credo , in- 
petrattati di Dio la frasài di non 
morir balorda, e coti pipita di Cen- 
fi. Del reflo poi fìa fìtta la volon- 
td di Dio . Dopo Fatta da me 
quell' invocazione interna, e do- 
po aver le Monache un poco ora- 
to , furono tutte licenziate dall' 
Infermiera , acciò io reltafli fola 
quieta, e faeclTi degli atti di Fe- 
de . Io feci Tempre l'iUclla peti- 
zione col cuore per lo fpazio d' 
un' ora , Tenendo Tempre quel 
Berrettino incapo; dopo la qual' 
ora mi fendi a un tratto ri ("ve- 
li, e ria equi ila la ia memoria, di 
modo che mi ricordai dì tutte le 
CoTe, che m'erano occorfe; eco- 

C Tenia più balbettare: ondetor- 
nata l'Infermiera , e dato l'in- 
greifo alle Monache , vedendomi 
fvegiiata , e fentendomi parlar 

le cofe , conobbero il mio gran 
miglioramento; dilfero alcune d' 
effe : Guardate ha mutato fino il 
vifi, e non ebbi più fopimento, 
e Itupefazionc . Venuto poi il 
Medico, e informato dei fucce- 
duto,al7ò le mani al Cielo, c 
dine .■ mirabili Deui in Sanclir 
funi mi guardò il Berrettino , 
che fini pre volli tener' in telìa, 
mi taitó il polfo , mi guardò la 
lingua, cmi difle: allegramente, 
f re/io fuori, prejlo fuort, e feni' 
altro lì parti ; c in verità andai 
cosi migliorando , che rimali fu- 
bito fen/.a accidenti affatto, c in 
pochigiorni mi lafciò del tutto la 
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Febbre, quando di gli era difpe- 
rata la mia vita : Io clic è Ulto 

racolo d'Iddio per i meriti del 
detto P.Gìulio. N'ho refe le do. 
vurc grazie, e mi s'e accrefeiuta 
la Divozione verfodiclTò, che 

Interrogata fi net giorno del 

cedenti abbia conofciuto 
fu a vita alcuna enfi naturale , o 
per via di fudore, o in altra for- 
ma , da cui fi p'ìfia (apporre , che 
fia provenuto In fgravio della Na- 
tura , e ti miglioramento del fio 

Kifpofe: ne giorni precedenti 

in me cns' alcuna di quelle , che 
VS. mi dice,- folo qualche giorno 
avanti mi diedero la Cuntrajer- 
va, equciìa=*ni fece fudare un 
poco, ma quel fudorc non mi 
dette follievo alcuno; perche il 
male pcrfiliè nella Tua orinazio- 
ne tanto nel letargo de' fenlì , 
quanto negli altri accidenti della 
vita ; e Tclamente cefsò il letar- 
go , e principiò il miglioramen- 
to dall' appo(Ì7Ìone del Berretti- 
no , e dall' invocazione, che feci 
internamente , com'ho detto di 
fopra . 

Interrogata, fi dopo d'ejfer' 
guarita da detto male tanto nells 
mente , ebe nel Corpo , le fimo più 
ritornali finiti accidenti, o abbia 
dumo a godere buona fatate, 

Rifpofe ; Dopo che fui gua- 
rita nel modo, che fopra ho de- 
porto , fono Hata Tempre bene 
per grazia del Signore, e mi uo- 
X i vo 
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va anch' ad etto di perfetti fa- è quello, clic chiefe unicamente 
Iute. a Dio per i meliti del Tuo fedel 
Notìiì, che la fuddetta lan- Servo ; che tanto par, che baiti 
guente , (ebbene non guari dalla per render ma ravioli ufo li fuc- 
maligna Febbre (libito, che ebbe ceffo. E non fu poi piccola gra- 
fita l'in vocazione del Servo d' zia il liberarli in si pochi giorni 
Iddio , guari però fubito dalla da una Febbre tanto oftlnara , e 
balordaggine della mente, e del maligna , malfìme che di quello 
(□pimento delle Tue potenze, che non fece fupplica. 

CAPITOLO XV. 

Suor' Orfola Andrea Lupi , Monaca nel me- 
defìrno Convento di S. Chiara , riceve da 
Dio più Grazie molto fegnalate per 
mezzo del P. Giulio . 

IO ho tiferbato per quello Ca- RR. Monache di S, Chiara fuori 
pitoio, che farà l'ultimo di della Cittì di S. Miniato, la toat- 
queìla terza Parte, alcuni fognala- tina del fopradetto giorno dopo 
ti favori, che, mediante l'inicr- d'aver celebrata la Santa Mefla 
ceflìonc del noliro Servo d'Iddio, fui chiamato alla Grata, che cor- 
ba ricevuto la mentovata Reli- rifpondc in Chicfa dirimpetto 
giofa, i quali favori meritano, a all'Aitar maggiore, da Suor* Or- 
mio credere, diltinra , e fpeeiale fola Andrea Lupi , Monaca Con- 
confidcrazione ; attefochì le re- verte , e Profclfa in detto Con- 
carono la falute del Corpo, ma vento ; crai dille , che avendo 
le giovarono a(Tai(fimo anco 3 ricevuta una Grazia mimcolof* 
quella dell' Anima , che importa da Dio per int e ree (l'ione del Tuo 
più; lo che apparirà chiaro dalla Servo P. Giulio Arrigherti , mi 
feguen re narrati va . pregava a voler defcrivcre quello 
iucceffo per poterlo pottare a 
In Nomine Domini Amen. Moufignor Vefcovo , perchi fob- 
A di 31 Luglio 1709. bene ella fapeva tanto , c quan- 
to fcrivcrc , non ifcriveva perà 
Io infraferìtto affermo, ir at- ne bene, nè corrente; e però pre- 
tefìo coram Deo a chi s'afpctEa gava me a farle la Carità di feti- 
quanto appreflò. vere fedelmente quant' era pec 
Effondo io Cappellano delle dirmi a gloria di Dìo, e del fud- 
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detto Tuo Servo P. Giulio. 

Avendo per tantofentitocld 
volentieri , per gloria d'Iddio mi 
fon' accinto a farle la cariti ri- 
cbieftami ; ma fatta chiamite la 
M. Budella, che è Suor Maria 
Gaetana Danielii, ho voluto ac- 
certarmi , fe li contentava , che 
fi faceffe quello racconto ; e *- 
vendone da eiTa ricevuto non fu- 
laroentc l'aflenfo, ma anco pre- 
ghici a di ciò fare , feri veni qui 
appretto fedelmente rutto quello, 
mi dira la fuddetta Suor' Orfola 
nel modo, che fegue. 

Dovete fapcrc , come fino 
dati' anno 1704 cominciai a pati- 
te una grave infermità di toma- 
co, che per i continui vomiti mi 
ridurli in diremo di vita ; eaven- 
do ricevuto il Sacro Viatico, da- 
va per rendere l'Anima mia a 
Dio, ma per miracolo , e per in- 
terccffìcnc del P. Giulio Arri- 
gherti rifanai ; e di quello già 
Monsignor Vefcovo n'ha fatto il 
Procedo , dove mifon'efaruinata 
io con altre Monache di quello 
Convento . 

Ora Tappiate, che dopo ri- 
cevuta la fuddetta Graxia mi tor- 
nò il fuddetto male , ed eflendo- 
mi doluta amoroTamentc col 
P.Giulio, che non m'abbia guari- 
ta a modo , e verfo , m'e egli 
comparito diverfe volte , e Tem- 
pre m'ha d'orlato. ad aver pati- 
mia, e detto, che Gesù vuol,chc 
io (conti cosi i miei peccati ; e 
che però lo ringrazi, e che l'ami, 
e non l'offenda mai , Anzi Op- 
piare , che mi ha date diverte 
voltc varie iaftruzioni pergovcr- 
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no dell' Anima mia, c m'ha fino 
illuminata fopra alcune cofe del- 
la mia CoTcienza di venf anni in 
dietro, e per Talute ridi' Anima 
mia m'ha illuminato , e detto 
quello doveva fare, ficcome per 
Grazia d'Iddio 1 ho fatto , e Ila 
egli per mille volte benedetto. 

Ma venendo adelfu al mira- 
colo , che ultimamente m'ha fat- 
to da ielfanta giorni con un male 
graviamo , che non mi lafciava 
aver bene ai giorno , ni notte, 
perchè aveva dolori acuti Ili .ni 
dì llomaco ; appena prendeva un' 
bocconcino di roba per bocca , 
che Tubilo vomitava, ma a cati- 
nelle , Tenia Taperfi d'onde uTciffe 
tanta robaccia , mentre non mi 
cibava di cos' alcuni , ficchi le 
Monache fi Tegnavano perla ma- 
raviglia . Non poteva lavorare , 
non poteva Ilare a lerto, in Tom- 
ma aveva petduto affatto lo Tpi- 
rito, e le forze ; e di più chicli 
al Signor Dottor Medico Qualche 
medicamento per refrigerio a un 

TpoTe di non faper più quello mi 
dare , e che mi racco man d affi a 
Dio ; perchè non conoTceva, che 
per me vi folfe più rimedio, ed 
io cominciai a piangere , ed cflb 
Te n'andò. 

Una notte poi di quello me- 
Te di Luglio, che per quanto pa- 
re a me, Tu quella del di 10, mi 

me ne può far fede Suor feda 
mia Cugina, clic m'aflilìeva. Io 
propriamente mi trovava di: pe- 
lata , e temendo di dare .in ira- 
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pazienza, mi voltai piangendo al c per maggior Valore feci , cheli 
mio P. Giulie , c con una Fedo (bttofcri veliero di propria mano, 
grande gli dilli così Ol'.GsuIio, come fecero alla prefenta naia 
di grazia aiutatemi ; mi trovo in nel modo, che appreflb • 
dil'per azione, e non vorrei offender' Io Suor' Orfola Andrea Lupi 
Ceni, come m avete tante volte in- affermo quanto fopra. . 
firiaio. Vblct'altro ? ElTcndomi Io Suor Tecla Chimenii affer- 
alquanto addormentata, me lo ma quanto fopra . 
veddi comparire avanti bello , e Io Prete Gio: Battìlla Scala- 
gioviale , come femprc mi fuol Cappdlanofuddctto affermo, cf- 
•comparire , e mi diffe cosi : Fi* fcr la verità d'avere fcritto, d 
gtmola, abbi pazienza, rimettili tn fen t'ito dalla propria bocca della 
quei, che vani Gesù, evedrai quel, fop rami orni nata Suor' Orfola 
che Gesù fard per te. Cosi detto quanto fopra, e d'aver fatta fot- 
difparve, ed io mi rifvegliai, e toferiverc la medrlima, ce in fe- 
rri! trovai Tana , e gagliarda . La de mano propria . . 
mattina poi mi levai di letto, e In oltre avendo detto Suoi* 
cominciai a pafTeggiarc per il Orfola , che le Reiigiofe di quo* 
Convento, e mi ritornarono le fio Convento di S. Chiara pollo- 
forze in modo, che dopo quattro no letificare , che ella quali in 
o cinque giorni tornai a lavorare, un fubitoe rifanata , per intercef- 
come Te mai non avelli avuto ma- (ione dei Servo d'Iddio P. Giulio 
le alcuno, fenza vomiti , ferrea do- Arrighetti , e che in un certo ma- 
lori : mangio bene, dormo, e ri- do è rifu Tei tata da morte a vita , 
polo foporo fa mente, e fono ora- ho (limato bene lafciare nelle mi- 
mai venti giorni , che ito benilìi- ni delia M. Bade-Ila del Monafle- 
mo a' fegno , ch'io fi tifa retto lira- ro quello racconto , acciò leggea- 
bilita , Eccome tutte le Monache dolo alle Tue Reiigiofe, lo faccia 
infìeme ; che tutte reni netteranno fortofcrivererìa,quelle,che per ve. 
quella mia fanìtà, ricevuta in un ritàflimanoincofeienzadi poterlo 
tratto dopo elTere (lata già fatta fare, e però per loro inftruzione 
fpedira dal Medico, come ho ho fcritto qu a n t'appretto . 
detto,per interceffionc del mio P. Noi infrafetìtte Reiigiofe 
Giulio Arrighetti . del Monalìero di S. Chiara te (li- 
Ora io ho voluto farne que- Selliamo a chiunquej afpetta, co- 
lla relazione, perche V.S. la porti me la verità fu , ed è , che Suor* 
a Monfignor Vefcovo , ed Egli Orfola Andrea Lupi , Converfa 
poi facci quello , che (lima bene. Profclì'a di quello noftro Conven- 
lo poi infraferitto dopo d'a. ro dopo fcflànta giorni di peno» 
vere fcritto quanto fopra di mia ftifima , e pcricololillima infermi- 
propria mano , lefli tutto dtftin- tà , per la quale fi (limava certo, 
tatuente alla medefima Suor'Or- che mori flc , 1' abbiamo veduta 
fola alia preferii* di Suor Tecla- com'in un fobico tornar fana, e 
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applicare a' Tuoi lavori , e «Ile 
faccende del Convento, perch-la 
none del di io di quello .mfe di 
Luglio 1709 lìava per morire, e 
la mattina fuileguentc fen/.'aver* 
«fato alcun medicamento s'è ve- 
duta perfettamente rif-inata ; e 
crediamo, che abbia ciò ottenu- 
to per l'intercedìone del Servo d" 
Iddio P. Giulio Arrigheui , per- 
che fappi amo , che frequenrem en- 
te è folita riceverle, ealtrcvol- 
te per Tuo meno ha ricevuro gra- 
zie molto ammirabili • in fede ci 
damo fottofctitte di propria ma- 
no- 

Io Suor Maria Gaetana Dani, 
elh Badeffa di quello Moaaliero 
affermo quanto [opra . 

Io Suor' Anna Maria Malegon- 
nelli Vicaria affermo quanto fo- 
pra. 

Io Suor Maria Giovanna Rof- 
fia affermo quanto in quella li dL 
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ce , e in fede mano propria . 

Io Suor Maria Diamante Sa- 
velli affermo quanto Copra . 

Io Suor Maria Cecilia Cateri- 
na Breni affermo q'iamo fopra. 

Suor* Uniiliana affermo quanto 

Suoc Tecla affermo quanto fo- 



Sitor Niccola affermo quanto 
Suor' Angela Leonora affermo 



tutte le fottoferizioni in effa con- 
tenute furono lotto il di 11 d'A- 
goilo i7°9 dal Dottor Simone 
Speziali , Cancelliere della Curia 
Epifcopale, ri co noie iute colle fo- 
lite formalità ; ed chinina te tut- 
te le Religione fuudettc (otro- 
fcritte affermarono quanto in ef- 
fa avevano approvato, come co- 
ffa per gli atti autentici. 
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N G T A 

D' alcune Maflìme falutari ulate dal Servo di 
Dio P. Giulio Arrighetti , alcune delle 
quali furono anco fcritte da Elio in varie 
lettere 3 diverfe Perfone , in ifpecie Religio- 
(è /delle "quali lettere s*è fatta menzione, 
nel Cap. XI della Seconda Parte di quefto 
Libro, ove s'è trattato della fua gran Pru- 

; , denza. 

ter il Santo Amore a~i Dio . ', , 

Nìuno potrà mai dire con ve- fempre cofe grandi , dice S. Gre-? 

rità d'amare perfettamente gorio : Amor nugna operaiur, fi 

il Signore, fé non arriverà a que- tjl , fi aunm op entri reaait, Amor 

fio d'operar tutto per la di Luì non efl. 

gloria , e con intera rifegnazione Chi veramente ama Dio , 
alla Tua Divina Volontà . delidera di fervido , ma non Te- 
li credere di poterli avan7a- conilo il proprio piacere, ma co- 
Te nel Santo Amore di Dio fen- m'Egli vuole, 
sa mortificare le proprie paffioni Non avendo noi ne fervilo, 
viziofe.c vanità; Tantum frofi- ni amato Dio, come dovevamo, 
tiei f diceva S. Agoftino ) quait- nel corfo della nodra vita , ne po- 
tum lite vim iatalersr , E l'efpe- tendo ri farcì re abbaftanza per 
lìenza t'infegnerà , che tanto ere. quel tempo , che ci reità , che po- 
fcrrà in te l'Amore verfo Dio, Irebbe elfer brevilììmo , fi deve 
quanto feemerà in te l'amore di tifar' ogni arte per falvarfi , e co- 
te medefimo. si fupplire , amandolo per tutta 

Il pretendere d' amare Dio l'Eternità . 
fola mente col non offenderlo , e Mira quanti degli Uomini 

tln'amarlo da poltrone, o piutto- fono ingrati a Dio . Se quello 

Ito è un non amarlo, perchè l'a- ti rincrefee , (Indiati almeno tu 

more, fe & veto amore, opera d'amarlo , edi fervirlo, e dì fup- 
plire per chi non lo fa . JV r 
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Sagrammo. 

SE fnflirao Ilari Tempie bru- 
centi , con quanto timore ;l<1 
ogni mudo ci Coveremmo acco- 
dare a ricevere il nolìro Dio nel 
Divinìflìmo Sviamento , emi* 
quanta divozione , con quant'of- 
fcquio? Or quanto maggiormen- 
te fi doveri ciò fare , avendo 
tante volte offefo un sì gran 



E' un grand'inganrto di chi 
lafcia di comunicarli , per chi in 
quell'atto patifce tentazioni , o 
contro la Fede, o contro la San- 
ta Purità ; perchè, fé le abborril'- 
ce , e le detefla , e per ram.o d' 
offe conofee la propria miferia , 
s'umilia , acquida più meiito co- 
municandoli , che non guadagna 
forfè chi riceve il SS Sagramen- 
tocon tutta la dolcezza, e foa. 
vita, del fuo Spirito. 

Se per miferìcoidia d'Iddio 
ci falveremo, ci uniremo bensì in 
Paradifo al fummo Bene per via 
dicognizione, e d'amore; ma ne! 
modo, col quale c'uniamo aderto 
a Lui per mezzo del Santidimo 
Sagramento, mai più !o potremo 
godere in eterno . ' Ot pcrchì 
quando ci comunichiamo, porreb- 
be elfcr quella l'ultima volta, con 
quanta pietà , e divozione con- 
vien' Tempre ricevere quell'Olìia 
Sacrofanta? 

SeGesù aveffe iliituito il Si. 
Sagramento, foiamenre perchè lo 
potcllimo adorare ^ e venerare , 
caveilìmo la co nfelaz ione d'aver 
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SE lì confiderà a 
ammirabile Sacramento, co- 
nofecremo , che in elfo G asù Cri- 
Ho ci dà continuamente l'efcmpio 
di tre principali Virtù . D'Umil~ 
td, abbalfin.lolt a divenir noftro 
cibo. Di Miiifue ludin: , forìcrcn- 

ni . Di Rire^nazione , feendendo 
al noftro volere dal Cielo nelle 
nottre mani , (landò dove lo po- 
liamo, o alto, o baffo, o con de- 
coro , o fenza . E noi , che ogni 
giorno abbiamo dinanzi agli oc- 
chi noftri efempj tali , non faremo 
ne umili , ne manfueti, ne rife- 
gnati alla Divina Volontà? 

Quando ci vediamo degli A- 
bit! Sacerdotali, bifognercboc ri- 
flettere quanto mai perdono di- 
decoro , e di lullro, vedendo noi, 
che per i noftri peccati ne damo 
si indegni ! Che , fc averterò co- 
nofeimcnto que' Sacri Arredi , 
quanto fc ne dorrebbero ? 

Per la Santa Umiltà. 

E' Tanto a cuore di Gesù, che 
da' fuoi fi pratichi la Santa 
Umiltà , che efprcrtàmentc non- 
c'inculcò altro, che L'efeicwiodìj 
Y que- 
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' »è ia mo a dirci quello , 

Hi/" be Baio grato , 

r La- per Lui : Egli « l'ha detto, ed 

mì/ìi <crid ù , che per Tuo Amore perdonia- 

Se Dio togliette da noi tut- mo a chi c' offende. E non s'ha 

to q.jdlo, che e fuo, non ci re- da fare? 

ricrebbe dì i-olìro , che pura rei- li (Irada feorcìatoja pet 11 

fetta: e per qudla ci vorremo in- Paradifo è il perdonare per ono- 

fuperbtrc ? re, e amore dì Dio a' noftrì ne- 

Tuita la nolìra Gloria ba da mici > E' vero , che qnefta vìa, 

efiere in Gesù CrocifilTò, e però come tutte l'altre feorciatoje, 4 

quando ci fentiremo lodare , ej fcabrofa ; ma Te è tanto piò bre- 

provocarc a gloria vana, ricor- ve, c tanto ficura , mentre Gesù 

diamoci dì Lui, che non ebbeal. s'è impegnato di perdonare a chi. 

tra gloria, che d'efiere , ed ap- perdona, ha poco fenno chi non 

parire l'abiezione degli Uomini, s incammina per effa. 

Ci (ia a cuore l'abborrimcn- 
to della gloria umana, e chiedia- Perii pcitfiero delU marte. 
mola a Dio di continuo , fuppli- 
candolo, che o ci liberi da que- 
lla pelle , o ci faccia morire , per- quella guferà vita librami 
che a qua! fine ii vi (ere , fc non re finceramentc di vivere Ibi per 
per operar bene ? ma a che ope- piacere a Dio . 
rar bene , fc poi in un punto il SÌ deve godere , che la raor- 
tatlo della vanagloria ci rode il te abbia a ridurre in cenere il 
merito d'ogni opera buona ì noftro corpaccio, iltromenro di 

Quando altri ti loda, o che tante offere di Dio, e fc pernii- 
ti fenti provocato a dii qualche fericordia del Signore ci fa 1 vere- 
tua opera buona, rifletti , che mo, dovererorao vergognarci di 
dandoli retta , tu vendi il Para- condurlo in Paradifo lenza a ver- 
difo, per comprare un poco di lo prima purificato , e rinnova- 
mmo . to . 

Per il perdonare a' Uemici 4 Per il doler de" fittali . 

CHI non perdona, le ricevute CE noi liquefaceffimo il noBto 

ingurie per ncceflìta è Su- (3 Corpo , e 1' Anima ancora., 

nerbo, perchè ha concetto di non ( quando foffe punibile ) a goc- 

avere imperfezioni, che meritino eia, a goccia a fona di puro A- 

difprezzw more di Dio in ifccnra delle offe. 

Pet ctTet Prati a Gesù di fe fatteli , che mai sveremmo e- 

quello, che ha Latta per noi , bi- libito 2 Dio in fodiifazione, che 

fognava, pure, che Io fupplicaffi- foffe adeguata alla Divina Gio- 
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PASTE 
Aizia> niente, perchè l'offe nel 
Tuo male è infinita, e la fodìifa- 
aitine è finita nel Tuo valore. Co- 
me dunque farà poflìbile, che in 
ilconro almeno non ce ne doglia- 
ma con tutto il cuore ? 

Per Rettila generali itila Vita 

LA vera divozione conlifle nel- 
la prontezza della Volontà 
all'opere buone, nel deriderlo fin- 
cero dì maggior profitto Tpi ritua- 
le , nella collante de reflazione 
dell'offefo di Dio , e nella pcifet- 
ta ri fognai ione alla fua Divina 
Volontà . 

Doviamo godete, che fola- 
mente Dio pofla follevate Ia_ 
noftra mi feria , perche cosi ven- 
ghiamoa conoscere, eh' Egli fo- 
lo è Dio , e che bifogna abban- 
donate affatto nelle braccia del- 
la Tua infinita M ile ri cord la . 

Il vero , e più fienro modo 
pei raddolcire le amarezze , che 
h piovano in quella mi fora vita, 
è il l'offrirle per dar guiìo a Dio, 
perchè Tara moralmente imponi- 
bile, che non ne proviamo Allie- 
vo ; e quando non Io provammo, 
doviamo raffinare il noflro fpiri- 
to, ts godere di darli gufto col 
non provarlo, c cosi verremo in 
certo modo a vìncerla collo lidio 
Dio. 

Per chi vuole aver giudizio 
v'è modo di fot trarli dal rigoro- 
fo sfarne , che farà Dio della vi- 
ta n olirà, e dalla fpa ventola feri- 
tene , che le farà dovuta ; e que- 
llo è col giudicarci» e fontcn- 
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zìarcì da noi medefim! , mentre 
ora viviamo ; avendoci infognato 
Ciò l'ApodoIoS. Paolo : Quid fi 
uatmeiip/bi jadicaremm , una uu- 
qiie judicaremur . Il punto (la, che 
dopo che averemo data contro di 
noi la fentenza, bifogna cfcguir- 
la ; e fé conofeeremo dì meritare 
il fuoco dell' Inferno , pregare 
Dio, che ce Io cambi con quello 
delle tribolazioni in quella vira, 
e molto più con quello del fuo Ss. 
Amore. 

Qucll' utile, che reca il pa- 
ne alla vita del corpo, lo dà alla 
vita dell'Anima l'Orazione , eco- 
si tra lardandoli quella , comin- 
cia a poco a poco l'Anima ad il- 
languidirli , perda ii vigore nel 
Divino Servizio , fparifeono i 
buoni fornimenti , e i fanti deli- 
dcrj, eli difponea non ordinarie 
cadute, come infogna S. Buona- 
ventura : Siae Studio Urattonit 
Anima ejì ad minata frompiiar • . 

Per viver bene, bifogna im- 
maginarli d'eflere In quefto Mon- 
do folamente con Dio . 

Senza un grande fi li d io per 
ìflaccarfi da tutte le Cteature, e 
da noi medefimiancoraper quan- 
to è pofCbile, Tara gran cofa, che 
ci ricfca di morir volentieri. 

Mentre diamo in quello 
Mondo, bifogna operare con tan- 
to vigore a gloria dì Dio, come 
ci fi ooveirciìaremill'annl,econ 
tal ditlaccamcnto , come ci lì do- 
veffe vivere un'ora fola . 

Quelli , che Hanno attaccati 
alle cole di quello Mondo , e ria 
elle pretendono di ritraile con- 
tenti, è imponibile, che gli ab- 
Y 2 biano 
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t$l Della Vita del T. 

biano veti , e (labili , pecchi le 
cofe di quella Tetta non pollano 
date quella (labilità, che non han- 
no. Iddio Culo ci può dare godi- 
menti nabilì , e veri. ■ 

Se hai fatte cofegrandi con- 
tro Dio co' tuoi peccati , bìfogna 
pjr metterli al partilo di fare 
altrettanto per onor fuocoll'ope- 

Inipara dall' Angelo tuo Cu- 
(tode ad obbedire perfettamente 
a Dio . Egli vede tante tue im- 
perfezioni , e tante miferie tue 
volontarie; e, benchi quelle of- 
fendono la fua Angelica prefenza, 
non lafcia mai d'alfifterti , perchè 
Dio gliet' ha comandato , e tu 
non !o vuoi obbedirei 

Gran cofa.' Tu conofeì d'ef- 
fet' obbligato a date il fangue, e 
la vita medefima per impedire 
negli altri l" otfcfa di Dio anco 
leggiera; or come hai cuor» d' 
offenderlo tu gravemente? 

Ve- il modo d'aver due Pa- 
radìfi. Ama Dio con fervore , 
fervilo con fedeltà, ed ingegnati 
di patir per onor fuo quanti) puoi , 
ed arerai il Paradifo in quella vi- 
ta ; e facendo cosi, dell'altro Pa- 
radifo lafciane pure la cura a Dio, 
che non ti troverai ingannato. 

L'Orazione è una limo/ina, 
che è bene il chiederla a tutti, e. 
non fi deve negate ad alcuno. 

Per le Monache . 

SE recitando il Divino Officio 
tu divaghi la mente tua vo- 
lontariamente , come vuoi , che 
Dìo badìa quello» che connuelt' 



Gioite Art! ghetti 
Oflizio tu gli dici ? 

Una delle armi più affilate, 
che maneggia il Demonio contro 
le Religiofe , i la diffidenza , che 
loro ingenfee nel cuore contro il 
Confelfore . Or per ufcìre da que- 
lla miferia , che non è poca , bi- 
fogna farfi animo , e nella prima 
Confezione, che le converrà fare, 
illuminata che (Ta di quella veri- 
tà , prima d'ogni altra colpa s'ac- 
culi di quella , e dica cosi; 

M'accufi della diffidenza ,e6* 
ho avuta rea V. S. non per mala 
nolontd, ch'io abbia contro la fua 
perfona, ma per le diaboliche fkg- 
gejliom, alle quali non ho fattala 
rejìftcnzia , ch'io doveva . Si com- 
piaccia, P.ConfeJjare, diperdonar- 
mi per l'amor di Dio qaejla gran- 
de irreverenza , che ho tifata feeo t 
che qui Itene il luogo di Gesù Cri- 
jio, e della quale ai rendo in col- 
pa. Se farà cosi , vedrà , che le 
li allungherà il cuore con gran 
profitto della fua Anima , e quie- 
te della fua Cofcienia. 

Quella Religiofa , che bra- 
ma di ifar bene te fot allori , egli 
offiq, a quali la dcDina la S.Ob- 
bedienza , oltre l'offerta , che ne 
deve farealSignore nel principio 
della giornata , bifogna , che v* 
intereifì la fua Sanriftìma Madre 
in due modi . 11 primo farà col 
pregarla ad operar fcco tutto 
quello , che dovcrà fare . Il fecon- 
do il proporrla per efcmpla- 
re , dicendo per efempio a fe lìcf- 
fa ; Se la Santi/Jìma tergine fojfe 
Sagreflana ; fe avejfe Fogtlja d in. 
fermerà , a di Marflra delle Ho- 
vizre; re fojje Superiora , fi do- 
vere 
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wff* recitar FOffizìo Divino , fi 
fi doveffe comunicare , farebbe co- 
ti; dunque mi voglia Jtudure dì 
far eoli ancor 1 io . Beata quella , 
che Io farà . 

Offerta, e Preghiera^ che /oliva 
fare li Servo di Dio , per fan. 
nientamemo dell'Amar pro- 
prio, e prepria volanti. 

OCcsù, mìo Signore io rico- 
nofeo , c contello , che y 'ap- 
partengo per mille titoli di ne- 
cellìtà, ma defidero d' apparte- 
nersi ancora per elezione della 
mia volontà ; e per quello v'offro 
ìl mio Corpo , la mia Vita, il 
mio cuore, il miofpirito, e tut- 
te l'appartenenze del mio edere, 
defiderando , che tutto ciò , che 
io qualfi voglia maniera inno, lia 
molto più volìro per femprc. 

Dunque fin da quello mo- 
mento con una volontà più tife- 
luta di prima voglio totalmente 
dipendere dalia poffanza del vo- 
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Uro Spirito , dall' impulfo delle 
volhe grazie, e dalia Ibavc forza 
del voflro Santiiììmo Amore. Ma 
perche io fo , che la mia volon- 
tà per fe ftefla è molto debole per 
efeguire quelli buoni defiderj, vi 
fupplico per la volìra infinita mi- 
fericordia , che impieghiate la 
potenza del volita fbrtìflimo brac- 
cio per rapirmi a me fic(To, ca 
tuttoqucllo, chenonc Voi . Di- 
ftruggete in me il mioorgoglio, 
annientate la mia propria volon- 
tà, e molto più ilmìoamor pro- 
prio, ed ogni mia fregolata paf- 
Itone. Stabilite nel mio cuore il 
voftro Regno , il Regno del vo- 
ftro puro Amore; ficchi in avve- 
nire quello folo mi comandi , mi 
lìgnoreggi a fua voglia ; e mi gui- 
di dove, e come gli piace, ficchè 
io ad altri mai appartenga , ma a 
Lui folo ; c non abbia per alcun 
tempo altra volontà , chcdifis;- 
fertamentc amarsi adeilb , tOSt 
tutta l'Eternità. Amen. 
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